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All’Emin.™ e Rever. m Principe , 

IL SIGNOR CARDINALE 

PORTOCARRERO 

Bali della Sagra Religione Gerofolimitana, 
Protettore de' Regni di Spagna, 

Miniftro di S. M. Cattolica 
nella Corte di Roma . 


D. GIOVANNI SIANDA MONACO CISTERCIHSE 

(a) DESIDERA I LVUI Di’ *ONTI ETERNI , 


Let. IT. 



Eli* autorevole Ver fona cb) (i) Let ' 
di V. E. quando riflettejl 
alla gloria , alla grandezza , alla linea 
della Porpora , del Alinijlero , della No- 
biltà , ritrovafi un complejfo di tutte quel- 
le prerogative , che fanno gran comparfa 

agl* 


cccuv. 
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agl* occhi degli Vomirà ; però dicono beato 
chi le tiene ; ma e quale forta di beatitu- 
dine trovqjì mai nel pojjejjò di cofe fimili, * 

le quali difleccaifi non meno , che il fiore 
dell'erba l Sì. Tutte quefie qualità hanno 
qualche ragione di bene , ma fono beni 
incoftanti , mutabili , paffeggteri ; però ' 
chi l'intende a dovere non fa gran cafo di 
qucfti pregj, de' quali tutti è fallace la 
grazia , è vana la bellezza . Lafiiati dun- 
que quejìi in difparte, rivolgerò lofguar- 
(0) Lct.cxvn. do co alle prerogative dell' animo, che fi- 
pra la generojità del Sangue, la gloria 
della Porpora , la grandezza del A lini - 
(j>) Let.cixxm fiero rendono lllufire l'E. V. cb;) , in cui ve- 
nera il A [ondo , ed ammira la cenfura de* 
fuoi regolamenti , la gravità de ' cofiumi, 
la maturità de * configlj , ed il pefo dell* 
(,)L*t.cxc... autorità dell'avita fua prudenza Cc) . Che 
però di V. E. nijfuno fa penfare , fe non 
quello, che è conforme alla ragione, con- 
finante alla regola dell'equità, tanto che 
CO Let.cmi. ^ l'integrità della di lei fama nemmeno 
OLtu ccuis teme la mordacità degli inimici (c) ri- 
fplendendo adorna di quegli abiti vir- 
tù fi, co* quali onorafi Dio , adornafi la 

Chic- 
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Chicfa , e dijìingucfi un Sacerdote del Si- 
gnore : 00 così fa conofcere al Mondo tut- 
to , che come Vefcovo porta in petto il ra- 
zionale , compiendone ijìgnificati col nu- 
drire nel cuore il timore di Dio , il vigore 
de * Canoni , l'amore della Giujlizia , 00 
ed in operando quanto conviene ad wl* 
Vrincipe di Santa Chicfa , onora il Sa- 
cerdozio , adorna la fua corona , nobilita 
la fua dignità . 

Cc) Tra i ben dijlinti ornamenti delle 
molte virtù , che rendono Celebre per tut- 
to l'Orbe Cattolico il nome di V. E. , par- 
ticolarmente viene lodato da tutti il di 
lei cojlante attaccamento alla giujlizia , 
la di cui difefa è la principale lode de * 
Vr incipit in Jeguela di che (d;) nelle occor- 
renze Jì è fempre oppojla qual muro inef- 
pugnabile in difefa della cafa d'ifraele , 
acciò non prevalejfc qualunque umana^ 
malizia . co E ben Jì conofce , che lo fpiri- 
to di verità infognò aW.E. a dividere in 
ogni fua operazione la luce dalle tenebre , 
acciò fapejfe in ogni emergente riprova- 
re il male , ed eleggere il bene . Su qucjli 
rifiejft cf) il Re Cattolico molto confidan- 
do 


<4)Let<cccrrrr 


{*) Let. c. 


<£) Let.xxxrui 


<J) Let.etcìxi. 


(c)Let,cccxxin 


(/) Let. ecciti. 
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do nella Perfona dì V. E. efperimentata 
fempre zelante dell'onore del Re , e del 
Regno , e dotata dello fpirito del buo7u» 
w Letcccw*. configlio 00 in molti arduiffìmi affari , ha 
addogate al maneggio dell' E. V. le fue 
veci , avendo Ella fempre gloriofamente 
compito V opere fue , anzi V opere di Dio , 
il quale per decoro del Regno,, e del Sa- 
cerdozio , l'ha eletta a sì alto /l linifiero , 
(i) Lct.ccci.xii. (b) j n cu j adopera tutta la folle citudine 
in vantaggio non ?ncno del Re , che de ' 
Sudditi , portandojì nelle fue rifoluzioni 
giufia l' cjìgenza , e del pojìo che tiene , 
e dell' autorevole dignità in cui trovajì , 
coll' efercizio della prudenza , della for- 
tezza , e dello zelo di Dio , che in V. E. ri - 
Jìede a gloria dello feffo , ed utilità della 
Chiefa . 

(ólcmccuiii w E* #//#/ noto con quanta libera- 
lità nella dìjìribuzione delle pubbliche , 
e private Elemofine hà fempre fatti i 
{S) Let. c. ftoi beni proprj comuni , cd:> e perchè i 
fuoi alti impieghi , e dignità le hanno 
impedito d'effer povero , con la fua Gene- 
{:) Let. xiii- rojità fi comprova amante de' poveri , co 
la preghiera de' quali appreffo V. E. 

Jem- 
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fempre prevale alla comparfa del poten- 
te . Ognun sà che 00 nell' amminijìrazio- (») Let-cxcir. 
ne delle Cariche piu onorifiche del Re- 
gno è fempre vijfuta, più che a fe Jlef 
fa , in benefizio di tutti cb > ben perfuafa , c*> l«. „t. 
che non deve vivere folo a fe medefimo » 
chi può tirare molti altri alla vita . 

00 Ho creduto , che la lettura di quefi * < 0 t* wm .n 
Opera potcjfe attemperare a V. E. quel- 
la grande follecitudine dell* appoggiato- 
le Alinifiero d'una sì vajìa / Monarchia , 
che la tiene incejjantemcnte occupata . 

Motivo che m’ha fatto coraggio d’utni- 
Jiarle quefte Lettere volgarizzate ^ fem- C<0 Let.cix.iifi 
pr e fiate da tutti accolte con avidità , let- 
te con piacere , e più volte rilette con fom - 
ma foddi sfazione , perchè feconde di gio- 
vialità , e piene di fo dezza : in qitefie an- 
che fcherzando ,difpone S. Ber nardo le fue 
cfprejjìoni con sì buon giudizio , che lo 
feberzp nonfente di leggierezza, nè la 
gravità minora la giovialità graziofa 
dello fcherzo . Ce;) Terrò tèmpre a conto (t)Let-nxnu 
di fòmmo onore , e gran beneficio l’ef 
tèrfi degnata V. E. di (offrirne la dedica: 
e giacché chi veramente è benefico , di 

b più 
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più non cerca ,/e non che i voti del benefi- 
cato vadano del pari col beneficio rice- 
vuto , farò che i miei voti fempre corrif- 
pondano alle grazie , che V. E. così gene - 
rof amente mi compartifce , e confecrando 
di vero cuore divotamente quefla buona 
volontà all* Autor d'ogni bene , ne forme- 
rò un facrificio di lode per la falute di 
Vostra Eminènza. 
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AL CORTESE LETTORE 

D. GIO. SIANDA MONACO CISTE RCIESE 

ABATE E PROCURATORE GENERALE 
DELL si CONGREGAZIONE DI S- BERNARDO 

Dopo le temporali defìdera le felicità eterne „ 

A Storia cronologica di S. Bernardo Abate 
di Chiaravalle Dottore Mellifluo , fcritta_» 
dall’erudita penna del Padre D. Gafparo Pe- 
trina Abate Exgenerale della Congregazio- 
ne di detto Santo , ha talmente incontrata 
la foddisfazione del Publico, per 13 ben or- 
dinata difpofizione de' fatti ammirabili, che 
nella medelìma lì riportano , per la chiara 
teflìtura, per la erudizione, per la fra fe_» , 
che non finifce di rifcuoterne gli ben meritati encomj. Quello 
però che più d’ogni altro pregio ammirano in detta Storia gli 
eruditi , fi è la felicità , con la quale l’Autore ha volgarizzato 
alcuni frammenti di Lettere diverfe del Santo, che fi è credu- 
to dovere riportare nella detta Storia , per meglio dilucidar- 
la . La traduzione Italiana da lui fatta di dette Lettere con rin- 
goiare gradimento di chi la legge, ritiene tutto il bello , e ’I 
buono, che meritò l'approvazione al teflo latino , e rifeofie già 
da piu fecoli, come feguita tuttavia a rifeuotere, gli applauft 
da ogni genere di perfone - 

Appena dunque comparve alla luce la mentovata Storia , 
che molti con replicate ilìanze animarono l’Autore della rac- 
defima a prenderli l’aflunto di volgarizzare tutte le Lettere di 
S. Bernardo, acciò ogni genere di perfone potefle approfittarli 
delli alti, e fabliau ammaeltramenti , che in elle fi contengono. 

b % Era; 
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Era allora il P. Abate Petrina già molto avanzato in età , 
ed aggravato da Idrope di petto , che non gli permetteva fati- 
cofa applicazione i ciò non ottante , affine di concorrere con_» 
quella fatica alla dilatazione della gloria del fuo S. Padre , ed 
Abate di Chiaravalle , e per compiacere a chi ne defiderava il 
volgarizzamento ; tuttoché molto debole , e fiacco fi accinte-, 
all’opera faticofa > Ma prevenuto dalla morte non folo non po- 
tè pubblicarla , ma nemmeno ebbe tempo di darle l’ultima ma- 
no , avendo lafciato il fuo manofcritto , quale per la prima vol- 
ta gli era caduto dalla penna . 

E perche io era fiato uno di quelli, che l’avevano animato 
alla mentovata traduzione , mi fono creduto in obbligo d'inte- 
refiàrmi, acciò fede mefià alla lucei ho perciò ultimato me- 
glio, che m’è fiato pofltbile quelle Lettere, che l’Autore pre- 
venuto dalla morte non aveva potuto ridurre a termine. 

Ad effetto poi , che ove s'incontraffe qualcheduno a leg- 
gere quella Traduzione , il quale non avelie tutta la cognizio- 
ne della Storia , polla più facilmente metterli al fatto del con- 
tenuto nelle Lettere > ho giudicato dovere aggiungere in fine 
di molte Lettere diverte annotazioni , dove per maggiore in- 
telligenza le ho credute neceflàrie . 

Mi è parfo tanto più doverofo , che fodero le Lettere di 
S. Bernardo ftampate in lingua italiana , quanto che erami no- 
to, che tradotte in lingua Franzefe , già replicatamente era- 
no fiate imprede, a fine di contentare la quantità de' ricor- 
renti, che le ricercavano i però ho portato penfiere, che egua- 
le , anzi maggiore gradimento potedèro ottenere tradotte in_, 
lingua italiana, fui rifledo, che le traduzioni de’ libri nella fa- 
vella, che piu fi avvicina alla lingua dell’originale , maggior- 
mente s’accollano alla purità del medefimo , e più facilmente-, 
fpiegano il concetto del primo Aurore . Siccome dunque la 
lingua italiana molto più fi accolla alla latina , della franzefe, 
è da credere, che le Lettere di S. Bernardo tradotte in lingua 
italiana pofiano per quello motivo edere ricevute , fe non con 
maggiore , almeno con eguale gradimento in Italia à quello, 
che hanno rifeodo in Francia tradotte in lingua Franzefe. 

I Collettori delle Lettere di S. Bernardo fino alla trecen- 
tdima decima inclufivaraente , furono li difcepoli dei medefi- 
mo Santo mentre era ancora vivente ; onde non ci refta luo- 
go a dubitare edere dette Lettere parto genuino del S. Abate . 
E’ però da riflettere , che i mentovati Collettori non oflèrvaro- 
no , nella difpofizione da loro data alle Lettere , cronologia ve- 
runa di 'tempo , a cagione che le andavano regiftrando a mi- 
fura, che loro capitavano nelle mani : quindi è, che nè meno 
in queft’impreffioue fi è potuto ollèrvare nella difiribuzione del- 
le 
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le Lettere l’ordine del tempo, nè tampoco la concatenazione 
de' fatti de’ quali li tratta nelle Lettere, in componendo le an- 
notazioni fopra le fudette , c quello è flato il motivo , cho 
a fine di non replicare le notizie necedarie per più chiara in- 
telligenza d’alcune delle medeftme , più d'una volta c’è occor- 
ro di mandare il Leggitore ad ollèrvare le note fatte alle Let- 
tere pofteriori , per edere iftruito del contenuto in diverfe an- 
teriori . 

Nella ferie delle Lettere di S. Bernardo rillampate dal 
dottiamo Padre Mabillone in numero di 417. fe ne ritrovano 
12. fcritte da altre perfone cofpicue al S. Abate di Chiaravalle. 
Come il noflro aflùnto è flato di volgarizzare le Lettere fcrit- 
te da S. Bernardo, e non quelle, che da altri furono al mede- 
fimo dirette, non volendo per altra parte rompere la ferie pro- 
polta dal fudetto P. Mabillone , che ci liamo proporti di fegui- 
tare in quello volgarizzamento : incontrandoci nelle fudette Let- 
tere, indicheremo fcmpliccmcnte il nome di chi le ha fcritte, 
e fono la ni. 1^4. «p. *$4* 3»5. 343- Jfa. 3S9- 373. 385. 
383. 

Dalle Lettere fcritte da S. Bernardo a Pcrfonaggi di più 
alta portata a fino tempo viventi , non fidamente ricavali , che 
egli maneggiò gli più rilevanti affari del Sacerdozio , e dell* 
impero, ma li vede altresì quanto egli folle da tutti riverito, 
onorato , llimato : in confeguenza di che era da tutti fcelto per 
Arbitro nelle occorrenze di maggior importanza , nelli affari di 
maggiore rilievo , nelli incidenti di maggiore gelolia . Quel 
tanto però che reca maggior meraviglia , lì è il riflettere alla 
franchezza , con la quale il S. Abate lpiegava i fuoi fentimenti 
in ifcrivendo a’ Principi, a’ Re, agii Imperadori, a’ Pontefici, 
tutti Perfonaggi, che per la loro fuprema autorità tenevano a 
fe foggetto tutto il Mondo , e che quelli vivelfero cosi rifpct- 
toli ad un Monaco , così agevolmente li fottomettellero a’ di 
Lui giudizi , con tanta anzietà lo ricercallero de’ fuoi confi- 
gli, cosi prontamente s’ arrendellero alle di lui dccifioni , con 
tanta flemma ricevelfero le di Lui ammonizioni > tanto che vol- 
gai mente fi dice, che fe S. Bernardo fcrivelle a' nollri tempi , 
e parlafle con la fua fama libertà , forfi non l’incontrarebbc così 
facilmente , come gli è riufeito nel fuo fecolo . 

Nulladimeno io porto penfiere , che fe a’ nollri giorni vi- 
vefle nel Mondo Cattolico un foggetto diftinto con tutti que’ 
caratteri di Santità, Nobiltà, Dottrina, Zelo dell’onore di Dio, 
Carità verfo il prolfimo, difintereifamento del Mondo , affieme 
con tutti gli altri doni gratuiti , de’ quali fu da Dio arricchito 
S. Bernardo in fotnmo grado , anche prefentemente i perfonag- 
gi più autorevoli l’ alcoli crebbero con quei fentimenti di vene- 



StIUrmin.Tem. 
». [ontrov.liù.d' 
taf. 14 . 


tarenlui in Ah - 
Hai. ad annua» 
1 ' 4 «. 


In Celta H’ Cap . 
dr i'alrib. £«(. 
Db. 4. inflitui- 
Cap't-pag- »j8. 
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razione , ftima , ed ofièquio , co’ quali fu S. Bernardo intefo , 
e ricevuto a’ fuoi tempi . ^ . ,, _ , 

In fatti , parlando di S. Bernardo , trattali d un Santo , le 
di cui operazioni Iddio autenticava con tanti miracoli, che il 
Venerabile Bellarmino non dubitò d’aderire : Bernardus pluri- 
bus clar uit miraculis , quam ullus Sanciorum quorum vita fi cripta 
extat , e di fatti fi sà che più Notar; non potevano tanto Teme- 
re, quanto il Santo fapeva di miracolofo operare , di che perfua- 
fo il Cardinale Baronio fcrifiè , atque hoc Dei opus effe , cui ip/e 
(cioè S. Bernardo) tot fignis quot litteris fiubficribere vide retur. 
Sed quantis & multiplicibus fignis d quanta nel numerare , »e-> 
dum narrare difficile fioret . 

In confcguenza di si ftupendi prodigi dal Santo operati , 
non poteva il mondo, che venerare gli fuoi oracoli, fiache in 
voce, o per ferino li ricevefièi perche la di lui fantità anche 
in vita rendevalo giuftamente a tutti venerabile, tanto più che 
quella era congiunta con dottrina divina , ed umana cosi fubli- 
me, che ha Tempre tenuto in ammirazione tutti i Dottori , e 
Santi a lui pofteriori, e chiunque di quelli ha lafciata qualche 
opera , fi è creduto quafi come in dovere di tributare nella_. 
medefima qualche encomio alla dottrina di S. Bernardo , come 
può facilmente vederli da quanto ne regiftrarono nelle loro ope- 
re S. Tomafo d’Aquino, S. Bonaventura, ed ogn’altro Dottore, 
o Scrittore claffìco refoli celebre nella Chiefa , o nella Repub- 
blica Letteraria» e per conchiudere in poche parole quanto può 
indurre ognuno a formare concetto della gran dottrina di S. Ber- 
nardo, baila il dire, che li medefimi Eretici , che per Io piu 
fono flati calunniatori de' Santi Pad ri, non fidamente fonofi atte- 
nuti dall’inveire contro S. Bernardo, ma hanno encomiate Io 
di lui opere . Tra quelle Lutero così fcrific : Bernardus omnes 
Ecclefia ficriptores vincit i e Calvino : Bernardus in libris de Con- 
fiderai ione ita loquitur , ut veritas ipfia loqui videatur . 

Aggiungali alla Santità , e Dottrina , la qualità della Tua 
nafeita^ che facevaio attinente alli Re di Francia , d’Inghilter- 
ra , a’ Duca di Borgogna , di Lorena , ed a molti altri de* 
primari Principi : è certo , che quella qualità unita alle altro 
due antecedenti, poteva conciliare qualche ben diftinta venera- 
zione alla voce del Santo Abate . 

Ma prefeindendo anche dall'accennate prerogative, e quan- 
do comparve mai al Mondo un Santo , che ancora vivente ve- 
defiè molte delle primarie Cattedre Epifcopali in Francia , in 
Inghilterra, in Ifpagna, in Portogallo, in Italia Tantamente go- 
vernate da’ fuoi difcepoli d oltre fette de’ medefimi vediti del- 
la Sacra Porpora , ed uno fedente fuU’eccelfo foglio della Chie- 
fa Vicario di Criflo foftenere il Triregno d 

Forlì 


Digitized by Google 


xr 


Forlì ancora più delle Mitre , Porpore , e Camauri erano 
i’ammirazionc del Mondo tutto que’ Monaci , che per ubbi- 
dire all’Abate di ChiaravaJIc avevano rinunciato alli Scettri, 
alle Corone per giuiìo retaggio , in mancanza di fucceffionc 
ne’ fratelli , a loro dovute i uno di quelli fu Enrico Fratello 
del Monarca delle Francie Ludovico il Giovane , Pietro Fra- 
tello d’Alfonfo Re di Portogallo , Corrado Duca di Baviera, 
con diverfi altri di fangue Reale , come conila dagli Annali 
Ciflerciefi • Ora ripiglio . Se tutte quefte prerogative le quali 
mai fi viddero unite in verun altro Santo , e folamente fi am- 
mirano nell’Abate di Chiaravalle , fi riunifièro a’ tempi noftri 
in un altro foggetto di tanto merito , potrebbe anch’ egli a* 
tempi nofiri parlare , e fcrivcre con libertà Evangelica , e cer- 
tamente con il medefimo oflequio, con cui S. Bernardo a’ fuoi 
tempi, farebbe intefo, e venerato nel noftro fècolo. 

Tanto ho creduto dovere premettere a quefte Lettere , ac- 
ciò quando mai potellèro incontrarli a leggerle alcuni non pie- 
namente informati delle qualità , c meriti di S. Bernardo , non li 
ftupifeano in udirlo a parlare con tanta veemenza difpirito, fcri- 
vendo alli primi Potentati del Mondo . Ed ecco quanto ho cre- 
duto necelìàrio premettere alla prefente Opera, nella quale può 
il Leggitore imparare la fetenza de’ Santi , ed umana , quella 
per buono regolamento de’ coftumi , quella per ricavare una_> 
felva feconda di concetti , e fentimenti ben eruditi , in ogni 
occorrenza di volerli cfprimere per mezzo di lettere concer- 
nenti qualfifia materia , o affare fpettante al civile conforzio , 
ed umano commercio. 



Conv 
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C Onmitfente Revercndifiìmo Patre D. Valentino Valen- 
tini Congrcgationis S. Bernardi Ordinis Ciftercienfis 
Abate Generali librimi cui titulus , Lettere di S. Bernar- 
do volgarizzate , accuratè legimus , nihil in eo Ortodoxse 
Fidei adverfum offendimus, nonnifi mellifluain redolere . 
doftrinam perfpeximus ; quapropter Typis committi pofle 
cenfemus ; fi ita ad quos fpeftat fucrit bene vifum . 

Ex Monafterio S. Bernardi ad Termas 4. Odlobris 1755. 

D. 'Jeanne! a S \ Maria Maddalena Tbeoloaia 
ProfeJJor . . 6 

D. Yaulu 1 a S. Marco S. Theologiee ProfeJJor > 
& S. Congregationh Indici! Confuti or . 

APPROBATIO 

REV. MI PATRIS ABBATIS GENERALIS 

Congrcgationis S. Bernardi Ordinis CiHercienJìs . 

C Uni librum, cui titulus , Lettere di S. Bernardo volga- 
rizzate , &c. duo Congregationis Noflrat TheoIogi° ex 
commiifione Noftra legerint , & approbaverint , quantum 
ad Nos attinet, in lucem edi pofle permittimus. 

Datu'ii ex Nollro Saniti Bernardi Alma: Urbis Carnobio hac 
die 6 . Oitobris 1755. 

D. Valentinus a S. Pbilippo Abbai Generali s , 


T>. Benedilla! Maria a S. Pbilippo Secretariui . 


Im* 
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Imprimatur, 

Si vìdebitur Rmo P. Mag. Sacri Palatii Apoftolici . 

F. M. De Rubeit Patr. Confi. Vitefg. 


E Sfcndofi le graviflìmc Lettere del Mellifluo Abate S. Ber- 
nardo rendute comuni ad altra Nazione col mezzo del-' 
la Traduzione fatta di e(Te nel nativo linguaggio della me* 
defima: merita vali certamente la noltra Italia, che alcuno 
lì prendere una lòmigliante lodevolilfima cura , onde poi 
pe’l volgarizzamento d’ un opera cotanto fublime, potette 
uni venalmente guftarfi quell’utile , e quel foave di cui ella 
è mirabilmente ripiena . La pietà e dottrina di due illuftr» 
Figli di quel Gran Santo , ha fatto si ; che non debbaft più 
lungamente defiderare un tal vantaggio , e ci ha date le let- 
tere del S. Abate volgarizzate , e corredate inficine d’op- 
portune , ed erudite annotazioni , per intelligenza di quan- 
to può avere conneffione colla Storia d’ allora . Se alcuno 
non contento di averne guftato l’utilità, vorrà confrontarle 
col latino originale d’onde fono tratte , non telo potrà 
ammirare una efattiflìma fedeltà nella traduzione , macon- 
fervata ancora vedrà , per quanto potevafi , la forza , e la 
dolcezza infieme , che fono i due caratteri pe’ quali fi di- 
ftingue quel maravigliofo Sacro Scrittore : le quali cofe 
oltre di che rendono l’Opera conforme in tutto alle re- 
gole della S. Fede , e de’ buoni coftumi , utiliffiina di più 
la dimoltrano, e degna di efTere pubblicata. 

Dalla Minerva 6. Ottobre 1 7 ss. 

Fr. Domenico Vincenzo Mario Bertucci 
de' Predicatori. 
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LETTERE 

v i 

S. BERNARDO 

DOTTORE MELLIFLUO , ABATE DI CHIARAVALLE 

VO LG ARIZZATE. 


A Roberto fuo Nipote . 


t. A Bbaftanza, ed anche di troppo, dilettiamo Figliuolo Ro- 
A berto, fono flato affettando fe Iddio degnavafi vifitare, 
e l’anima voflra colla fua pietà, e la mia colla voftra Pcrfona, 
ifpirandovi una compunzione fa lutare pe’I voflro ravvedimento, 
con che nafcell'e in me lineerà allegrezza per la voftra falvezza. 
Ma perche fin’ora mi vedo delufo dalla mia afpettazione , già non 
pollò più fopportare il mio dolore, moderare la mia anfietà, dif- 
limularne la triftezza. Quindi è che contro tutto l’ordine d’ogni 
ragione , io , che fono l’offèfo , mi provo forzato a richiamare 
chi mi ofièfei io deprezzato a ricercare Jo fprezzatore, io, che 
ho fofferta la ingiuria, a foddisfare a colui, che me l’ha fatta, c 
finalmente pregare quel medefimo , dal quale per ogni riguardo 
dovrei eflere fupplicato . Ah che il dolore quando arriva all’cc- 
ceflò , non mifura le convenienze, non confulta la ragione, non 
teme pregiudizio della dignità , non ubbidifee alle leggi del pro- 
prio decoro , non curali del doverofo , non conofce nè modo , nè 
ordine , perchè l’animo ad ogni modo , ed unicamente brama , o 
liberarli dal male che gli ègravofo afofFerire, o confeguire quel 
bene, di cui gli è penofo lo ftarfene privo. Ma voi dite io nè 
ofTefi , nè fprezzai veruno : fonomi bensì allontanato da chi mi 
offendeva, mi deprezzava, ed in più modi mi danneggiava. In 
quale ingiuria fono io trafeorfo in fuggendo le ingiurie i 1 Non 
egli è espediente migliore il cedere, che il reUtlerer' lo fcher- 
nìirfi colla fuga dal feritore , che il vendicarli delle ferite i* El- 
la è così, nè Io mi oppongo. Non vi ferivo per contendere, ma 
per terminare ogni contefa. Il fuggire le perfecuzioni non è col- 
pa di chi fogge, ma di chi perfeguita. Veto concedo, ommet- 
to il fatto, non ne cerco nè il perche , nè il come. Non qualifico 
le colpe, non efamino le cagioni, non rammemoro le ingiurie. 
Simili procedure fogiiono anzi iftigare, che fedare ledifeordie. 
Io parlo folamente di quel folo, che mi fta a cuore. Mi fero me, 
che mi trovo privo di voi , che più non vi vedo , che vivo Jon- 

A ta- 
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LETTERE DI S. B. 

v«fo il fuo Ro- tano da voi, peroni farebbemi vita ia morte, ed il viverne pri— 
b««o. vo mi riefce penofo morire! Non cerco adunque perche ve ne 

liete andato , ma mi lagno che non fiate ancora ritornato : non_» 
mi pefa la cagione delia voltra partenza : ma la dilazione del vo- 
ftro ritorno. Venite fidamente, e la pace farà ftipulata: ritorna- 
te, ed il tutto è foddistàtto. Ritornate , dico, ritornate, cd io 
lat, ìj.jt. canterò per allegrezza: Hicfiiius morta» s fuerat , Cr revixit : pe- 
rierat , & inventiti e/l: quello figliuolo era morto , ed ériforto; 
era perduto , e fi è ritrovato . 

incolpi tv fletto a. Si aferiva pure a colpa mia la voltra partenza. In fatti, 
per fat ««vede io era troppo auftero con un fanciullo delicato > e trattava con 
re il colpevole, afprezza quali inumana un tenero giovanetto. Quindi nafeevano 
( e ben me ne ricordo ) voftre querele contro di me , quando mi 
eravate vicino : e quindi tuttavia fi fomentano ( come mi vien 
detto) ora che mi liete lontano. Voglio che la ragione ftia tut- 
ta dal canto voflro . Potrei per altro feufarmi con dire , che co- 
sì dovevanfi reprimere i moti fenfuali della puerizia ; o che per 
quegl’anni meno moderati dalla virtù, dalla ragione, era neccf- 
faria una difciplina più rigorofa. Se dicelTì così, parlerei colla-» 
ij. ij. Scrittura: Perente filium tuum virgo , de hbcrabis animar» ejus a 
morte. Ratfrcna colla sferza il tuo figliuolo , e libererai l’anima 
Hrt. ii.c. fina dalla morte, fc'd altrove. §>uo s euim dilìgi t Deut , corripit ; 

flagellat autem omuem filium , quem recipit . 11 Signore caftig.i_» 
quelli , che ama , e flagella colui , che riceve in figliuolo . Hd 
Tu*. 17. 6. anche : “Ut Mora funt ver ber a amici , qitam ofcula inimici . So- 
no più giovevoli le sferzate dell’amico , che non fieno i baci 
dell’inimico . Tuttavia fi attribuita pure a colpa mia la voltra 
partenza , acciò mentre fi difamina il reato non fi differita 1’ 
ammenda. Quello, che èbenficuro fi e, che ancora voi comin- 
ciarle ad eller colpevole , fe non condonate a chi confefià Ia_» 
propria colpa . Perchè avrò ben si potuto qualche volta, ed in 
qualche occorrenza efière indifereto, mai però malevolo in vo- 
flro riguardo. Che fe poi avelie qualche fofpizione della miain- 
ditretezza per l’avvenire, Pappiate che io noo fon più quale mi 
era ; perche penfo che ancora voi non fiate quale vi folte . Cam- 
biato voi mi trovarcte differente : e laddove voi timido mi ri- 
Fortiffimo ar- £ uarc k lvatc Maeftro , ficuro mi abbraccierete compagno. Per tan- 
go mentó^cr iì- t0 » 0 ^ atc vo * partito per colpa mia , come voi penfate, ed io 
ciiìamirc ìj fug- non mi tufo : ovvero per colpa voltra , come la fentono molti, 
giti*« . benché io non vi acculi : o finalmente per colpa parte mia , par- 
te voltra, come io piuttofto mi credo: fe da quell’ ora rifiuta- 
te ritornare, voi folo farete inefcufabilmente colpevole. Alta- 
mente o liete di troppo indulgente verlo di voi, dillimulando la - 
voltra colpa; o inumano di troppo verfo di me, ricufando per- 
donarmi ia mia, clic confeflo. 

Scp- 
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3. Seppoi rifiutate ritornarvene , mendicatevi altro pretefio, 
con cui vi riefca lufingare la voftra cofcienza , perche più non 

avete argomento di paventare il rigor della mia procedura. Co- giì promette., 
me temer potete che io fia per cilèrvi fpaventevole quando mi luaufuerudinc» e 
farete al fianco, fe fin d’adefiò, che mi fiate difcollo , mi vipre- lo toglie di te- 
fento profirato di tutto cuore , e mi vi Aringo con tutte le vi- 
fccre r 1 Mi vi efibifco umile , mi vi prometto caritatevole : o 
voi temete t* Venite intrepido dove la mcdcfim3 umiltfi vi chia- 
ma, la carità iftetlà v’attrae . Sotto limili malevadori accollatevi 
ficuro. Fuggifte da un fiero, ritornate ad un manfucto . Se la^ 
durezza vi cacciò, la piacevolezza vi riconduca. Voi vedete, fi- 
gliuolo, con quale fpirito io bramo fiate guidato: non già collo 
fpirito di fervitù, ma con lo fpirito addottivo dei figliuoli, nel 
quale ancora voi non abbiate ripugnanza di chiamarmi e Padre , 
c Abate . E ne avete le prove , mentre agito la caufa di tanto 
mio dolore innanzi a voi non con minacce , ma con carezze , 
con preghiere, non con terrore. Tutt’ altri , che io, procede- 
rebbe altrimenti . E vaglia il vero : ogni altro vi rinfaccerebbc 
la colpa , vr ecciterebbe il timore , vi opporrebbe il voto , vi 
proporrebbe il giudizio , vi accuferebbe d’inubbidienza , fdegne- 
rcbbelì per l'apoftasìa , con cui liete pallaio dalla ruvidezza delle 
tonache alla morbidezza delle pelliccio , dai legumi più infipi- 
di alle vivande più guftofe» dalla povertà alle ricchezze. Ma io 
conofco la bella tempra dell’animo voftro più agevole ad eflèr 
piegato dall’amore , che forzato dal timore . In fatti , cho 
nccefsità di pungere chi non ricalcitra , di aggiugnere fpaven- 
to a chi di già è timorofo , di vieppiù confondere chi da fe_> 

Hello abbaftanza arrofiifeei chi ha per Maeftra la ragione, per 
isferza la cofcienza , e la verecondia naturale per legge de’ fuoi 
portamenti <* Che fe poi tal’ uno maravigliali che un giova- 
ne verecondo , femplice , timorato fiali avanzato contro la vo- 
lontà de’ fratelli , il precetto del Maefiro , Io fiatuto regolare^ 
ad abbandonare il fuo pollo , rompere il fuo voto , fiupilcali 
quegl’ i Hello perche Davide mancò alla fantità , Salomone alla 
fua fapienza , alla fortezza Sanfone . Qual maraviglia che a co- 
lui , il quale feppe co’ fuoi inganni cacciare il primo Uomo dal- 
la patria delle felicità , fia riufeito di fedurre un fanciullo nel 
luogo di orrore, c valla folitudinc? 1 Aggiungafi che Roberto non 
prevaricò per le lufinghc di qualche bellezza, come que’ Vecchi dui.ii. t. 
di Babilonia i o per amore di qualche intcrcfie, come Gcsì al- 
le falde del Carmelo i o per ambizione di qualche onore , co- 
me Giuliano A pollata : ma fu ingannato dalla fantità, (edotto 
dalla religione , fubornato dall’autorità di Perfone per il grado, 
per l’età venerabili. Eccone il come. 

4. In primo luogo , dal Principe de’ Priori l’Abate di CJu- 
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«il gli fa inviato un maeftofo Priore , il quale portava al di fuo- 
ri le divife d’ Agnello , al di dentro la rapacità di lupo, ed in- 
gannati li cuftodi , che lo credevano pecora , fa ammetto falò 
con fola. O cafo deplorabile! Il lupo con la pecorella, la qua- 
le ìkxi Teppe fuggire da quel lupo , che ella credeva pecora .Che 
più r 1 Quegli lo Infinga , lo alletta, Jo accarezza, e fattoli predi- 
catore di un nuovo Evangelio, commenda la crapula , biafima 
la parlimonia , qualifica di miferia la povertà volontaria, e di 

J azzia i digiuni , le vigilie, il filenzio, il lavoro delle mani. 

erlo contrario, battezza per contemplazione la oziofità, e per 
diferezione direttrice di tutre le virtù , la ingordezza , il ci- 
caleccio , la curiofità , ed ogni altra intemperanza. Quando mai, 
dicevagli , dilettali Iddio de noftri martori ? Dove mai la Scrit- 
tura ci comanda eflère micidiali di noi ftelfi ? Che forte di Re- 
ligione fi è cotefta , vangar la terra , sfrondar le felve , ingraf- 
fare i campi . Non diflè già la Verità Incarnata > Mifericordiom 
volo , & non facrificium : Voglio tnifericordia nel cuore, e non 
facrifizio del corpo r 1 Nolo mortene peccatori ! , fed magit ut con - 
vtrtatur , & vivai . Non voglio che il peccatore li acceleri la_^ 
morte colle penalità , ma bensì che 11 converta , c viva i* Ed an- 
che i Beati mifericordes , quoniam ipji mifcricordiam confequentur : 
Beati coloro che procedono con miiericordia , perchè elfi pure 
la confeguirannor‘ Che giova lo avere Iddio creati li cibi, fe_, 
non fia lecito gultarli /* Perchè ci ha formati i corpi, feci fi di- 
vieta il fofienerli f Finalmente i Qui fibi uequam,cui bonus tC hi 
non è buono a Te , a chi farà tale r* Qual’ uomo di buon fenno 
ebbe in odio la Tua carne r* 

$. Con limili allegazioni fedotto il Fanciullo troppo credulo 
feguitò il fuo feduttore al Moniftero Cluniacefe , dove ripulito, 
mondato, lavato viene fpogliato delle vefti radicane logore i c 
vefìito d’abiti prezioli , morbidi, nuovi è di fubito aggregato 
a quella famiglia. Ma e con quanto onore, con qual trionfo, con 
quanta riverenza d Sino a dargli la precedenza fopra tutti li fuoi 
coetanei i e come fe ritornatle vittoriofo dalla battaglia , così 
vien lodato il Peccatore nei defideri dell’anima fua . E’ collo- 
cato in pollo cofpicuo, in grado diftinto, ed ancora giovinotto 
è antepofio a molti feniori j è favorito, accarezzato, applaudito 
da tutta la Fratellanza , ed efultano tutti come vincitori , quan- 
do dopo la preda dividono le fpoglie . O Gesù buono! Quan- 
te fede fonofi fette per la perdizione d’un’animuccia ? E qual 
petto , anche più robufto , faprebbe refiflere a tante dimoftran- 
zei 1 E qual pupilla, quantunque fpirkuale, flarebbe falda alla— * 
comparfa di tante apparenze : E chi con Umili diffrazioni fa- 
prebbe rivoJgerfi alla propria cofcienza i 1 Chi finalmente in tan- 
ta pompa potrebbe difecrnere la verità, e l’umiltà confeguircr* 
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tf. Trattante per lui fi fpedifee a Roma , fi ha ricorfo all* 
autorità Apodolica; ed acciò non difapprovi il fatto , fe gli rap- 
prefenta che li Parenti di Roberto lo avevano dedicato al loro 
Moniftero fino dall’infanzia: e perche non vi era chi vi fi op- 
ponefie , non avendovi interpellato la parte , ne ufei decreto 
in favore de* prefenti , in pregiudizio degli adenti . Vengono 
giudificati gl’autori dell'ingiuria , e perdono le loro ragioni quel- 
li, che l’avevano ricevuta: fenz’altra fodisfazione il reo c addi- 
to , e con privilegio crudele, la troppo clemente fèntenza dell’ 
adòluzione viene confermata; con che reda efclufa dall’animo, 
tuttavia fluttuante dell’ingannato figliuolo ogni perpledìtà, ogni 
dubbiezza . La foftanza del giudizio , della Sentenza , del referit- 
to fi fu : Tenga chi tiene ; e cbi ha perduto taccia . Con limili 
procedure vada in perdizione quell’anima , per cui Gesù Crido 
diede la vita; e tutto quedo, perchè cosi vogliono liCluniacefi. 
Quindi aggiugnefi profefiìone a profedìone, voto a voto : e_» 
promettefi ciò , che attendere non li deve : ed infedele alla_» 
prima , fi raddoppia con la feconda promeda la prevaricazione ; 
ed aggravali con quello che fegue il peccato antecedente . 

7. Verrà, verrà chi riformerà il giudizio fopra le co fe ma- 
lamente giudicate , confuterà le promedè illecitamente dabilite, 
renderà ragione a chi è aggravato dalla ingiuftizia : e con tutta 
equità difenderà da ogni oppredìoue i manlueti della terra. Ver- 
rà, non vi ha dubbio , quegli , che per bocca del Profeta da 
minacciando nel Salmo ; Cum accepero temput , ego juflittat ]udi- 
cabo. Io prenderò il mio tempo e giudicherò e i Giudici , e le 
giudizie . Ed o qual giudizio formerà fopra i giudizi ingiudi 
quegli, che giudicherà le medefime giudizie! Verrà, dico, ver- 
rà il giorno del giudizio, in cui la lincerità de’ cuori prevarrà 
all’aduzia delle parole , c la buona cofcienza alla ripienezza de’ 
forzieri; poiché quel Giudice nè farà ingannato da frodi, nè fe- 
dotto da regali . Al vodro tribunale Signor mio Gesù Crido mi 
appello, al vodro giudizio mi riferbo, la mia caufa io commet- 
to. Signor Iddio degli cferciti , che difaminate c reni, e cuo- 
ri, e il palefe, e l’occulto: le cui pupille non pofiòno o riceve- 
re , o fomentare lo sbaglio , od illulione : voi vedete quelli , li 
quali od i vodri , od i proprj intereflì ricercano . Voi fapetc con 
quali vifeere io abbia fempre affidilo al mio Roberto in tutte le 
fue tentazioni , con quanti gemiti io abbia per lui picchiate le 
orecchie della vodra pietà; e quanto ad ogni fuo cimento, per- 
turbazione, moledia io mi corrucciava, tormentava, aftliggeva. 
Ed in oggi temo che il tutto fia gettato : temo per la fpericn- 
za che ne tengo, temo che in riguardo ad un giovane aliai fer- 
vido, c di troppo vivace, non fieno confacenti nè al corpo tan- 
ti fomenti, nè allo fpirito limili eccitamenti alla vanagloria. Per 

tan- 
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tanto, o Gesù mio Signore, cd Arbitro mio, derivi dal voflro 
volto il mio Giudizio, e vedano gli occhi voitri ciò che è giu- 
fto. Vedano, e giudichino quale delli due debba lulliftere: ola 
promelia del Padre di dare il Figliuolo , o del Figliuolo che 
diede fe ftcil'o: malli inamente quando quefli ha donato aliai più 
di quello, che quegli promife. 

8. Veda altresì il voflro Servo , noflro Legislatore Bene- 
detto, quale delle due procedure ila fiata la piu regolare: o quel- 
la che fu fatta del fanciullo lenza fila faputa : ovvero quella, che 
in appretto egli confcio, prudente, ed in età canonica fece di 
fe medefìmo. Benché non vi ha dubbio, che la prima fu fem- 
plice promellà, non una donazione: poiché la petizione ordinata 
dalla ianta Regola, non fu praticata da Tuoi Genitori nelle debi- 
te formalità : non fu involta nella tovaglia dell’altare la mano 
del Fanciullo,- ed ei non fu donato a quella Badìa in prefènza_> 
de‘ Teflimon; . Ma quelli fanno oflentazione di una Terra , che 
fu donata in riguardo di Roberto, allietile con Roberto. Que- 
llo perù non avvalora le loro ragioni : poiché fe alfieme con la 
terra ricevettero Roberto , perché unitamente a quella non fo- 
noli ritenuto quello P Non voglio già credere, che cercailèro an- 
zi il dono, che il motivo > llimallcro più quella terra, che queft’ 
anima. Per altro, fe Roberto fu donato al Moniftero, che fta- 
vafi facendo nel fecoloPSe fu donato acciocché ventile nudritoa 
Dio , perche dimorava tuttavia efpoflo al Demonio P Se già era 
pecorella di Crillo, perche fu ritrovata tra cimenti di elìere_> 
morfecchiata dal lupo» 1 Lo fapete voi o Roberto, fe quando vi 
prefentafle a Ciftercio venivate dal fecolo, o da Cluni . Cerca- 
ite, chiamafle , picchiane: e perche eravate ancora troppo te- 
ncrello , foffrifte a voflro contragenio ia dilazione d’un biennio . 
Partito con pazienza i e fenza querela tutto quel tempo , coiu» 
perfeveranti preghiere, e copiofe lagrime, confeguifle finalmen- 
te la tanto fofpirata mifericordia , ed ottenere lo ingrertò co- 
tanto defiderato. Dopo di quello, provato per un anno intero, 
come preferive la finta Regola in ogni pazienza , fpontaneamen- 
te faceflc la folenne profelfìone : 

9 . O imi’ accorto Fanciullo I Chi vi ha affatturato lino a 
violare que’ voti , che pronunziane di bocca propria P Non ver- 
rete forfè o giuffificato , o condannato da voi medefìmo P Che 
vi giova l’ellère cotanto fcrupolofo per (juello del Padre, e cosi 
trascurato in riguardo al voflro voto P In ordine a quello, e non 
a quello farete giudicato e fentenziato. Che ferve, che tal’uno 
vi dia Iufingando con la mentovata aflòluzione Apoflolica : po- 
trà forfè la voftra cofcienza liberarli da quella fentenza divina : 
Nemo mittens manum ai aratrum , & rcfpicieut retro , aptus efl 
Regno Dei. Nell'uno, che meda mano all'aratro, riguarda in die- 
tro. 
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tro, farà abile ai Regno di Dio. Vorrei fapere fe Ji voftri afièn- 
tatori fi avanzano a tanto di dirvi , che quello avete fatto non 
fia un riguardare in dietro . Figliuolo fe i peccatori vi allette- 
ranno , non vi acquietate . Non vogliate credere ad ogni fpiri- 
to . Abbiate di molti confidenti , ma de’ configlieri uno fra mil- 
le. Rigettate li prefetti , rifiutate le Infingile, turatevi gli orec- 
chi alle adulazioni , interrogate voi ideilo fopra di voi mcdefi- 
mo: perche voi vi conofcete meglio di chi che fia . Afcolrate 
il voftro cuore, ruminate la voftra intenzione, configliatevi col- 
la verità : e fia la vottra cofcienza quella, che vi rifponda, per- 
che ve ne fiate andato , perche abbiate abbandonato l’Ordine, 
li Fratelli, Chiaravalle, e me, che vi fono congiunto di fangue, 
c molto più di fpirito . Se ciò facefte per vivere con piu di 
ftrettezza , di rettitudine , di perfezione, fiate pur ficuro , che 
non avete riguardato addietro : anzi gloriatevi con S. Paolo, 
che dice: §b* retro oblimi, ad e a , qu* ante fuut extentut , fe- 
quor ad paltoam glori*. Io mi fmentico di quanto ho lin’ora ope- 
rato, e mi avanzo verfo quel bene, che mi retta da fere, fino 
attanto che mi riefea confeguire la palma della gloria . Se di poi 
non è così , non ferve che la Tentiate così alto ; ma dovete te- 
mere. Che fe debbo dirvela con voftra pace: quella indulgenza 
nella fupcrfiuità del vitto, e veftito; nella oziofità de’ cicalecci; 
nella licenza, e curiofità delle divagazioni, che eccede quel tan- 
to che promettefte , ed appo di noi praticafte ; fenza dubbio è 
un riguardar addietro , c un aperta prevaricazione , manifefta_. 
apolì asìa. 

io. Quelle cofe tutte fieno dette, non già per voftra con- 
fufione, ma bensì per ammonirvi qual figliuolo a me fopra tut- 
ti carilfimo : perchè febbene avete di molti pedanti , non però 
molti Padri, io io e colle parole, e cogli efempi alla religione 
vi ho generato : e perche eravate ancora tenerello , incapace d’ 
altro alimento vi ho nodrito di latte, fui’ penfiero , clic fattovi 
un poco più grandicello, vi averei cibato, fe pazientato bave- 
tte , di pane*. Ed oh quanto importunamente , ed anzi tempo 
folle llattato! Ah che io pavento che tutto quello, che fomen- 
tava con carezze , invigoriva con efortazioni, raflodava con pre- 
ghiere , già già fia per il'vanire, mancare, perire ; con che io 
infelice debba piangere non tanto il danno della mia buttata fa- 
tica, quanto il cafo della prole perduta, dannata. Averete voi 
cuore di comportare, che altri ne riporti la gloria, nulla aven- 
do operato nella voftra educazione ! Ah che accade a me ciò , 
che appo Salomone avvenne a quella Madre , a cui fu furrcpi- 
to il Bambino dall’ emula fuffocatrice del proprio parto ! Così 
voi mi venite rubato dal feno , rapito dal grembo : e così io ne 
deploro la rapina, uc dimando la reftituziouc. Non pollò fmen- 
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ticarmi delle mie vifeere , delle quali fquarciata buona parto 
col rapimento della voftra Perfona, l’altra porzione, che me ne 
rimane, non può non Pentirne il tormento. 

ii. Ma di grazia , con qual voftro commodo, con qual vo- 
ftro vantaggio hanno tutto ciò macchinato que’ noftri amici , le 
cui mani fono intrife di (àngue , la fpada de' quali ha penetrata 
l’anima mia, e lacerata co’ denti , quali fodero arme e faette,e 
colla lingua qual coltello acuto r É vaglia il vero , fe io mai 
avelli recata loro qualche ofFefa ( del che io non ne fon confape- 
vole ) certo che me ne anno refa la pariglia . Ed anche quando 
folle cosi , non vi ha dubbio , che anno ecceduta a molti doppi 
la pena del taglione , poiché , fe debbo dirla come (la , non mi 
anno fvciio un odo dagli oflì miei, un brano di carne dalla car- 
ne mia> ma mi hanno involata tutta l’allegrezza dal mio cuore, 
il frutto dello fpirito mio, la corona della mia fperanza, e co- 
me in verità io la fento, mi anno rapita la metà dell’anima-, 
mia . E per qual motivo /* Forfè di compadìone in voftro ri- 
guardo f* Sicché fdegnati che io cieco ne guidarti un altro , ac- 
ciò ambi due non cadeflìmo nella fodà , fianfi morti a pietà di 
condurvi più ficuro. Importuna carità, dura compadìone ! Ama- 
rono di tanto la voftra falvezza , che fi fpinfero contro la mia * 
quafi che fe io non refto fpento voi non vi polliate falvare. Vo- 
lerti Iddio , che fenza di me erti vi conducedèro a (àivamento. 
Fofse in piacer di Dio , che fe io muoio, voi viviate . Ma che* 
farà meglio artìcurata la falutc nel cuko delle vedi, nell’opu- 
lenza de’ cibi , che non fia nella fobrietà del vitto , e mode- 
ratezza del veftito r 1 Se le pelliccic morbide , e calduccie s fe i 
panni fottili , e preziofi i fe le maniche lunghe , cd ampio ca- 
puccio : fe la fopravefte d'animali (clvatici , ed il letto arrende- 
vole cagionano l’ertèr ùnto : perche io qui mi trattengo, e non 
volo ad imitarvi t* Ma la verità fi è, che fimili delicatezze fer- 
vono di fomento agl'infermi, non di fpada ai combattenti . Quel- 
li , che vedono abiti foprafini , dirte Gesù Crifto , foggiorna- 
no nelle anticamere de’ Regnanti . Il generofo de vini , il fior 
delle vivande, i licori melati , e gli alimenti più pingui giova- 
no alle volte al corpo , mai allo fpirito : le fritture ingradano la 
carne, eftenuano la mente. Molti Romiti nell’Egitto l’anno du- 
rata ben lungo tempo grati a Dio fenza pefei . Il Pepe , il zen- 
zero, il cornino, la falvia, ed altri (àporetti di tal forta, fìuzzi- 
cano il palato, mt accendono ilfenfo. E tra tanti incentivi alla 
colpa voi mi ftabilirete la lìcurezza dell’ innocenza f 1 Tra limili 
lubricità condurrete fenza inciampo l'adoiefcenza r 1 La fame fo- 
la, con un poco di file ferve d’ogni condimento a chi pruden- 
te ami la fobrietà. Certo è che a chi non afpetta il fapore del- 
la fame , è di uopo che ricorra a fughi ftraaieri , ad intingoli 
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artifizioG, li quali titillando il palato, provocano la gola, ed if~ 

vegliano l’appetito • _ , 

llm Ma e come, mi dite voi, come potro rame di menor 
Sembra vi lia per riufeir difficile, imponibile , ma non è cosi. 
Conofco beniflimo , che voi liete dilicato , e che ora mai av- 
vezzato alle dilicatezze, le prime afprez/.e vi fembreranno im- 
praticabili: Ma che farebbe fe io vi defii il fecreto, con etti vi 
rinfeiranno agevoli t* Eccovelo appunto : forgete, accignetevi , 
laìciate l’ozio , fperimentate le forze , movete le braccia , feio- 
glietele mani dalla cintola, cfercitatevi : e fubito fentirete, che 
non curandovi di quello , che diletta il gitilo , bramerete fola- 
mente que’ cibi , che cacciano la fame . L’ efercizio reltituifce 
alle vivande quel fapore , che gli fa tolto dalla pigrizia. Dopo 
il lavoro riceverete con delizia molte di quelle , che oziofo ri- 
fiutavate con naufea : perche l’ozio genera inappetenza ,e l’cferei- 
zio fame » e quella rende a maraviglia faporiti que’ cibi , che 
la inappetenza trovava infipidi. L’erbe, i legumi , le polente , il 
pane d’orzo , di avena agl’inattivi riefeono a faftidio : ma a' 
faticanti fono di delizia. Così ancora aditefatto alla morbidezza 
delle cocolle averefte forfè ad orrore la ruvidezza delle tonache, 
sì per il gelo dell’ inverno, che per gli ardori dell’ cftate . Ma 
non leggete : timet pruinam venti fuper eum nix : Chi pa- 

venta la brina, farà fuffocato dalla neve d Le vigilie,i digiuni, il 
lavoro delle mani vi danno dell'apprenfione . Ma cotelle cofe fono 
lecere a chi medita le fiamme eterne . La rimembranza delle 
tenebre citeriori toglie l’orrore alla folitudine : nè fpiace di 
molto il filenzio a chi penfa, che dovrà render conto d’ogni pa- 
rola oziofa . Chi vive memore del pianto, e ftridore dei denti 
minacciato dall’Evangelio , non fa differenziare le fluoje da ma- 
terafft . Finalmente fe della notte ne impiegherete attorno ai 
Salmi tutta quella porzione , che vi viene preferitta dalla Santa 
Redola, non vi farà letto cosi duro, in cui non troviate e fon- 
no 3 e ripofo : e fe nel giorno vi occuperete nel lavoro quanto 
fi pratica nello iflituto, che profeffafte, non vi farà cibo cosi 
infipido, che non lo mangiate volentieri. 

13. Sorgi dunque Soldato di Crifto, forgi , inalzati dalla— 
polvere, ritorna a quell’accampamento, da cui fiiggifti : e torna 
rifoluto di cancellare l’obbrobrio della fuga combattendo più for- 
te, e trionfando più gloriofo. Gli è vero che Crifto ha d| mol- 
ti Guerrieri, li quali cominciarono, profeguirono, e vinfero con 
fomma fortezza : e pochi ne annovera di quelli , che dalla fuga 
fianii reftituiti al Padiglione, con efporfi di nuovo a que’ cimen- 
ti, da’ quali fi fchermirono i ma tutto quello, che è più raro, è 
altresì più preziofo : godo che ancora voi polliate elière di co- 
loro , i quali compariranno tanto più gloriofi , quanto meno fre- 
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quenti - Che fé poi fiere cotanto pufillanime : perche temete , 
dove non vi ha argomento di timore , e non temete , ove ra- 
gion vuole che fi tema i* Forfè perche fuggilte dal campo , vi 
mettefte in iicuro dalie mani degl’inimici r* Sappiate che l’Av- 
verfario più volentieri vi perfeguita fuggitivo, che non vi rett- 
ila combattente : e più petulante vi perfeguita alle fpalle , che 
v’infulti in faccia d Dcpofte Je arme vi dormite con tutta ficu- 
rezza in quelle ore mattutine, nelle quali Crifìo riforfe dal fe- 
polcro ; ma non ollervate, che difarmato vi rendete, e più ti- 
mido in voi ftellò , e meno formidabile ai voftri nemici f* Una 
moltitudine di armati cinge d’aftédio vofira cafa , e voi dormi- 
te d Già afeendono il terrapieno, già fanno breccia nelle mura, 
già entrano per la porta fecreta. Saravvi forfè più ficuro lardar- 
vi coglier folo , che accompagnato : fpogliato in letto , che ar- 
mato in campo /* Deh rifvegliatevi, ricorrete all’ armi , correte 
ai voftri compagni di guerra , che fuggendo già lafciafte : e fc 
già il timore vfdivife da quelli , ora mai lo fpavento loro vi riu- 
nifea. L’afprezza forfè, ed il pefo dell’armi vi fpaventa ? Eh che 
l’inimico, il quale vi fovrafta, le faette , che da ogni canto vi 
fi fcoccano contro , faranno sì , che fembreravi leggero lo feu- 
do, morbida la corazza, e commoda la celata . E’ vèrillìmo che 
da principio riefee gravofo il palleggio dall’ ombre al fole, dall* 
ozio alia fatica : ma l’ufo toglie ogni difficoltà , e rende agevole 
ciò che fembrava imponìbile . Anche i Guerrieri più generofi 
fogliono fentirfi un fo che di fpavento al primo fegno delle.» 
trombe, che provocano alla battaglia, ma entrati in conflitto, 
il tirtiore d'eflèr vinti , la fperanza di rimaner vincitori rendeli 
intrepidi . E come non farete coraggiofo ancora voi , fe tanti 
Fratelli armati, ed unanimi vi daranno attorno r 1 Se tanti Ange- 
li protettori vi affideranno al fianco r* Se lo ftellò Generale del- 
la battaglia Crifto Signor noftro vi andrà innanzi animandovi al- 
la vittoria, dicendo» Abbiate fidanza, che io ho vinto il mon- 
do. Se Crifto fta per noi, chi potrà contro di noi d Potete com- 
batter ficuro, fe accertata vi èia vittoria. Ed oh come vi è affi- 
curata con Crifto , e per Crifto J Dimodoché , anche ferito , proftra- 
to, conculcato ; e mille volte, fe foflè pollìbile, uccifo: purché 
fidamente non fuggiate , riporterete fempre il trionfo: giacché 
nella milizia di Crifto folamente colla fuga perdefi la vittoria. 
Fuggendo, torno a dire , potete efter vinto non già morendo. 
Anzi beato voi , fc morrete combattendo: perchè fubito ripor- 
terete la corona. Ma guai a voi, fe ritirandovi dal conflitto, per- 
dete il trionfo , e la corona. 11 che non voglia, figliuolo dilet- 
tiflimo, Quegli, il quale anche per riguardo di quella mia let- 
tera vi condannerebbe nel giudizio a pene maggiori , ove dopo 
limili rapprefentanze non vi ritrovaflc ravveduto . 

i.Tut- 


Digitized by Google- 



II 


VOLGARIZZATE. 

I. r T'Vni li Collettori delle Lettere di S. Bernard» anno collocata 

JL la prefente Lettera in primo luogo fra di tutte , forfè più in 
riguardo delle circojlanze , che l' accompagnarono , che del tempo in 
cui fu ferina. Nell'anno 1 1 ij. S. Bernardo pafsò dalla Città di Ca- 
ftiglione , ajfteme con ben trenta Nobili , parte congiunti di fangue , 
e tutti convertiti da Lui al Mouacbifmo , in Ci/lercio r dove furono 
tutti ammefft al Noviziato dal Santo cibate Stefano , alla riferba di 
Roberto a cagione della fua età troppo tenera , e vi fu poi accettato 
due anni doppo . 

2. Dalla maggior parte degli Scrittori cote Jlo Roberto viene-, 
qualificato per Nipote del Santo, ma in verità gli era Cugino', co- 
me quegli che era figliuolo della Sorella di Aletta Madre di Ber- 
nardo. Coti ce lo ajficura Giovanni Eremita Scrittore di quei tem- 
pi . L Erudito Cbifflezio dice , ebe la Madre di Roberto chiamava fi 
Diana di Monte- Baro Moglie di Ottone di Cadigliene : ed il dottia- 
mo Mabilone offerva , che il più giovane de' Cugini nati da Fratelli, 
e Sorelle dicevafi in quei fecola , ed anche ne' feguenti Nipote . 

3. Roberto perfeverb per due anni interi con fuppliebe , lagri- 
me , e fofpiri a fare ifìanza di effere ammeffo in Cifiercio , così co- 
piarne, e fervoroso fu accettato nel my. Prima che terminale l’ 
anno del Noviziato H Santo Abate Stefano lo confegnò allo Jleffo 
S. Bernardo allora eletto in Abate del nuovo Mortifero di Chiara- 
valle . ed in fatti pafsò colà con gli altri Fratelli del Santo , ed 
altri Monaci fino al numero di dodici , ed ivi fece la folenne Mi - 
nafiica profcjfione. 

4- Come in appreffo fi raffreddaffe il fanto fervore nell’anima 
di Roberto : come fi lafciaffe fedurre dalli Cluniacefi a poffare allo 
flato più mite tra di ejfi , il tutto ì chiaramente efpreffo nella pre- 
fente lettera . Devcfi fidamente offervare , che egli fu rapito, e tra- 
sportato a Cluni nell’ anno 1117. Siccbi il noflro Santo ne fip- 
portò il rammarico , feuza lamentar ferie per più di due anni. Fi- 
nalmente Jpigto da quella carità, che il tutto fopporta , dopo aver 
sì lungamente afpettato- in vano il ritorno del fuo Roberto , fi ri- 
folfe richiamarlo con una Decifiva . Per meglio afcoltare quelle ra- 
gioni , che Iddio gli doveva fuggerire al cuore , ufcito dal Cbio- 
Jìro pafsò con il filo Segretario più innanzi in quella Forefla : e 
pofiifi a Cielo fereno , ed aperto , l’uno cominciò a dettare , l'altro a 
firivere : quando all'imprjvifi turhoffi l’aria in ofcurijfime nubi, che 
roverfeiavano nello iftante direttiffime pioggie . Il Beato D. Gugliel- 
mo ( così nomavafi il Segretario ) pensò dì f ubilo a piegare il foglio, 
e ricoverar fi al coperto . Allora gli diffe il Santo : quefta è caufa 
di Dio, però ferivi, e non temere. Vbbidl quegli , e le acque , 
ebe da ogni canto diluviavano fenza mifura , rifpettarono e le lo- 
ro Perfine , e quella carta , fenza apportare a quefta danno , a 
quelle difiurbo veruno : e fi vide , che molte acque non poterono fpe- 
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guere la carità . Ed ecce cationizata da Dio Cun ti celebre mira * 
colo la preferite lettera , la quale e f prime molto al vivo lo /pirite 
di dolcezza , la forza dell'eloquenza , l’arte oratoria , il matteggio 
della prudenza , e la dottrina del noflro Santo . 

5. Nel luogo , ove accadde cotejlo prodigio fio avvenimento , vi 
è ancora in oggi un piccolo oratorio in vicinanza di Chiar ovatte , 
e vede fi colorito al vivo tutto il fuccejfb . 


A Falcone Giovane di buona indole 
Bernardo peccatore . 

Rallegratevi nell' adolefcenza dì quel tanto , di cui \ 

non abbiate a pentirvi nella vecchia] a. 

rcriìu dia ita- *’ ^JO n mi marav ‘§li° voi vi Hupite , che anzi mi llupi- 
no'iiio!** * rei fé non vi maraviglMe in vedendo , che un Rurale 

ad un Cittadino, un Monaco fi avanza a fcrivcre ad uno Scola- 
fìico, fenza urgente motivo, o ragione manifefta . Se voi però» 
nem. 1.14. riflettete a cjueiio fta fcritto : Sapientibai , (ir infipientìbut debi- 
tor fum : mi corre obbligo tanto in riguardo de' fapienti , che 
1. c«r. ij.j. degl’ignoranti : ed a cjuelì’altro: Cantai non queerit qua fuafunt : 
la Carità non cerca il proprio interelle i intenderete facilmen- 
te che in tutto quello che la Carità c’impone, nulla vi ha di 
Affetti ddiiCa- troppo ardito. Quella, che vi compatifce , benché a voi fembri 
■ iti nella corre- di nulla patire: quella che vi ufa mifcricordia, quantunque non 
xionc luterai, vi ravvifiate miferabile, mi neceflìta a farvi rigorofa riprenfione. 

Èd indi maggiormente fi duole di voi, quanto più dovrelle do- 
lervi , e non fentite dolore: ed intanto vi compatifce , in quan- 
to , efièndo voi miferabile , vi ftimate felice . Non andrà forfè 
in vano la fila compafiìone , purché voi afcoltiate con pazienza i 
motivi del fuo compatimento. L'Ila vuole che voi fentiate il vo- 
ftro dolore , affinchè non abbiate più di che dolervi . Vuole , 
che conofeiate la vollra miferia , acciò cominciate a non efiér 
miferabile. O quanto buona. madre fi è la Carità, la quale o fia 
che fomenti gl’infermi > o fia che eferciti i vigorofi j o fia che 
riprenda gl’ inquieti, tifandola diverfamente con divertì, ama_» 
tutti come figliuoli. Mentre vi redarguisce , ella è mite> men- 
tre vi accarezza ella èfemplice, fdegnafi con pietà, alletta fen- 
za frode, adirali coti pazienza, e fenza alterigia dimollrafi ir- 
ritata . Klla madre degli Uomini , e degli Angeli feppe pacifi- 
care il Cielo colla Terra. Ella è che placando Iddio coll’uomo, 
Ie dt , ìiUj riconciliò l’uomo con Iddio. (Quella fi è, o mioFulcone, que- 
ofuiVcffc&. fia fi è quella, la quale fa abitare nella ifieflà cafa uniformi di 
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connine que’ Fratelli , de*" quali con tutta dolcezza voi eravate 
commenfale . Quella tal madre degna di tanto onore querelali 
di ert’cr da voi olFefa , protesati ingiuftamentc aggravata . Ora 
quefta, benché lefa non vi provocai anzi {prezzata vi richiama, 
e vi 6 fperimcntarc in voi medelìmo con quanta verità ftia_j 
fcritto: La Carità è paziente, la Carità è benigna. Benché lefa, 
benché olFefa, fe voi rirornatead ella, ella vi verrà allo incon- 
tro qual madre , a cui abbiate Tempre predato tutto l' onoro. 
Dimentica d’ogni fofferto difprczzo , correrà ad abbracciarvi, fa- 
cendo fella in ritrovando un figliuolo già perduto , in riceven- 
do vivo un figliuolo di già morto. 

i. Ma voi rifpondetc: in qual cofa l’ho io otTefa, con che 
mal tratto l’ho io deprezzata r* Sapete in cher* In quello appun- 
to , che avendovi ella abbracciato in fieno per nodrirvi di latte 
materno , voi vi fietc slattato prima di tempo : che appena fpe- 
rimentata la dolcezza di quel latte , con cui potevate crefcere., 
in fallite, voi con troppa leggerezza , e fioverchia celerità ve ne 
fete infaftidito . O Fanciullo infienfiato : Fanciullo più per man- 
canza di fenno che di età! Chi vi ha affatturato, licchè abbiate 
abbandonato così pretto lo intraprefo buon cammino r* Voi dire- 
te , il mio Zio . Cosi mendicarono la difcoJpa del proprio pec- 
cato Adamo roverfciandolo nella Confette, e quefta nel fierpente: 
ma tutti e due ne riportarono la Temenza meritata . Non ferve 
che ne accufiatc il Decano per ifeufarvi voi . Siete inefeufabile, 
nè la colpa di eflb vi prova innocente . Che fece egli mai f Vi 
ha egli forfè rapito?* Vi ha violentato f Si 6 valuto di preghie- 
re, non di catene: vi ha allettato con lufinghe, non tirato con 
violenze. Chi vi coftringcva ad arrendervi a chi vi accarezza- 
va d Quegli non aveva per anco abbandonate le cofe fuc , qual 
maraviglia fe cercava voi, che eravate fuo d Nillimo faprebbe_> 
lagnarti, fe avendo tal’uno perduto un’agnello de) proprio greg- 
ge, un vitello del proprio armento, ne va in traccia per ritro- 
varlo: così alcuno ammirarli non deve, fe egli, a cui voi era- 
vate a cuore aff ai piu di molti agnelli , c di vitelli molti , aven- 
dovi fmarrito, vi ha ricercato, vi ha ritrovato. Maffìmamcn- 
tc che egli non li attribuiva quella perfezione, di cui (la fcrit- 
to : Si quii abjìukrìt tua , ae repetas : fe tal’uno vi toglie lo 
vofìre follarne, non le richiamate. Però quegli, che mantene- 
vafi in poflèffò del proprio, ripeteva il fuo. Ma voi, che di già 
avevate ripudiato il Secolo, dovevate arrendervi ad un Secolared 
Allo avvicinarli del lupo la pecora intimidita fen fùgge, al!a_» 
comparfa dell’avvoltojo la colomba tremante li nafeonde . In fi- 
ne, il fiordo, benché famelico, alla prefenza del gatto non ar- 
difee ufeire dalla fua tanuccia. E voi, in vedendo il ladro, vi 
accoppiane con eflò : giacché non pollò non dir ladro colui , 
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che non dubitò rubare una margarita cotanto preziofa , qual è 
l’anima voftra . 

a. Veramente io voleva , te mi fotte flato poflìbile, diflì- 
mulare la colpa dicoftui, fu la temenza , che la verità non folle 
per giovarmi. Ma confettò il vero, non ho potuto non rifentir- 
mi contro chi fino al giorno d’oggi fi dà a conofcere, che re- 
fifte a tutta forza allo Spirito Santo. Poiché, chi potendo non ri- 
tira la mano dal male, benché talvolta non ne confeguifca l’ef- 
fetto, non èmen colpevole, a cagione dell’affètto depravato. An- 
che in me tentò fpegnere i primi fervori : ma , grazie a Dio , 
non gli venne fatto. Cosi volle pur anche fere con un altro fuo 
Nipote nomato Quirico, voflro Cugino > ma in cambio di nocer- 
gli , gli giovò di molto : lo invecchiato Zio fu forzato a defi- 
ftere dal perfeguitarjo, ed il giovane Nipote rimafe vincitore > 
e la tentazione fuperata refelo più gloriofo. Hd oh come ha vin- 
to voi quegli , che fu vinto dall’altro! E come ha vinto voi» 
chi non jiotè vincere quel l’altro ! Era forfè quegli più forte di 
voi é Era egli più prudente.'' Certamente chi conosceva tutti e 
due, a Guirico preferiva Fulcone . Ma dopo che fi è venuto al 
conflitto , il riufeimento ha tiimoftrato quanto il giudizio uma- 
no s’inganni. Vedefì, che chi era in credito di più forte fuggi 
dalla pugna , in cui fi è fatta conofcere più valorofo chi era fil- 
mato più debole. 

4 Ma e come fàprei efporre fa malizia del voflro Zio , il . 
quale va alienando dalla milizia diCrifto gli fuoi Nipoti, per ti- 
rarli feco nell’inferno t* così fa egli felicitare fuoi amici f Quel- 
li, che Crifto- chiama a fe, per beatificarli in eterno, egli ri- 
chiama a fé fiefiò, per farli ardere in perpetuo. E’ miracolo, 
fe Crifto, di già adirato contro di c(lò non gli dice : 'gitante—, 
volte io bo voluto radunare i tuoi Nipoti , in quella foggia , eoa 
cui la gallina congrega fuoi pulciui fotta le ale , e noi volcfli j ec- 
co tatua cafa ti rimarrà deferta . Crifto dice s La fiate ebe i fan- 
ciulli vengano a me: perché di e]f è il regno de' Cieli : E il vo- 
flro Zio dice: Laiciate che i miei Nipoti ardano meco. Crifto 
dice: fono miei, a me debbono fervire: il Zio foggiugne» me- 
co devono perire. Crifto dice: fono miei , io gli ho redenti * 

10 Zio rifponde: io gli ho nodriti . E’ vero replica Crifto t tu 

11 nodrifti , non col tuo , ma col pane mio: laddove io gli ho 
'redenti, non con il tuo, ma col mio fangue. Così lo Zio car- 
nale fta altercando fopra de' Nipoti : e mentre defidera lafciar- 
li fuccelTori in un ricco patrimonio di beni della terra , gl’i ria- 
bilita alla eredità di quelli del Cielo . Con tutto ciò Crifto te- 
nendoli in ragione di accoglier quelli , e per averli creati , e_» 
per averli redenti col proprio (angue , giufta la fua precedente 
promeflà i quelli che vengono a me non li caccierò fuora , alla pri- 
ma 
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ma picchiata data da Fulcone, io ricevette con allegrezza . Che 
più Fulcone fpogliafi deU’uomo vecchio, e veftefi del nuovo: 
c laddove Ano allora era Canonico di folo nome , ne profella 
la vita, edi coftumi. Ne vola la fama , Crifto lo accetta qual 1 
odorofo facrifizio i la novità del fatto divulgata da ogni canto, 
arriva alla notizia dello Zio. 

S. Che farà dunque quel nodritorc della fola carne, la qua- 
le egli nel fuo Nipote unicamente amava , in vedendoli privo 
di quel folazzo, che dal corpo, non dallo fpirito fi prometteva?* 
E benché il tatto da Fulcone olezzaile agli altri fragranza vitale, 
allo Zio mandava puzza micidiale. E per qual ragione?* Perche 
l'uomo animale non conofce quelle cofe che appartengono allo Spiri- 
to di Dio. Egli c polleduto dalla ftoltezza, e Je cofe dello Spi- 
rito di Dio gli fembrano pazzie. In fatti fe avelie lo Spirito di 
Crifto, dorrebefi della carne, e molto più compiacerebbe!! del- 
lo fpirito. Ma perche egli fapeva le cofe folo della terra, e non 

3 uelle , che Hanno di fopra , penfo che contriftato andallè dicen- 
o , e machinando cosi : E che mai fento r* Guai a me ! da quan- 
ta fperanza rimango diiufo i* Dovrà dunque fulliftere ciò , che_> 
quegli ha fatto fenza mio conlìglio , fenza mia licenza . Qual drit- 
to , qual legge i qual giuftizia , qual ragione può comportare , che 
di colui , il quale appena fpiccato dal grembo della Madre io 
preti a nodrirc , altri ne goda il poli èlio crefciuto adulto t* Già 
il capo mi fi è incanutito : ahi che paflerò il reftante de’ gior- 
ni miei tutto triftezza : poiché il baftone della mia vecchiezza 
mi ha abbandonato! Mifero me ! Se in quella notte io veniftì 
a morire, tutte le ammaliate mie facoltà di chi faranno?* I miei 
granai foprabbondanti , le mie greggie di pecore fenza numero, 
le mie mandre di buoi coranto pingui a chi rimarranno t* Le_> 
ville ,i prati, le cafe ? i vali d’oro, c d’argento per chi gli ave- 
rò preparati t* Io mi fono procacciate dignità , preminenze le 
più pingui , c Iucrofe della mia Chiefa : le altre , fe non mi 
era lecito ritenermele : flava però in fperanza di ottenerle al 
mio Fulcone . Ma ora che farò t* Per cagione di lui folo perde- 
rò tanto , c tante fottanze . In quanto a me tengo come perdu- 
ta qualunque cofa , che fenza di lui io fappia pollcdere . Farò 
così i conferverò il mio , e richiamerò il Nipote. Ma e come 
ciò fia poflibilet* La cofa è fatta, la cofa è palefe . 11 fatto non 
può non efl'er fatto : e ciò , che fi è refo palefe , non può Ilare 
occulto . Fulcone è Canonico Regolare : fe ritorna al fecolo fa- 
rà fegnato a dito, farà infame. Ma è più tolerabile Io intende- 
re limili cofe di lui: che il vivere fenza lui. Per adeflo Tone- 
llo ceda all’utile, il rollore alla necelfità . Amo meglio che il 
giovane perda l’onore, che foggiacermene a si grave triftezza. 
Quindi aderendo alle fuggcftiom della carne , dimentico d’ogni 
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ragione , d’ogni legge , qual Icone accefo alla preda , e qua! leo- 
neilk, a cui fieno rapiti i leoncini va ruggendo, e fenza rispet- 
tare le cofe fiacre , entra con violenza nell’ abitaziope de‘ Santi, 
in cui Crifto aveva naficofto il nuovo fiuo Soldatello affine di afi- 
ficurarlo dalle contradizioni delle lingue , per indi aggregarlo 
al conforzio degl’Angeli . 

6. Cerca, cfà tutte le i danze che fiagli reflituito il Nipo- 
te . Lagnali , ed eficlama d’ciler flato da elio ingiuftamente ab- 
bandonato . Crifto fie gli oppone dicendo : perche tu corri furi- 
m ìn acce di Cri- bendo o infelice /* Perche mi perfeguiti f* Non bafta a te aver- 
, cont '° ch r mi tolta la tua, e col tuo mai’cfcmpio l’anima di molti , fien- 
aii« fuc vocuio* za rapirmi di mano , con facriiego attentato ancora quefta r b 
ni. non paventi il giudizio futuro, l’orrore di comparirmi innanzi!* 

Sai con chi te la prendi : a chi dichiari la guerra f* A quello, 
che è tanto terribile, che toglie ogni fipirito , ogni vigore an- 
che ai Principi . Infimo torna al tuo cuore . Ricordati de* tuoi 
cftremi , e non peccherai. Rammentati di che foftanza tu fei, 
e temerai con profitto. Indi parla a Fulcone : Avverti o Gio- 
vane, che fie tu condefcendi, fe tu te gli arrendi, morrai di 
Stn. ij» mala morte . Sovvengati della moglie di Lot , che fu ben sì 
eftratta di Sodoma, perche credette a Dio : ma venne trasfor- 
mata in iftatua di Tale nel cammino , perche riguardò addietro . 
Apprendi dall’Evangelio , che non lice rimirare in dietro a chi 
una volta ha dato di mino all’aratro. L’Avolo tuo , il qualo 
ha di già gettata la propria, tenta di perdere anche l’anima tua. 
Le fiue parole fono iniquità , ed inganno. Figliuolo mio, (è non 
vuoi operar male, turati l’udito: non porgere attenzione alle va- 
nità, alle fai fe pazzie. Avverti che nel fenderò da te intrapre- 
fo egli nafeonde lacci , ed iftende reti . Sembrano morbidi più 
dell’oglio j Cuoi dificorfi, eppure fono fiaette. Guardati di non la- 
rdarti cogliere da que’ labbri iniqui , da quella lingua dolofa . 
Trafiggale tue carni il divino timore, acciò non ti fieduca 1’ 
amor carnale. Spiegali con lufinghe , ma fotto la fua lingua vi 
ha lo inganno , ed il dolore . Piange , ma infidia > ed infidia_> 
per rapire il poverello mentre lo alletta. Sta attento o Figliuo- 
lo di non acconfientire alla carne, e al fangue; e rifletti che la 
mia fpada divorerà ogni carne . Sprezza le carezze , rigetta le 
fue prò me de . Egli promette cofe grandi, ma io maggiori :ne 
efibifee molte; ed io moltiflìme . Sarai così inavveduto di lafciar 
per le terrene le celefti; per le momentanee, le eterne/* Pen- 
ìa che fei in obbligo di compiere i tuoi voti pronunziati di boc- 
ca tua ; fi efigge da te con giuftizia ciò , che prometterti con 
libertà. Poiché, quantunque io ti abbia a m radiò quando picchia- 
rti , non ti ho fatto violenza acciò entrarti . Però fei aftretto ad 
attendere quello , che fipontaneamente prometterti : nè ti fia più 
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lecito ripigliarti ciò, che con piena libertà ripudiarti. JEcco am- 
bedue io ammonifeo, ad ambidui porgo configlio falutare. Tu, di- 
ce allo Zio , non ti cimentare di ricondurre al fecolo un Regolare,- 
perchè fé lo riconduci, lo feduci con farlo apoftatare. Tu Rego- 
lare , non ti lafciar movere a feguitare il fecolare z perchè fé fo- 
gniti lui, perfeguiti me, facendomi una grave ingiuftizia , to- 
gliendomi la tuaPcrfona. Tu, fe dedurrai' quell’anima, per cui 
fon morto in Croce , ti rendi inimico della mia Croce . Perchè : 
chi meco no» raccoglie , difperde : e molto più colui,, che difper- 
de quelli , che già erano raccolti . E tu Fulcone , fe acconfenti 
ad efiò, dirtènti da me: perchè: chi non è meco , i contro di me: 
c molto più farà contro di me, quegli, che già fu meco, e mi 
abbandona. Tu, fe mi fai inciampare quefto figliuolo, che vie- 
ne a me, farai giudicato feduttore, e facrilego. Ma tu fe torni 
a diftruggere ciò, che già edificarti, ti rendi prevaricatore. Am- 
bidue non potete fottrarvi dal mio giudizio , sfuggire il mio 
tribunale : e l’uno della prevaricazione propria , l’altro della fe- 
duzione altrui verrà giudicato : e fe l’uno morrà nella propria 
iniquità , l’altro farà fentenziato reo della morte di Lui . Tali , 
e Amili minacce, invifibili bensì, ma terribili , colla tertimo- 
nianza della loro cofcienza ad ambidue intonavate o mio Crifto: 
con quelle lacre ammonizioni per piamente fpaventare i lor cuo- 
ri . É chi non temerebbe, e temendo non fi ravvedrebbe, tol- 
tone quegli , il quale a guifa d’afpido fordo , turandoli le orec- 
chie alle voci incantatrici de' più efperti fabbricatori di veleno, 
o non le inrcndellè, o fimulartè di non intenderle. 

7. Ma e fino a quando andiam tirando innanzi una lettera 
già abbaftanza , e forfè di troppo dirtela r 1 Mafiìmamente parlan- 
do di cofe meritevoli di perpetuo filenzio t* A che prò tanto 
circuizioni attorno alla verità, mentre abbiam timore di mette- 
re in chiaro fatti vergogno!! di far comparfad Parlerò nulJadi- 
meno, e parlerò con rotore di ciò, che ertendo di già palefc 
a molti , non potrei occultare , benché volellì . Ma, e perchè 
dilli con rofiòre r 1 Dovrò io rapportare con ribrezzo ciò, cho 
erti -fece’ o fenza contegno P Se riefee vergognofo udire quello, 
che operarono fenza vergogna , non fi vergognino emendare., 
quello, che foffrono mal volentieri venga loro rinfacciato. Ahi 
dolore ! Nè il timore , nè la ragione fu baftevole a raffrenare 1’ 
uno dalle deduzioni: nè il roflòre, nè la profertìone fu valevo- 
le a trattenere l’altro dalla prevaricazione. Che più f 1 La lingua 
dolofa va rintracciando parole fiodolenti induttive al precipizio: 
concepì inganni, e partorì iniquità. 11 perverfo fovverte il con- 
vertito, c quelli qual cane ritorna al vomito. la voftra Chieda 
toma a riavere il fuo Alunno, di cui ne aveva portèllo più van- 
taggiofo quando pareaìe averlo pei duro. Cioè, la Chieda di Lio- 
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nc per opera, e induftria del fuo Decano malamente ricuperò al- 
tra volta un altro Nipote del medclimo, che aveva fruttuofa- 
mente perduto : e lìccome l’uno ha furrepito Fulcone al Beato 
Agoftino , cosi l'altro ha rapito Otberto a S. Benedetto . Q con 
quanto più bell’ordine quelli con il Santo renderebbe!! Santo , 
che di Santo diverrebbe perverto con il perverto! O quanto fa- 
rebbe più bello, che il Giovane Religiofo tiraflè a fe il Vecchio 
Secolare : con che ambidui rimarrebbero vincitori ! o Vecchio in- 
felice, Avolo infedele, crudele, il quale decrepito , e quali mo- 
ribondo ha voluto prima di morire uccider l’anima del Nipote: 
mentre per averlo crede de’ fuoi peccati , Io ha privato dclla_» 
eredità di Crilto: §>ui fibi nequam , cui bonus: Chi è iniquo per 
fe Hello , a prò di chi ei farà buono r* Amò meglio averlo fuc- 
celìòre nelle fue facoltà, che intercellòre per le lue iniquità. 

8 . Ma cche importa a me di cotefti Decani, di cotefti no- 
flri Maeltri , li quali tengono le chiavi della feienza , meritano 
le preminenze nelle loro Chiefc, poflèdono le prime Cattedre t* 
Peulino elfi in che modo rendono giuftizia ai loro fudditi , co- 
me richiamano i loro fuggitivi» ed a loro piacere dieno la fuga 
ai richiamati: come radunano i difpcrli,e difperdano li radunati. 
Tutto quello non è di mia ifpezione. Confetto, che per vollro 
riguardo, o mio Fulcone, ho ecceduto alquanto ilimiti della mia 
piccolezza contro di elfi , a folo fine di palliare in qualche modo 
la voftra verecondia , attemperare la voftra colpa con i loro ec- 
celli. Lifcierolli adunque ne’ loro meriti, acciocché non li fde- 
gnino contro il riprenfore più che contro la riprcnlìone» onde, 
piuttollo che alla propria correzione , fi accendino contro la mia 
profunzione : In fatti io mi accinfi a riprendere , non quei De- 
cani, non quei Prelati della Chiefa: ma un Giovane, uno Sco- 
laro, il quale non fa fdegnarfi , non fa adirarli: feppure voi non 
folle più giovane d’età , che di malizia . Non vi avanzalle ancora 
voi a calunniarmi con dire: Che ha egli da far con meco r* Che 
importa a lui del mio peccato t* Son 10 forfè fuo Monaco i* Se 
parlate cosi , protefio che non ho che rifpondervi , fe non che mi 
fono affidato alla voftra manluetudinc , che in voi fuppongo : ed 
alla carità verfo Dio, e il prollimo, colla quale mi fov vengo ef- 
fermi feufato fin dal principio di quella lettera. Per folo zelo di 
carità ho avuto compatitone del vollro errore : per folo compa- 
timento della voftra miferia fonomi avanzato ad intromettermi 
nei fatti voflri , anche contro il mio collume , e maniera mia fo- 
llia, benché voi non fiate mio Monaco, mio dipendente. L'er- 
ror voftro cotanto grave , il miferabile flato vollro mi ha traf- 
portato a procedere con elio voi in quello modo . In fatti : mi 
avete mai veduto correggere altri de’ voliti coetanei t* Scrivere 
loro lettera alcuna, anche brevilfimat ) Non è già che io li crc- 
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defiì tutti Santi : o che non ifcorgeflì ne’ loro portamenti qual- 
che procedura meritevole di riprcnfione. 

p. lì perche dunque , dite voi , ve la prendete unicamente 
contro di me quando fcorgete in altri dei trafcorfi forfè anche 
più degni di correzzione i* Perche rifpondo io , perche il vo- 
itro errore è troppo frugolare : il voftro peccato è troppo enor- 
me . Poiché quantunque altri vivano alla peggio , fieno difor- 
dinafi , indifciplinati, non anno ancora profetato né ordine, nè 
difciplina, fono peccatori, ma non prevaricatori. Laddove voi, 
anche quando vivefte modello , ed onefto : benché oflèrvafte la 
caftità , la fobrietà , e tutta la religiofità medefima : tutta la vo- 
ftra religione non può piacere a Dio , effondo fcreditata dalla_. 
prevaricazione del vofiro voto . Perciò , cariffimo mio , non vi 
paragonate co’ voftri coetanei , dai quali la voftra profefiìone vi 
ha difgiunto . Nè tam|>oco rifpetto alli Secolari avete di che lu- 
fingarvi per qualche voftra maggior gravità , e contegno i poi- 
ché il Signore vi fta dicendo» Vtinam te calidum , aut frigidaiti-, 
invcnijjhm : Buon per voi che vi trovarti o caldo, o freddo . Quin- 
di apertamente vi fi dimoftra , che voi a cagione della voftr.u» 
tepidezza, piacete aliai meno a Dio, che quelli per la loro fred- 
dura . In ordine a coloro ftà Iddio afpettandoli con pazienza, 
che pallino una volta dalla freddezza al calore : ma contro di 
voi già fta egli fdegnato, perche fa celle pafTaggio dal calore al- 
la tepidezza . E perche ti ho ritrovato tepido , perciò incipiam 
te e vomere de ore neo : comincierò vomitarti dalla mia bocca. E 
con ragione , giacché voi ritomafte al vomito , e riggettafte la 
fua grazia, che già vi accefe il fervore. 

io. E come mai cosi predo averte a noia Gesù Crifto , di cui 
fta fcritto: Mei , &. lac fub lingua ejus: flirtano dalla fua bocca 
e latte , e mele . Mi fembra Arano , che il voftro gufto fiali 
naufeato di cibo cotanto dolce : feppure guftafte quanto dolce 
£3 il Signore : Di certo , o non l’avete per anco «urtato , e_» 
però non fapete di qual fapore ei fia , d’onde ne deriva , che 
non ne avete appetenza , o fe lo guftafte , e noi trovafte deli— 
ziolb, fegno è che depravato è il voftro palato . Egli per altro 
è la Sapienza Divina , che dice. Qui comcdit me, adóne efuriet , 
Cr qui bibit me adbuc fitiet: Chi mi riceve in cibo vieppiù mi 
appetifee: e chi in bevanda, non ne perde la fete . Ma e co- 
me può avere e fame, e fete di cibo , di beveraggio sì puro, 
si fanto chi ha tuttavia lo ftomaco ripieno di ghiande , alimen- 
to di maiali immondi .<* Non potete, dice l’Apoftolo ,bere aflìe- 
me il calice di Crifto, ed il calice dei Demoni. Calice de’ de- 
moni fi è la crapula, la ebrietà, la fiiperbia, la detrazione, ca- 
lice de’ Demoni fi è la invidia, la fcnfualità , delle quali quan- 
do avrete ripieno o il ventre, o la mente non vi rimarrà Iuo- 
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go per introdurvi Gesù Crifto . Nè vi fembri Arano quello vi 
dico, in caia del voftro Zio non potete inebbriarvi delle dolcez- 
ze di Dio. lì perche, mi dite voi d Perche ella è caia di deli- 
zie. Siccome il fuoco, e l’acqua non pollono ilare aflìeme , co- 
sì le delizie del lènfo , c del o fpiuto non pollano enfiarli unite. 
Dove fentonii le datazioni dei licori bevuti con intemperanza , 
fdegnali Crifto di porgere alle menti orfùfeate i fuoi vini dolci ai- 
fai piu del mele , e nel lavo . Dove lo ftomaco ila riempiendoli 
di cibi con curiofa divenir.! preparati : dove l’occhio ita delizian- 
doli tra ricche varietà di fupellettili : Crifto pane celefte ne la- 
feia digiune le menti . Or via , vivi pure allegramente o Gio- 
vane nella tua adolefcenza i acciò fpirate aflìeme con l’età lc_> 
momentanee delizie, ti fucceda difperata, ed immortale tristez- 
za, che ti ailorbifca. Ah nò: non avvenga cosi al Giovane no- 
Jlro! Dio lo guardi da un tanto male. Anzi difperda piuttoflo il 
Signore le labbra dolofe di coloro , che vi fuggerifeono contigli 
ingannevoli , che vi Hanno quotidianamente dicendo i Animo, 
coraggio : e trattanto tentano la perdizione dell’anima voftra . 
Quelli tali, fe noi fapete, fono coloro, con i quali abitate. Erti 
con i loro configli , edifeorfì depravati corrompono i buoni co- 
fiumi d’un Giovane ingannato. 

ti. lì perche difterite cotanto Io allontanarvi da eflì d Che 
fiate facendo nella Città , voi che eleggefte il Chioftro d Che 
avete più da fare col fccolo già da voi ripudiato d Vi liete col- 
legato col Cielo , e tuttavia itale fofpirando appiedo le ricchez- 
ze della terra d Se penfatc di poflèdere aflìeme e l’uno, e /al- 
tre , brevemente vi rifpondo : Memtnto fili , quia recepifli butta 
in vita tua : Sovvengati o Figliuolo , che già riceverti dei beni 
nel decorfo de’ giorni tuoi. Riceverti, dice,, non rapirti : acciò 
non vi lufinghiaie vanamente, perche contento del voftro, non 
rapite l’altrui. Per altro, come fono voftri i Benefizi della Chie- 
fa d Lo fono perche vi alzate alli Mattutini, andate alle Mede, 
intervenite a tutte le ore canoniche . Va bene cosi facendo non 
vi ufurpate ingiuftamente la prebenda. Gli è giufto che chi fer- 
ve all’altare, viva dell’Altare: però anche a voi è concedo, che 
fe fervile all’Altare, viviate dell’Altare, ma non già che iuflìi- 
reggiate con i proventi dell’Altare , ve ne infuperbiate , ve ne 
abufiate nella compra di freni d’oro, di felle dipinte, di /pero- 
ni inargentati , di pelliccie foprafme dal collo alle mani variate 
di porpora . Tutto quello, che vi ritenete dell’Altare , oltre il 
vitto necedàrio,e femplice vcftito , none voftro, è rapina, è Sa- 
crilegio . Pregava il Savio , che fe gli delle per fua fuflìftenza 
il neceflario, non il fuperduo : L’A portolo purché abbiamo il vit- 
to, ed il vcftito: Habentes viHunt & vejlitum : non il vitto de- 
liziofo, cd il veftito pompofo. lìd un altro Santo: Si deitrit mi- 
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hi Dominai pancm ad manducandum , & vcjiimentum , quo operiar ; 
Se il Signore mi provvedere del pane per nodriirai , e di ve- 
flimento per coprirmi. Notate; per coprirmi. Perciò anche noi 
dobbiamo cffer contenti delle veftimenra per coprirci non affet- 
tare adobbi, co' quali ci ftudiamo di accontentare il fallo, di raf- 
fomigliarci, o piacere alle Femminuccie, alle Donnicciuole . Ma 
voi dite; praticano cosi tutti li conviventi meco : fe non mi uni- 
formo alla loro ufanza verrò criticato, verrò notato di Angola- 
rità . Per quello appunto io vi perfuado allontanarvi dagli altri: 
acciò vivendo in Città cogli altri non fiate fegnato a dito come 
Angolare , od accomodandovi con eflt non vi perdiate con i me- 
deiimi . 

12. A che più vi trattenete in Città o Soldato inerme t* I 
voftri Compagni di guerra , dai quali vi allontanane con la foga, 
Hanno combattendo, e vincono» picchiando, ed entrano» rapi- 
feono il cielo, e regnano gloriofi. E voi fedendo fopra il vo- 
flro deflriero di comparfa, ve ne fiate parteggiando ornato di 
biflò, e di porpora : andate attorno per le piazze, e rioni . Ma 
cotcfti fono ornamenti di pace , non divile da guerra . Stimate 
forfè efforvi pace, dove non vi è pace i 3 La porpora non ifpe- 
gne la lufl'uria , non modera la fuperbia , non vince l’ avarizia , 
nè rintuzza alcun’ altra infuocata faerta dell’inimico. Netampoco 
{ ed è forfè ciò , che più d’ogn’altro riguardo vi fa temere ) vi 
difende dalla febbre , vi fchermifee dalla morte . Dove fono le 
arme da guerra , lo feudo della fede , la celata della falute ; do- 
ve la lorica della pazienza r 1 Che paventate r* più del loro è il 
noftro partito numerofo. Prendete l’arme, riprendete le forze, 
mentre la battaglia none ancora terminata . Gli Angeli ci fono e 
fpcuatori , e protettori : lo ftertò Signore Ha per aiutarci , e per 
accoglierci . Egli ci ammacftra e le mani al combatto , e i diti 
alla pugna . Portiamoci in ajuto de’ fratelli ; acciò combattendo 
efTt fenza di noi, non fieno fenza di noi vincitori, e fenza di 
noi entrino trionfanti nella celefte Gerufalemme: ed in ultimo, 
effondo chiufe le porte, non ci venga rifpofto di dentro: in ve- 
rità vi dico : non vi conofco . Fatevi pertanto eonofeere prima di 
quel cimento; fatevi anticipatamente vedere, acciò non fiate_» 
feonofeiuto alla gloria, e folamente noto alla pena: fe Crifto vi 
conofcc nel conflitto, vi riconofcerà nel trionfo: e giuda la fua 
promeflà vi darà a eonofeere fefleflo : feppure voi , mercè la 
penitenza, e ravvedimento, vi comproverete tale, che polliate 
con fidanza dire : T unc cognofcam ficut & cognita t fura : allora 
conofcerò, come fon conofciuto . "frattanto badi avere con que- 
fte ammonizioni eccitato l’animo di un giovane per feftefib aliai 
pudico; ci rimane da picchiare per erto colle noftre preghiere 
alla Divina pietà, la quale fe troverà la mente di Lui qualche po- 
co 
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co piegata ai colpi delle noftre invettive , confido che compierà 
la noftra allegrezza, raercc la di eflò perfetta convcrfrone. 

i. "ryulcùnc giovane di buona indole , e nobilifftma nafeita , cbia- 
t* malo da Dio , aveva profilato lo Iflituto Motiaflico tra C.a- 
, tonici Regolari di Sant'Agofiino : ma richiamato da un fuo Zio., 
il quale nel Nipote amava più il /angue , che lo fpirito , ritornof- 
feue al fecola . Ne fu fatto confapevole il uoflro Santo Abate i e_> 
benché quefli non aveffe altro attaccamento con quel giovane ,fe non 
quello delta Carità , la quale non cerca le cofe fue , ma quelle di 
Dio , gli ferivo la prefente Lettera piena di feriojì , e forti argo- 
menti , bajlevoli a convincere chicchera a mantenere con fedeltà ogni 
promeffa fatta a Dio , Tuttavia , dacché detto Falcone fu poi in ap- 
preffo eletto in Arcidiacono Lingoniefe ( di Langret ) conofeejì che 
perjìflette nello abbandonamene dello flato regolare , e non piegojjì 
alle rapprefentanze del Santo Abate . 


Alla fanta Radunanza de* Chericì dedicati al 
lervizio di Dio nel luogo detto Audìcorte; 
al loro Maeftro , ed a tutti li Difcepoli : Il 
piccol gregge de’ Monaci di Chiaravalle » 
aflieme col loro qualfifia Miniftro Bernar- 
do, defidera che vivano fecondo lo Spirito, 
ed efaminino ogni cofa fpìritualmente . 

i. T A tanto fan! , e così fngofa voftra efortazione , trafmeffà- 
mi co* voftri caratteri , mi porge un ammirabile faggio 
delia voftra Icicnza, e carità, fino a trafportarmi aH’ammirazio- 
ne, ed obbligarmi a paffame con eifi voi congratulazioni. Ma 
qudle lodi, colle quali la voftra divozione meco s’introduce, 
mi attribuifeono troppo fublimi eccellenze da voi nella Perfona 
mia giammai fperimentate : e benché dal canto voftro il tutto 
fia maneggiato in modo baftevolead iftruirmi nella Umiltà ì tut- 
tavia la mia cofcicnza , confapevole dal canto mio della mia_» 
bailczza, ne (enti orrore non mediocre. H vaglia il vero: chi 
di noi, riflettendo fopra fe fteflo, può ricevere o fenza perico- 
lo, o fenza timore elogi cosi granaioli, e sì poco meritati, in 
limili cimenti non è Acoro lo affidarli o al proprio, od all’altrui 
giudizio. Poiché quegli , che cì giudica è il Nflro Signore . Per 
altro in ordine a’ Fratelli, per la falvezza de’ quali vedo , che 
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la voftra carirà c molto follecita per diftorvi da ogni dubbio, fap- 
piatc, che quefti, a perfuafione, e configlio dimoiti Uomini il* 
luftri, e martimamente del chiari (Timo Perfonaggio Guglielmo 
Vefcovo di ^baione, fono partati a noii e con preghiere* e fup- 
plichc hanno impetrato di ertère da noi ricevuti : con intenzio- 
ne però, che pattando dagl’ Iftituti del Beato Agoilino alle più 
ftrettc ortérvanze di S. Benedetto, non penfano allontanarfi dal 
magifterio di chi è foto Maeftro di tutti incielo , ed in Terra: 
nè vogliono mancare, anzi vogliono mantenere falva ed intera 
quella prima fede, che hanno promcrtà tra di voi > ed anchc_» 
prima fin dal Battefimo. Per aver dunque ricevuti quefti tali, ed 
in tal modo, non fia mai vero che noi crediamo Jefa la voftra fin- 
cerità nello accettarli, o fia per crederli orfefa nel ritenerli. Se 
però nel decorfo dell’anno di Probazione ftabilito nella Regola , 
occorrerle che non voleiìèro profeguire, e rifolvellèro ritornare 
a voi , non li terremo a loro difpetto . Altrimenti , fantilhmi 
Fratelli, non tocca a voi lo impedire con ifcomuniche irragio- 
nevoli lo fpirito toro di libertà : feppure , il che Dio non vo- 
glia, voi non volete cercare anzi le cofc voftre, che quelle di 
Gesù Crifto. 

i. /^\Vefii che Soggiornavano n ella Badìa detta d’Audicorte , fi- 
V / tuata nella Diocefi di Cbalone , e credefi fia la Jleffa , che 
in oggi chiamafi Orricorte , erano Canonici di que' giorni Somma- 
mente fiudiofi delle fiacre pagine , e delle fidente Teologiche : onde 
S. Bernardo nella prefiente fina Lettera in rifipofta ad una di efifi ne 
celebra la Sublimità della loro dootrina . Ma comecché quelli nello 
Scrivergli lo avevamo innalzato con eccelfie lodi, l’ttmilijpmo Santo 
le rifiuta , e confuta con bcllijfimo garbo . 

i. Nella me de firn a Lettera fi fa decorofa menzione di Gugliel- 
mo de Campellii , dottiflìmo , e fianto Vefcovo di Cbalone , ano de' 
Fondatori della detta Badia d'Orricorte . Quefti fu quel Prelato , 
il quale benedice in Abate di Cbiar avalle il nofiìro Santo i ed indi 
Je gli firinfie cotanto in amore , e venerazione , che quando lo JìeJfio 
Mellifluo fui principio della fua reggenza cadde ammalato , fi porta 
in Cifiercio , dove erano radunati que ’ primi Abati dell’Ordine i e 
con ccccffiva umiltà ne dimandò , ed ottenne la incombenza ed au- 
torità di maneggiarne la curagione . Egli morì nell'anno mi. aven- 
do retta Santamente otto anni la fua Cbiefa , dopo aver infegnata 
pubblicamente nella univerfità di Parigi la Teologia per alcuni luftri. 
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Ad Arnoldo Abate di Morimondo 
Bernardo di Chiaravalle . 

Spirito di Compunzioni , e di Coniglio . 

i. T)Rima di rifpondereal voftro foglio, debbo notificarvi qual- 
1. mente ailor quando mi giunte il voftro Mcfiàggiere di 
Fiandra , l’Abate di Ciftercio , effondo pallàio poco innanzi da noi, 
non era ancora di ritorno > onde non ho i»turo rimettergli vo- 
ftre lettere, giufta il voftro comandamento: fìcchè non c anco- 
ra confapevole della eccclfiva novità da voi incautamente intra- 
prefa . Felice lui , che può ancora ignorare per qualche tempo si 
fpiaccvole voftra rifoluzione. E di ciòbafti. Ma voi mi proibi- 
te ogni fperanza del voftro ritorno : e quali che abbiate irrevo- 
cabilmente ftabilito nell’animo voftro di non arrendervi , mi or- 
dinate non affaticarmi invano in richiamandovi con mie lettere. 
Conofco che il retto dettame della ragione mi difpenfarebbe dall* 
ubbidirvi in qucfto particolare : ma anche quando volerti (con- 
forto la verità) il mio foverchio dolore no'l comporta. Anzi, (è 
fa pelli di certo ove potervi ritrovare, in cambio di quello foglio, 
mi vi prefenrerei in Perfona , per tentare con tutto me rtertò 
quello, che non mi lufìngo poter confeguire cou tutte mie let- 
tere. Mt voi, confapevole della vollra inflertìbilità, forfè vi ri- 
derete di limile mia fiducia , rifoluto di refiftere ad ogni pre- 
ghiera, ad ogni maneggio, ad ogni forza. Io però affidilo a_» 
quegli , che dille : Omnia funt pojjibilia credenti : a chi crede 
nulla vi ha d’impollìbile: ed ufurpandomi con piena fidanza quel- 
la fentenza : Omuìa piffum in eo , qui me confjrtat : Io portò ogni 
cofa appoggiato a quell’onnipotente , che può il tutto. Benché 
conofca in buona parre la durezza dell’ impietrito voftro cuore, 
oh quanto bramerei ellérvi a fianco! Oh quanti argomenti, che ora 
non fo con qual profitto contro di voi mi (pingono , vi porrei 
innanzi > noti (olo efprefli in viva voce, ma animali dal mio a fi- 
petto , vibrati dagli occhi raieir* Indi proftrato a terra v’impe- 
direi i parti, mi vi flringerei alle ginocchia i e tenendomi fo- 
fpefo al collo, bacierei quel dolcirtìmo capo, già da molti anni 
avvezzo a portar meco nella profedione Monadica il foave giogo 
dì Grillo . Inoltre , piangerei fenza ritegno , vi pregherei , vi 
(congiurerei per tutto l’amore di Gesù, acciò vi movefte a per- 
donare, in primo luogo alla fua Croce, la quale rifeatiò a nuo- 
va vita quelli, che voi guidate alla morte , anzi uccidete : e_> 
raccolte in uno coloro, che voi difpeigetc, o fieno quelli, che 
con erto voi conducete fedoni, o lìenogli altri, che abbando- 
nati da voi, rimangono orfani , ai quali credo fopraftare, diflj- 
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mllc si , ma non minore il pericolo . Perdonerete pur anco a 
me , voftro tanto Amico , benché immeritevole ; a cui con la 
voftra partenza altro non lafciate che pianto , e lagrime . O fé 
tanto mi fòrte concerto ! Avrei forfè piegato con le tenerezze 
del mio affetto quegli , che non porto con la forza della ragio- 
ne : e quel petto d’acciaro, che in quello particolare nemmeno 
fi arrende al timore di Gesù Criflo , verrebbe forfè ammollito 
dalla pietà d’un Fratello . Ma mifero me , che mi avete impof- 
fibilitato infino il voftro accerto! 

a. Voi però, che fete Colonna principale dell’Ordine no- 
ftro, afcoltate con pazienza un Amico dittante, il quale non fa 
darfi pace della voftra partenza; e foffre fin nelle midolle del 
cuore pc’l voftro pericolo, per le voftre pene. Torno a dire: 
Colonna principale dell’Ordine noftro , come non temete , che 
con la voftra non corra tutto l’Ordine in graviflìma rovina f Ma 
voi mi dite : io non inciampo: sò quello mi fò: la mia cofcien- 
za fta in ficuro. Or via, vi fi conceda; credali di voi quello, 
che di voi affermate . Ma non corre cosi di noi , i quali già 
tutti gementi patiamo graviflìmo fcandalo per la voftra parten- 
za : e tutti tremanti paventiamo più gravi pericoli : e voi lo po- 
tete bensì dilfimulare, ma non ignorare. Ora con qual preteflo, 
cagionando voi la rovina di tanti, potete lufingarvi di non ca- 
dere : maftìmamente che era voftra incombenza lo impedire le 
cadute altrui.'' Voi eravate in impegno di proccurare , più del vo- 
ftro, gli altrui vantaggi ; eravate in obbligo di cercare, non il 
voftro comodo, ma la gloria di Gesù Crillo . Come dunque po- 
tete andarvene ficuro, mentre colla voftra Perfona private di fi- 
curczza tu'ta la greggia affidata alla voftra cuftodiad Chi la di- 
fenderà dagli artalti dei lupi r* Chi confoler3lla nelle tribolazio- 
ni t* Chi la provvedere nelle tentazioni t* K finalmente chi refifte- 
rà a quel leone, che rugghiarne va femprc attorno cercando pre- 
da da divorarli t fenza dubbio faranno efpofti ai denti di que’ ma- 
ligni, i quali fi divorano con egual fame, che il pane, la plebe 
di Crillo . H che faranno quei nuovi vivai di Criflo, li quali fu- 
rono di mano voftra piantati in diverfi luoghi ; ma tutti luoghi 
d’orrore, e di valla folirudincd Chi gli (caverà attorno attorno 
le folla r* Chi gl’invigorirà con ingraflàmenti d Chi li circonderà 
di fiepidChi gli andrà purgando con follecitudine da que' pravi 
germogli , che crefcono da felleffi f Senza dubbio , che quelle 
tenere piante , o agitate dal vento delle tentazioni , verranno 
fradicate, o non vi ertèndo chi le difenda, rimarranno fuffocaie 
dalle fpine, dai giunchi, che dalla terra depravata nafeono vo- 
lontari; onde giammai produrranno frutto veruno. 

3 . Ora, ciléndo veri (fune tutte quelle dimoftranze, rimet- 
to a voi fletto il giudicare di qual tempra fu si fatta voftra rifo- 
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limone : fé in efi'a vi può e fiere qualche cofa di buono fra tan- 
ti mali . li voi per quanti frutti di penitenza vi confidiate vo- 
ler fare, Tappiate che da coteftc fpine faranno Tempre fulfocati. 
Sta fcritto : Si rette offerì , & uva rette dividi ! , peccai : Se of- 
ferirci bene, e dividi male, tu pecchi. Direte voi retta la vo- 
ftra divifione, mentre peniate /blamente provvedere all'anima vo- 
ftra , ed abbandonate orfani i voli ri figliuoli, deftituti dell'alìl- 
flcnza del Padre r* O miferi, miferabili, e piucchè mifcrabili fi- 
gliuoli privi del Padre tuttavia vivente l Dovevate pur anco du- 
bitare fe procedevate con rettitudine in voftro riguardo , riattan- 
doli d’intraprendere una rifoluzionecotanto nuova, fcnzail con- 
figlio de’ Fratelli, dei Co-Abati > e fenza la permiffione del vo- 
flro Macllro. Quello, che inoltre fpiace a molti, fi è che con- 
duciate con elio voi giovanetti deboli , e diligati . Anzi quel- 
li , che vi tirate appreiìò , fe fono buoni e robufli , erano uc- 
cellari alla Cafa, che lafciate dcfolata > fe deboli, come dilli , 
e delicati, non fono capaci d’una laboriofa pellegrinazione. Ma 
noi crediamo che non vogliate più ingerirvi nella reggenza dell’ 
anime loro, giaccia tutti Tappiamo il voftro proponimento di 
vivere unicamente a voi folo , e di fgravarvi del pefo paftora- 
le in ordine ai volti i difccpoli. In fatti, farebbevi biafimevolc 
fe ardifte altrove, e non chiamato rialliimere quello, che feon- 
figliatamente lafciafte, dove vi era proibito lo abbandonarlo . Ma 
a chi fit ogni cofa è fuperfluo fuggerirne molte . Però fini- 
feo, e fu la mia fede vi prometto, che fe mi darete il como- 
do di abboccarmi con voi, io farò in modo, che quello ftefiò, 
che avete intraprefo fenza ordine, e con pericolo, lo profeguia- 
te lecitamente, e per confegucnza, con ficurezza . State fauo. 

A Rnoldo , al quale è diretta la preferite Lettera , era Coloitiefe , 
di Famiglia molto illujìre , fratello di Federico slrcivefcovo 
di quella Città , ed effendo ancora giovane , e di ottime fperonze , 
S. Stefano cibate di Cijìercio io eleffe in primo cibate di Morimon- 
do , Badia fondata Fanno 1 115- nella diocefi di Langrei i dove prt- 
fedette dieci anni , e fu fondatore di tre altre Badie . In appreffo, 
inquietato da alcuni Signori fuoi vicini , abbandonò la fua Badia , 
conducendo fico dtverfi de' favi Monaci, tra de' quali Adamo, Ève- 
tardo , Enrico , e Corrado, mentre Stefano sibate di Ci/lercio tra- 
vavaf nelle Fiandre , per urgenti affari del fuo Ordine : il che fuc- 
cedette nell’anno tiay. Trai lauto S. Bernardo adoprafe con tutto 
fervore per richiamare que' fuggitivi , come appare dalle fue Lette- 
re J. 6. 7. e dalla prefente allo fleffo Arnoldo , ma fenza profitto. 
Poiché si rnoldo inflejfibile nella fua determinazione , fi portò in Cor 
Ionia dal fuo Fratello , donde furrepì dalla Curia Romana facoltà 
di paffarfene , ajfteme co fuoi fe guati in Terra Santa . Ala effendofi 
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fradato per quelle contrade , cadde ammalato , e yfW di vivere-* 
prima di ufcire dalle Fiandre „ 


Ad Adamo Monaco. 

r. T A da me fperimentata voftra Umiltà , e l’urgenza dell' 
JLj imminente pericolo , mi porgono fidanza e di ufare_r 
con elio voi qualche afpre/za da me poco praticata , e di ri- 
prendervi con libertà non confueta. O infenòto, chi vi ha af- 
fatturato fino a ritirarvi cosi di leggiero da quel configlio , nel 
quale convenimmo noi due alla fola prefenza di Dior* Confide- 
rate le voftre procedure , e non deviate da mie’ proponimenti , 
de’ quali Iddio n’è teftimonio. Non vi ricordate in primo luo- 
go , che gettafte i fondamenti della voftra converfione nel Mo- 
niftero maggiore. In fecondo, che in quello di Fufiiiaco vi con- 
fegnailc alla noftra, qualunque cUa fiaff, previdenza, ed in ter- 
zo', che nella Badia di Morimondo promettere la vofira ftabili- 
tà : ed in ultimo, configliandovi meco di bel nuovo, rinunzia- 
ftc ferioùmente alla pellegrinazione fuggeritavi dal voftro Aba- 
te r* O per meglio dire imprefa di vagabondo r 1 E non potendo 
quegli lecitamente partirfene, giudicaile per fiuo illecito il fuo 
convitto t* 0 che direte forfè lecita la partenza di colui, il qua- 
le laici a uno foandalo deplorabile a quelli , che furongli affidati, 
e non afpettò la licenza di chi glie gli aveva affidati d 

i. Ma e dove vanno , direte voi , a colpire quelli voflri 
rinfacciamenti : Sapete dove r* Affine di convincervi di legge- 
rezza , e farvi conoicere con evidenza che voi dite il si, dite il ni 
fenza arrofitrvene : con che vergognandovi del voftro errore , 
impariate , alquanto tardi dall’ApoftoIo a non credere ad ogni 
fpirito : impariate da Salomone ad aver bensì molti amici, ma tra 
mille focgliervi un configlierc : impariate dal precurfore diCri- 
flo , non foio a non veftìrvi d’abiti morbidi , mi ancora a non 
lafciarvi piegare qual canna ad ogni vento di dottrina: imparia- 
te dal Vangelo a fondare la voftra cala fopra pietra ferma : im- 
pariate con i Difeepoli a non feparare la prudenza del ferpente 
dalla femplicità delia colomba r e si da quelle, tehe da altre , ed 
altre teftimonianze delle làcre Pagine deducetene quella oflèrva- 
zlone . Cioè , quanto l’aftuto , e fraudolente inimico vi abbia 
ingannato i mentre non gli eflendo- riufeito far si, che non cam- 
minane bene , ha faputo traverfarvene la perfeveranza : perfua- 

fo che quello folo bafta alla fua malizia r farvi perdere quella . 

fola virtù, che ottiene la corona. Per ranto vi prego per le vi- 
feere della mifericordia di Dio, che non vogliate- partirvener od 
almeno prima di andarvene , vi portiate in qualche luogo op- 

I) ». por- 
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portuno , dove polliamo abboccarci : acciò fi veda fe può ritro- 
var fi qualche rimedio a tanti mali , che dalla voftra partenza o 
già fono derivati, o temiamo fieno per avvenire. State fano. 

I. T7 Ra li Monaci /edotti da Arnoldo Abate di Mori mondo 
A il principale fi era Adamo , già Cavaliere di alta porta - 
ta , parente del nojlro Santo , per cunfiglio del quale , abbando- 
nato il feculo , fi refe Monaco nel Moniftero maggiore i indi pafiò 
a Fafniaco altra Badia dell'Ordine Cifiercienfe , figlia di Cbiara- 
valle : ed in apprejfio alle iftanze de l detto Arnoldo , e con appro- 
vazione de! medefimo S. Bernardo promife la fua fi abilità in Mori- 
mondo i dove era in tanto credito , che lo fic/fj Abate Arnoldo ,fà 
aftretto ad appalefargli la fua rifoluzione di abbandonare quella 
Badia . A nei conofcendo , che fe non gli riufeiva di aver compagno 
Io fieffo Adamo, gli farebbe convenuto partir fene tutto filo , tanto fe- 
ce , e dijfe tanto y ebe lo indujfc a feguìtarlo . Ora il Santo Padre 
gli rimprovera la fua leggerezza , ed infedeltà per cotefio fatto , e 
fiudtafi richiamarlo alla fua Cella. 


Ai Signor Brunone Coloniefe Uomo Illuftre, e 
diletto fuo . Bernardo Abate di Chiaravalle. 

Salute , e quel poco che può l’orazione d'un peccatore . 

i. TA Acche cominciò, poco tempo fà, con reciproca compia- 
la/ cenza nella Città di Rcms Ja noftra conofcenza , non 
voglio credere che fia già fvanita dalla, voftra rimembranza la 
mia piccolezza . Perciò, non con timidezza , come ad uno ftra- 
niero, ma con tutta fidanza, come a Pcrfona ben nota, e con- 
fidente, ferivo quello mi occorre. Arnoldo Abate di Morimon- 
do ha ultimamente , con ifcandalo di tutto l’Ordine noftro , ab- 
bandonato il fuo Moniftero con fommo difordine , come quegli, 
che in un fatto cotanto fcrupoiofo non fi è degnato afpettare nè 
il configlio de’ fuoi Co-Abati , nè la licenza, cdallcnfo di quegli, 
a mi doveva tutta la loggezionc : cioè deil’Abate di Ciftercio. 
Egli era fotto la podeftà altrui , cd aveva ancora dei fudditi fot- 
to la propria :ma non volendo Coffèrire fuperiori fopra di fe, ha 
feoflò fuperbo la propria cervice dall’altrui giogo » e più fuper- 
bo fi è ritenuto il Ilio fopra de’ fudditi. Sicché di quella fchic- 
ra molto numerofa di Monaci , che egli feorrendo il mare, e 
la terra aveva radunata non aCrifto, ma a fe ftellò , toltine alcu- 
ni pochi de’ più femplici , e meno coraggio!! lafciati orfani, e de- 
filati: tutti li migliori, e piu perfetti , fe gli è prefi compagni 
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del Tuo errore, e fra di elfi tre, il rapimento de’ quali ci ha_, 
molto turbati , avendo egli avuto l'ardire di fedurJi , e feco con- 
durli i e quelli fono Furardo già noftro Fratello, Adamo a voi 
ben noto, e quel nobile Figliuolo Corrado , il quale poco pri- 
ma ave vali, non fenza fcanaalo, condotto feco da Colonia* 

3. Quelli però, fc voi vi degnate adoprarvi, fpero colla voflra 
induilria richiamarli . In quanto al ritorno dello fteflò Arnoldo, 
non voglio che vi a (fatichiate indarno, avendone io pur troppo 
chiare iperienze della oftinazione dell’animo fuo iulleflibiJe. Ab- 
biamo notizia , che Furardo , e Adamo con alcuni altri Fratelli 
del medefimo concerto , foggiornano tuttavia in rotelle voftrc 
parti . Se ella è cosi , bifogna vi degniate portarvi in perfona da 
elfi , affine di piegarli con preghiere, convincerli con ragioni, 
ed iltruire la loro femplicità di colomba , con la prudenza del 
ferpente ; c far loro conofcere , che non può cffcrc ubbidienza 
l’aderire ad un difubbidiente , nè tampoco può loro ellér leci- 
to il farli feguaci d’ uno , che illecitamente fe ne va vagabon- 
do i acciò non vengano fedotti a lafciar l’Ordine profeflàto , per 
darli ad un Uomo difordinato : mentre per autorità delI’Apollo- 
k) , la Chiefa fulminerebbe la fcommunica anche contro di un 
Angelo, quando cvangelizallc l’oppofto: onde dallo fleflò Apo- 
ftolo vengono aramaellrati a fottraerlì da qualunque Fratello , che 
dimoftrafi inquieto . Siccome ammonifee ancora voi a non in- 
fuperbirvi , nè fperare nella incertezza delle ricchezze , linoat- 
tantochè mercè la rinunzia d’ogni cofa , Crillo vi ricouofca , e 
gradita in fuo Difcepolo. Statevene fano. 

S Tanta cotanto al cuore di S. Bernardo , o il ravvedimento poco 
fperato di Arnoldo y od H ritorno alla Badia di Morimondo di 
que' fedotti Religiofi , che non fidandofi della fola efficacia delle fue 
tnìffroe dirette ai medefimi , ebbe ricorfo da Perfonaggi e più au- 
torevoli , e più accreditati . Confapevo/e che il detto Abate Arnol- 
do eraft portato con il fuo feguito in Colonia , appo Federico fuo 
Fratedo , Arcivefcovo di quella Metropoli i e dubitando , che in 
quefiv la ragione del fangue predominale a quella dello fpirito , non 
ijlimò fpedieute lo fcrivere al medefimo , ma beati ad un'altro gran- 
de F.cclefiaflico in quella Città . uefii fi era Bruttane , Perfino 
molto principale , e /limata in quella Cbiefa in tanto , che dopo mol- 
ti anni fu innalzato a quella Cattedra come vedraffi in appreffi dal- 
le lettere 8. , e 9. del medefimo Santo ad e/fi dirette : e col quale 
aveva poco prima contratta Jlretta amicizia in un congre/fi avuto 
tra di loro nella Città di Remi : ed ora lo fupplica a volerfi adope- 
rare con tutta la fua autorità , acciò que' Monaci vagabondi ritor- 
nino al cuore , ed alla loro refidenza . 

Ad 
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Ad Adamo Monaco . 

' Lettera VIL *• C E il» voi fofTe tuttavia perfeverante quella carità , di cut 
fctiit* !• anno. j altre volte o credevamo , o parevaci ne folte pofsellò- 
t,is ' re, fentirefte feo/.a dubbio i pregiudizi , che derivano da’ vo- 

ftri portamenti ,. co’ i quali fcandalizzate i più fempiici . Poiché 
la carità non faprebbe offendere la carità , o non ne farebbe.* 
poco conto ove ne conofceilè l’ offefa . In fitti la carità non 
può negare fe ftellk , ellèndo in fc onninamente Indivifa_> , 
e fa bensì unire le cofe divife , ma non già dividere le unite .. 
v ci»" c«!i tà . Perciò, fe ella folle, come dilli , tuttavia perfcverante in voi, 
non tacerebbe , non ripoferebbe , non dillìmulercbbe : anzi cor» 
gemiti, e fervore, empiendovi il petto di pietà, non ceflereb- 
i.Cor- u. »s*- be di replicare.. £>uis fiandalìzatur , & ego non ùrurt Chi fof- 
fre qualche fcandalo , fenza che io mi accenda t* La ragione -fi 
è , clic la carità è benigna , ama la pace , rallegrali dell’unità,, 
dalla quale riconofce fua nafeita, accrefcimento , e fodezza : e_. 
Sema l» Cariti dovunque lì conferva , li ravvifa dal vincolo della pace . Ora 
maditdea’unio-. cfsendovi inimica quella sì onorevole madre dell’unità, della 
ne 3 c delia pice». pace , come mai prefutnete , che riefea grato a Dio quatun- 
nuiii può piic*.-- q UC voftro. facrifizio : mentre al giudizio deil’Apoftolo , fenza 
t*».Dio.. carità nulla vale lo Aedo martirio t E con qual preredo vi lu- 
fingate non flavi efacerbata la della carità , mentre con tanta 
inumanità le lacerate le callilfime fue vifeere-, non perdonando 
a’ fuoi amatillimi parti , Iquarcfandole la unirà , rompendole il 
vincolo della pace d Dcponete adunque innanzi all’altare ogni qua- 
lunque vollra preparata oblazione , e andate prima a riconciliar- 
vi, non con uno , ma con- una moltitudine di fratelli contro di 
voi guidamente (‘degnati . Sappiate che tutta la univerfità de’ 
medefiml querelali contro di voi, che Cete pochi, in vedendoli 
ferita col coltello della voli ra divifione : e quali lagrimando la- 
C*nt> t.fv gnali con dire : Fitti, matris mex pugnaverune cantra me : Com- 
battono in mio detrimento li figliuoli della mia medelima Ma- 
dre. E con ragione , poiché chi non è con ella, è contro la ftef- 
fi . Vi crederete che una Madre cotanto amorofi , polla fen- 
tire fenza gemiti li gemiti della fua prole d Però edk , giugnen- 
do le fue alle nodre lagrime ,. lamentali di voi dicendo : Filios 
I ! u '■ **■ (nutrivi , & exalt avi , ipfi autem fpreverunt me : Da alcuni de’ 
mìci figliuoli nodritlco! mio latte, ed efaltati colla mia educa- 
zione mi fi rende difprezzo in. cambio d’amore . Ma la carità è 
Iddio delTo : la nodra pace è Crido medelimo. La unità nella Tri- 
nità Santillima principalmente li adora. Chi dunque tiene con- 
tro di fe adirata la carità, la pace,, la uuirà ,. come può fperare 
il Regno di Crido, e di Dior 1 

a. Ma voi mi rifpondete : il nolfro Abate ci ha tratti fuo- 

ra 
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ra ci ha comandato di feguirarlo . Dovevamo noi edere difubbi- 
dienti r* Sin da quel giorno, in cui mi communicafte lo fcanda- 

10 cofpirato, voi fapete, feppur ve ne ricordate , qual maturo, e 
reciproco contiglio fi conclude nel noftro colloquio : e fé a quello 

vi fotte tenuto direbbefi meritamente di voi: Beatui vir , qui non u 
abiti tu conJÌHo impiorum : Beato l’uomo , che non aderì al con- 
figlio degli empi. Ma via: voi figliuoli dovette ubbidire al Pa- 
dre : voi difcepoli feguitare il Maeltro , lira permetto all'Abate 
condurrei Tuoi Monaci ove meglio gli pareva, ed infegnar loro 
quel tanto, che voleva. Sia cosi ima fin tanto , che egli vive- 
va . Ma in oggi, che egli è morto, qual Macflro liete in ob- 
bligo d’ atcoitare ri Qual Condottiere liete tenuti di feguitare ri 
Perche dunque differite l’emenda d’uno fcandalo cotanto gra- 
ve ri Chi vi divieta il dare afcolto, non dico a me, ma a Dio, 

11 quale per bocca di Geremia vi richiama dicendo ; Numquid uìtr. ». +. 
qui cecidtt nati refurget : aut qui amevfut cjl non revertetur ri Non 

dovrà rialzarti chi. cadde te chi fe n’è andato, non ritornerà mai 
più ri Vi ha forfè quegli in morendo, vietato il riforgere do- 
po la caduta : od impofto di mai più parlare del ritorno dopo la 
fuga ri Cosi dunque vi bifogna ubbidire ad un morto contro la Nondtbbefiub. 
carità , ubbidire con pericolo di voftra fai ve zza ri Non voglio già M«Br« »! Supc- 
credcre che voi filmiate più tenace il vincolo degl'Abati con i tiotc f n ' 1 
Monaci di quello de’ coniugati tra di loro, l’unione de’ quali, minle °‘ 
non l’Uomo , ma Iddio ha ftabilita con inviolabile Sacramento , 
dicendo lo fletto Salvatore i Ciò, che Iddio ha congiunto , l’Uo- Mtn.iy.t. 
ma noi divida. Eppure l’ApofloIo afièrifee che morto il Mari- 
to , la Moglie è in libertà . E voi vi filmerete tenuto affa leg- 
ge dell’Abate defunto ; e ciò contro un’altra legge più fama, 
contro la legge della carità i * 

3. Quanto fin’ora vi ho detto; non è già, che Io mi cre- 
da fotte obbligati ubbidire nel cafo vofiro : nè tampoco che_» 
l’avere ubbidito fia fiato un atto d’ubbidienza . In ordine a que- 
llo vi ha quella fentenza univerfale : DtclinanUt autem in obli- p r al , M 
gationcs adduca Domina: caia operantibus iniquitatem : Coloro, 
cheli piegano al male folto il maino rii limili obligazioni , Id- 
dio li computerà tra gli operatori della iniquità . Ed acciò tal* 
uno degli Abati non pretenda .che l’ubbidienza anche nel male 
vada eiente da cotefta maladizione , eccovi un’altro tello più 
chiaro. Filiu: moti por tabti iniquitatem Putrii , & Pater non por- setti. tS. is. 
tabit iniquitatem Fila . Da tutto quello crederi chiaro non do- 
verli ubbidire a chi comanda il male, mafltmamenre perche, in Debuti ubbidi- 
efeguendo i comandamenti depravati, mentre vi dimoftrate ub-i« ««*■ » Dio . 
bidiente all’Uomo, vi comprovate difubbidiente a Dio, il quale c*'« 1 s l| D° n '' oi " 
vi divieta ogni male . Ella è una grande perverfità , profcilàrfi 
ubbidiente ove conofceteche dlfprezzate il Superiore in oflequio 
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dell’inferiore , violando l'ubbidienza dovuta a Dio, per ubbi- 
dire all’Uomo . E che i* Ciò che l’uomo comanda è vietato da 
Dio, ed io farò ubbidiente all’uomo , e Tordo a Dio t* Non cosi 
praticavano gli A portoli > perciò proteftavano dicendo erter me- 
glio ubbidire a Dio , che agl’uomini : Melius efl obedire Deo , 
quam bomiuibui. Quindi lo fteflo Signore rimproverò li Farifei: 
Perche voi trafgredite il comandamento di Dio per ofiervare le 
tradizioni degli uomini i 3 Ed anche fu rinfacciato al primo Pa- 
dre,: Pro eo quod obedijìi voci uxorìt tu* pitti quam mete maledici » 
terra in opere tuo : perche hai afcoltata ,anzi che la mia, la vo- 
ce di tua conforte : perciò la terra fia maledetta a tuoi lavori . 
Ed liàia: Sine confa antera colunt me mandata , & do&rinas borni - 
vum tenentei s Quefti tali mi adorano in vano , mentre ftanno 
attaccati ai cenni , e dottrina degli uomini . Sicché operar male 
per comandamento di chi che ila j è aliai manifeflo che non è 
ubbidienza, ma trafgrertione . 

4. Debbefi ofiervare , che alcune cofe fono puramente buo- 
ne , altre folamente cattive : Ed in quelle non devefi ubbidire 
agli uomini , benché le comandino : liccome le prime noti deb- 
bono ommetterfi, benché gli uomini le proibivano. Tra quelle 
ve ne fono altre di mezo , le quali avuto riguardo ai modo , al 
luogo, al tempo, od alla perfona , polfono edere ocattive, obuo- 
ne: ed in cotefle ha tutto il luogo la legge deil ubbidicnza : ap- 
punto come nell’albero della feienza del bene , e del male col- 
locato nel mezo del Paradifò. In erte non è lecito il preterire il 
ooftro al fentimcnto de’ Maeftri. In erte deprezzar non devefi nè 
il comandamento , nè la proibizione de’ Prelati . Vediamo tè di 
tal Torta fu. quello, che in voi riprendiamo ; e fe però non fla- 
vi dovuta la noftra riprenfione. 11 tutto renderai!» più che chia- 
ro , fe all’addotta divifionc foggiugneremo li efeinpj . La Fede , la 
Speranza , la Carità, cd altre virtù di tal claflè fono puramente buo- 
ne » e perchè non poflòno malamente o comandarti , od efercirarfi: 
non poflòno giuftamente o proibirli, o tralafciarfi . Il furto, il fa- 
crilegio, l’adulterio, ed altri delitti di tal tempra, fono folamen- 
te cattivi j e però non poflòno venire giuftamente o comandati, 
o commeflì : né poflòno edere malamente o vietati »od ommeflk 
In ordine a cotefti, non vi ha legge d’ubbidienza umana : per- 
che non ci ha uomo, che porta proibire Io adempimento di ciò 
che è comandato j o comandare l’efecuzione di ciò, che è proi- 
bito. Sonovi poi altri cafi di mezo, che da fc non compaiono o 
buoni, o cattivi, li quali poflono indifferentemente effereo be- 
ne , o malamente comandati , o vietati : ed in colerti il Suddito 
non può giammai malamente ubbidire , come farebbe per efem- 
pio il digiunare , il vegliare, il leggere: o cofe Umili . Devefl 
in oltre fapere , ché Je indifferenti padano fovente al grado di 
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quelle , che fono puramente buone , e folamente cattive : come 
il Matrimonio fi può contrarre , o lafciare i ma fìtto che fia_,, 
non è lecito il difciorlo. Quello dunque, che prima delle noz- 
ze, era nello fiato di mezzo, tra’ coniugati palla a quello di pu- 
ro bene. Così il pofièdere le proprie facoltà , ad un fecolare è 
colà indifferente, e di mezzo s eflendogli anche lecito il rinun- 
ziarle: ad un Monaco, a cui non è permeilo il poflèdcrle , il ri- 
tenerle farebbe cofa folamenre cattiva . 

y. Non vedete ancora Fratello, a qual parte delI’addotta_- Il fitto del Me* 
divifione appartenga il voftro fatto ? Se è applicabile a quelle D, *o. Adam ®£ ro ' 
cofe , che fono puramente buone , fi può approvare : fe a quel- v ‘ * ne cu 
le, che fono folamente cattive, debbefi riprovare : fe a quelle, 
che diconfi di mezzo, il titolo colorato deil’ubbidienza, potreb- 
be bensì feufare la voftra partenza , ma non difcolpare la voftra 
tardanza al ritorno i mentre è celiato ogni pretefto d’ubbidien- 
za. Già è morto l’Abate i fe vi ha comandato ciò, che non do- 
veva , tutti gli argomenti fin’ ora addotti provano che più non 
dovete ubbidirgli . Benché la cola fia per fe ftefià abbaftanza_. 
chiara , pure per rifguardo ad alcuni , i quali , dove manca ra- 

f ione , cercano pretefti , ve la renderò vieppiù manifefta in mo- 
o, che refti dilfipata ogni ombra di ubbidienza i e vi convin- 
cerò , che l’aver voi ubbidito , ed abbandonato il Moniftero , 
non folo non fii un fatto puramente buono, o indifferente > ma 
folamente cattivo . Non parlo del Morto , il quale già fi è prc- 
fentato al filo Giudice, che è Dio folo: nè cerco qual fenten- 
za abbia pronunziato ; acciò lo ftefio Dio meritamente fdegna- 
to non abbia a dire : gli uomini fonofi ufurpato il mio giudi- 
zio. Nulladimeno, per correzione de’ vivi , fenza difeutere quel 
che elfo abbia fatto, intraprendo ad efaminare quello, che ha 
comandato agli altri: cioè, fé quel comandamento doveva aver 
vigore , mentre non fi poteva efeguire fenza fcandalo di molti. 

Ma prima d’innolrrarmi, dico, che fe alcuni con femplicità, e l» fempticùt » 
lenza fufpizione di male alcuno, anno feguitato il loro Prelato t<J ina*mtcii** 
credendo che fe n’andafiè con Ja debita licenza del Vefcovo Lin- [* nd Mj. u( * bile 
goniefe, e dell’Abate diCiflercioi il che non è incredibile di n«Tmji«. 
taruno di elfi , purché quando faranno illuminati non difierilca- 
no il loro ritorno : contro de’ inedefimi non facciamo queft’in- 
vettiva . 

6. Decorriamo dunque contro, anzi in vantaggio di quel- 
li , che (cienti, e prudenti mifero le mani nel fuoco j e con- 
fapevoli della prefunzionc hanno aderito al prefuntuofo con fe- 
guitarlo, fenza dare afcolto alla proibizione dell’Apoftolo, con ». Tbtff. j.t. 
cui ammonifee doverci fottrarre da chi procede con difordine. 

Anzi eoa difprezzo della voce diCriflo medefimo,il quale dif- 

fe: Chi meco non raccoglie , difperde : no» callig.it mecttm , Matt.ii. j. 

E di~ 


Digitized by Google 



Il cemundamen- 
ro dell’ I nftrio.e 
non debkcfi pic- 
fcrire a quello 
del Supeiioie. 


Rit.S.Btn.clf 


Lue • io. i«. 


Httr-9- «*• 

Miti. it. «- 


34 LETTERE DI S. B. 

difperdit . Voi , Fratelli , voi dico , e con dolore vi rinfaccio 
una tanta vergogna : voi fiere apertamente, e con ifpezialità rim- 
proverati in quel detto di Geremia: Heec tfl geni , qua non au- 
divit vocem Dei : Cotcfta fi è quella gente , la quale non diede 
afcolto alla voce di Dio, e con quefta raedefima voce, come di 
fila incombenza indica il fuo inimico, e quali lodimoftra a dito, 
acciò i femplici atterriti non lo feguitino : Qui non coJligit me- 
cum , difperdit > dovevate voi aderire al dilpergitore <* Mentre 
Dio ci invita a raccogliere , eravi fpediente io accodarvi aìl’uo- 
mo per difiiparer' Quegli dilpiezzava i Maeflri , efponeva i. Sud- 
diti , conturbava i Compagni » e voi vedendo il ladro , corre- 
vate con eflòd Mi propoli di non parlare del Morto , mi fui 
neceflìtato a trafgredire per poco il mio proponimento , men- 
tre io non poteva difapprovarc i' ubbidienza , lenza che io pro- 
vafii ingiufto il comandamento : e lìccome il com indamento di 
quell’uomo non era diverfo dal Ilio fatto , mi era impoilìbile lo 
approvare , o il rigettare l’uno lenza l’altro . Vcdeiì però chia- 
ro che quel comandamento non doveva efeguirfi , mentre Dio 
comanda l’oppofio . Di più : chi mai dubito che gli ftatuti de’ 
Maggiori non debbanfi preferire a quelli degl’inferiori a e che i 
precetti privati non han forza di pregiudicare alti comuni. Que- 
llo lo abbiamo dalla Regola di S. Benedetto. 

7. Vi potrei mettere in confiderazione l’Abate diCiftercio, 
il quale fuperiore al vollro quanto il Padre ad un Figliuolo , 
quanto il Maefiro al Difcepolo , quanto l’Abate ad un Monaco 
a lui commellò , lagnali giuftamente di edere fiato da voi di- 
fprezzato in ofiequio del voftro. Potrei addurvi il Vefcovo, di 
cui non avendo quelli affienato il confenfo , ne comprova ine- 
fcufabilmcnte il difprezzo. Eppure a quelli, e di quelli dille il 
Signore : chi difprezza voi , fprezza me Hello : Qui voi /pernii, 
me /pernii. Ma perchè al difetto della licenza d’ambidue cotclli 
Superiori , mi li potrebbe opporre , anzi preporre quella del 
Sommo Pontefice i come di autorità fuprema , e di cui quel- 
li fi vantano premuniti» la qual licenza però fi dovrà efam inare 
in appredò, ed addurremo una tale autorità, a cui non farà le- 
cito il contradirvi: certo è che quel Sommo Pontefice, il qua- 
le entrò folo, ed una fola volta nel Santuario, operata col proprio 
(angue la eterna redenzione , proibite con voce minacciola nel 
fuo Evangelio , che nifiuno ardita fcandalezzare alcuno de’ più 
femplici , che in lui credono . Diamo che voi ne abbiate fcan- 
dalezzato un folo » feppure il male non è andato più innanzi : e 
che però fia di facile perdonanza quella colpa , dalla quale gra- 
ve danno non deriva . Ma la verità fi è , che ne avete fcanda- 
lezzati non pochi: ficchè non fi può dubitare, che , contro ogni 
umanità avete preferito al Divino il comandamento umano: il 
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che fare, toltone da chi è pazzo, non può aderirli che fia buo- n illuni tutorie} 
no, o che polla diventar buono, per grande che Ha la dignità può r« che il 
di chi comanda. Ora tutto ciò, che non è buono, nè può bc- ral1 ® fcb *n«. 
ne praticarli , fenza dubbio è male . Onde ne fegue che il vo- 
fìro viaggio intraprefo con ifcandalo di molti , ? perciò contro 
il comandamento di Dio, non fu un puro bene, od un bene di 
mezzo; ma fu un femplice male: poiché il puro bene è Tempre 
buono, ed il bene di mezzo può renderli buono. 

8 . Come dunque o il comandamento dell’Abate, o la per- 
miflìone del Papa potè far sì , che fodè lecito ciò , che , come 
evidentemente fi è provato, è puro male : eflendofi inoltre di- 
modrato di fopra, che il puro male non fi può lecitamente ne Debbefi far «fo 
comandare, nè efeguire. Ora vedete quanto fia vana la voftra «Stilo fondilo . 
difcolpa fotto il pretefto di ubbidire ad un uomo, ove fi difub- 
bidifee a Dio. Nè debbo già io temere, che fiate per ricorre- 
re a quella rifpofta, che diede il Salvatore quando li fu denun- 
ziato, che li Farifei fi fcandalezzavano , del che Egli non fece ve - 
run conto , e dide : Sinite Mot , caci funt , dr due et cacorum : M0tt.tj.t4. 
lafciateli ne! loro errore; fono ciechi, e guide di ciechi: e così 
giudicate di non far cafo de’ noftri fcandali . Voi per altro co- Di quali fcir.da- 
nofeete , che non vi corre parità veruna . Imperciocché , fe fa* ,-‘ r * t '‘'' t ° 0 ” on 
te confronto tra le Perfone , feoprirete che colà erano Farifei 
fuperbi , e qui fonoPoveri di Critlo , che rimangono fcandalez- 
zati . Se neefaminate le cagioni, ritroverete che nel noftroca- 
fofi c la voftra leggerezza \ e la verità medefima tutta la cagio- 
ne . Di più . c già lo abbiamo oftervato di fopra, voi non folo 
avete antepofto gli umani alli precetti Divini , ma li particolari, 
e privati, alli comuni, ed univerfali. E vi balli per cento pro- 
ve, che da fimile voftra novità, ed infoiente prefunzione, non 
folo la univerfità dell’Ordine noftro; ma gli ftatuti e confuetu- 
dini di tutte le Cafe Religiofe fe ne chiamano offefe. 

p. Che vuol dire , che non fidandovi dei meriti della vo- 
lita caufa, vi fete forzati di attemperare l’afprezza de’ rimorfi 
nelle voftre cofcicnzc con l’unguento della licenza Apoftolica. t* Itemi dei 
O rimedio troppo frivolo! il quale ad altro non lerve, fe non Pjpa 
per coprire, come colà a’ noftri primi Parenti, il roftòre del- "i°V*iamentt^ 
le cofcienze ulcerate : cioè di velo , non di medicamento . Ala- 0 pento . 
biimo , dicono dimandata , ed ottenuta la licenza Apodo! ic.i_, . 

Folle in piacer di Dio che avelie cercato, non la licenza, ma il 
conlìglio: cioè, fe vi era lecito, non acciò vi folle lecito. Ma 
fe non era lecito, era male, avevate dunque intenzione cattiva, 
la quale tendeva al male. Seppure non dite, che non era leci- 
to fenza licenza , ma bensì con licenza. Ma fimile futterfugio 
già fi è evidentemente confutato colle ragioni di fopra riferite. 

E vaglia il vero : quando il Salvatore dille : Noli te cuntemnere _» Man. 1». 10. 
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unum ex Ut pufillis , qui in me creduta . Non vogliate fprezzare 
uno di quelli piccoli , cbe in me credono , non vi aggiunfe : fe 
non con licenza . £ quando replicò : Qui fcandalizaverit unum 
de pttjìlht tneis : non vi foggiunge : feuza licenza . E’ dunque.» 
chiaro, che dove fi tratta della verità, e verità neceffaria, qua- 
lunque {bandaio non fi può commettere da chi che fia i netam- 
poco lecitamente comandarli, né innocentemente acconfentirvifi. 
Voi nulladimeno, affine di commettere un tanto male, ftima- 
fie opportuno procurarvi la licenza. Ma a che giovai* Forfè ac- 
ciò con la licenza vi fi accrefceflc la ficurezza i 1 Ma quanto mag- 
giore era la voftra ficurezza , tanto più pericolofo diveniva il 
voftro peccato. Mirabile cautela , e provvidenza ftupcnda! Quel 
male , cbe avevano conceputo nel cuore, per compierlo coll’ope- 
ra , ebbero la precauzione di farlo con licenza . Concepirono lo 
inganno, ma non partorirono la iniquità fino attanto che il Papa 
ne preflafiè i’afiènfo . Con qual profitto , od almeno con qual 
minoramento del male r 1 Lafciò forfè per quello d’efl’er male : 
ovvero fu egli minor male, perchè il Papa lo ha concetto r* Ma 
e chi negherà cttér male il preftar confcnfo al male «* II cho 
giammai crederò fiali fatto dal Sommo Pontefice , fe non per 
via d'inganni , od a forza d’importunità . Altrimenti , corno 
avrebbe egli conceduta licenza di feminare fcandali, di fufeitarc 
feifmi , di contriftare amici, di conturbar la pace de’ fratelli, 
di rompere la unità i e di più di fprezzare il proprio Vefcovod 
E tutto quello , con qual neccflìtà , non mi è di uopo il dir- 
lo i perche J’cfito di tal fatto abbaflanza Jo manifefla. Piangia- 
mo quelli , che partirono , e più non vediamo quegli , che li 
conduilé . 

io. Dunque il dare attenfo , efibire ofièquj , predare ajuto 
a mali limili, e cotanto enormi, voi me lo direte ubbidienza, 
lo chiamerete modeftia, Jo battezzerete manfuctudine d Voi, 
dico , vi Sudiate di palliare con i nomi delle virtù peflìmi vh 
. zj d E non vi credete fare ingiuria al Dio delle virtù, facen- 

Jebb«V cop"°re dola a ^ a virtù m cdefima d Coprite con vaniffima prefunzione 
con nomi deli* una bruttiffima leggerezza, una crtideliffima derilione con i bei 
vitti. nomi di ubbidienza , di modeftia, di manfuetudine : e con im- 

mondezze coperte macchiate que’ vocaboli sì facri . Guardimi 
Dio dall’emularc limile ubbidienza , dall’imitare tale modeftia , 
anzi moleftia : ftia fempre lontana da me manfuetudine di tal 
forta . Poiché cotale ubbidienza è aflài peggiore di qualunque., 
difprezzo. Simile modeftia trapaflà tutti i modi, e per eccef- 
fo, e per difetto r anzi è fuora di tutti i modi. Quale fi è poi 
la manfuetudine di tal tempra , che efàcerba l’orecchio di chi- 
unque fente nominarla r 1 Voglio però che adefiò voi la u fiato 
meco : e giacche voi liete counto paziente , che vi lafciate 
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tondurre da chi che fia , anche dove non conviene , ri prego 
che anche a me iia permeilo di trattar con erto voi con qual- 
che confidenza maggiore del foiito . Alrrimente parrebbe che vi 
averti offefo di troppo , fé erteado voi cosi fofferente con tutti 
(blamente meco vi fdegnafte. 

ii. Ditemela pertanto come vi detta la voftra cofcicnza. 
Partifte in verità forzato, o volontario r 1 Se volontario , non fu 
dunque in merito dell’ubbidienza . Se forzato , liete convinto 
che quel comandamento vi era in fofpetto: mentre non lo efe- 
guivate , fc non per fòrza . Ma dove vi ha fofpizione develi 
adoprar configlio: laddove voi per dare, o ricevere fperimen- 
to della voftra pazienza vi fete falciato tirare non folo contro 
voftra volontà , ma contro voftra cofcienza . O che pazienza-, 
meritevole di tutta la impazienza ! Non portò, lo confeflò, non 
portò non adirarmi contro codetta contenziofirtima pazienza . Ve- 
devate il difperditore , e lo feguitavate: Pentivate lo fpargitore 
de* fcandali, e gli predavate oflèquio . La vera pazienza confi- 
ne nell'operarc contro il genio, ma non contro il lecito. La_ 
maraviglia fi è, che afcoltavate un uomo, che furtivamente an- 
dava fuflùrrando, c facevate del Tordo alle più forti minacce di 
Dio , il quale qual fuoco dal cielo flava pronunziando : Vx illi 
per quem fcandalum venie : guai a colui , da cui lo (candalo de- 
riva . Non fidamente il Signore, ma il preziofò filo fangue con 
iftrepitofo clamore, terribile anche alti Tordi, dava le Tue vo- 
ci. Il clamore de! fangue fi è il Tuo fpargimento per li difperfi 
Figliuoli di Dio, affine di raccoglierli in uno: che però giufta- 
mente fremeva contro li difpergitori . Chi altro non intendo 
che radunarli , non può non abborrire coloro, che tentano di- 
viderli. O che alto clamore fi è quello, che fu baftevolc a ri- 
fvegliare i corpi dai fepolcri , le anime dall’Inferno. Quella-, 
tromba convocò in uno la terra ed i deli , pacificando il cielo 
colla terra . Si fé fentirc per tutta la terra quel Tuono , e non 
potè vincere le voftrc forditàd Eppure quella voce, c voce di 
virtù, è voce di magnificenza. E che fta eTclamandor* Viva Dio, 
e fieno diffìpati Tuoi nimici : Exurgat Deus , & dijjìpcntur ini- 
mici ejus . Ed anche : Difperge ilio s in virtute tua , & depone eat 
proteSlor tneus Domine . Diflipateli mio Dio colla voftra virtù a 
ed abballateli o Protettore e Signor mio. E’ il fangue diCrifto, 
o fratei mio Adamo, è il (àngue diCrifto quello, che qual trom- 
ba efalta la Tua voce in favor de’ buoni congregati in uno, e in 
danno de’ difpergitori maligni ; ed eflèndo fparfo per raccoglie- 
re li Teparati, non può non minacciare chi tenta feparare gli uni- 
ti : e fe voi non afcoltate la voce di coteflo fangue , (ara inte- 
fa da chi Io versò dal proprio coftato . E come non afcolterà 
quella del proprio quegli che intefe la voce del fangue di Abelet* 

Ma 
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11. Ma voi dite: che importa a me tutto quello r 1 Ci penfi 
colui, al quale non mi era lecito il contradire. None il Dìfce- 
polo fopra il Maeftro. Io gli flava a fianco, non per infegnare, 
ma per edere amraaeftrato . A me toccava l’cllcrgli fcguace, non 
guida . Mi rallegro con voi , che fiate ne* giorni noflri fempli- 
ce qual’akro Paolo primo Romito» ma vorrei che anche Arnol- 
do vi folle flato un’altro Antonio per Abate » acciò non vi folle 
uopo di efaminare qualunque minimo accento gli ufeiflè di boc- 
ca, e fenza dilazione veruna lo mettefte in efccuzione. Y'oi si 
che fete un Monaco ubbidicntifiìmo , il quale non fiprcbbe pre- 
terire in uno jota ogni qualunque cenno de’ favj Seniori » non flar 
a badare a ciò, che fe gli comanda, badandogli folo, che fe gli 
comandi. Quello si che fi chiama ubbidienza prontilfima. Se bi- 
fogna far cosi , non faprei perché la Chiefa ci ammonifee con 
S. Paolo . Omnia probaie, qttod bonum ejl tenete. Efaminate il tut- 
to, ed attenetevi al buono . Se cosi và , fcancelliamo dal libro dell’ 
Evangelo . Siate prudenti come /erpenti : poiché baflarebbe quello 
che legue : Siate /empiici come colombe . Non dico già che i co- 
mandamenti de* Prelati debbano edere efaminati dai Sudditi quan- 
do apertamente non fi conofce edere opporti a’ precetti divini : 
ma afserilco cfscre necefsaria la prudenza per oflervare fe vi ha 
tale oppofizione, e la femplicità per non farne conto fenza de- 
prezzo. Ma voi dicevate io non delibo penfir più che tanto: vi 
penfi cui tocca . Rifpondetemi di grazia » fe datovi in mano un 
coltello vi avefse comandato di partirgli la gola» vi ci farcite ac- 
comodato f* O fe vi avelie ordinato che gli delle una fpinta_. , 
per precipitarlo nel fuoco , o nell’ acque , l’avreite ubbidito!* 
Ed in quelli cali , avendo voi facoltà d'impedirli , non vi ren- 
derefte reo d'omicidio con ubbidirgli t Riflettete dunque , ed 
avvertite, che fotto prefetto d’ubbidienza non gli cagioniate dan- 
no maggiore. Non potete ignorare chi fia quegli che dille (fe 
ve lo dicelfi io , forfè noi crederelle) effcrc più fpediente a chi- 
unque cagiona /condolo /’ ej/erc piatto fio itnmer/o nel pru/ndo del 
mare . £ perchè dille cosi , fe non perchè volle indicare , che a 
quelli tali Hanno preparati in avvenire tormenti tali , che in_, 
confronto ad elfi la morte temporale non farebbe loro gravofa , 
ma deliziofa. Voi dunque, con averlo ajutato a commettere gli 
fcandali ( e veramente lo ajutalle con feguitarlo , con ubbidirgli ; 
non è egli vero , giuda la già detta fentenza della Verità mc- 
delima , che meglio gli avrelle giovato , fe attaccandogli una 
macina al collo , lo averte fommerfo nel profoudo del mare r* E 
che dunque f* Voi liete quel difcepolo ubbidientiflìmo , il quale 
per non abbandonare d’un momento , nè allontanarli d’un parto 
da quel Padre, da quel Maeftro, non avete temuto di cader con 
erto nella folla» non già ad occhi chiufi , ma aperti qual' altro 
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Balaamo. Voi liete, dico, quegli, che vi credette beatificarlo 
col vottro oilèquio intanto , ciie gli avete preftata ubbidienza-, 
aliai più pregiudizievole della morte r 1 In verità , che io adclib 
comprendo quanto Ita verace quella fentenza : Inimici baminit do- 
mejììci ejus . Gl’inimici dell'uomo fono gli Tuoi dimettici , Ora, 
conofccndo voi , che ella è cosi , e fatto confipevole di voi ftef- 
fo, fe liete favio,non gemerete f e fe non liete delirante, non 
tremerete d in riflettendo che la voftra ubbidienza (non al giu- 
dizio mio, ma della Verità medefima; gli è fiata più dannofa, 
che fe lo avelie uccifo. 

ij. Se comprendete colette ragioni, perchè non paventate. 1 * 
Se paventate , perché non accelerate la emenda t* A!trimente_> 
con qual cofcienza vi prefenterete a quello fpaventofo tribunale, 
dove il Giudice non ha bifogno di tettimene , dove la verità 
pefa le intenzioni , dove i'efamina delle colpe arriva fino al più 
occulto del cuore , dove finalmente lo fguardo divino penetra 
i più fecreti nafcondigli della mente; ecfali’improvvifo chiaro- 
re di quel Sole di giuftizia, le anime col leno aperto appalelà- 
no il bene , ed il male , che tenevano celato d Ivi , o fratello 
Adamo , Tiranno puniti con pena eguale e chi fa , e chi accon- 
fente: ivi e chi ruba, e chi tien mano foffriranno la medefima 
fentenza. Ivi farailì lo ftellò giudizio e de’ peccatori Jufingari, 
e di chi non fini di Jiiùngarli» O tornatemi a dire: che impor- 
ta a me, ci pentì elio. Maneggiate la pece , e poi dite che non 
vi ha imbrattato. Nafcoudetevi il fuoco in feno, e poi vanta- 
tevi di non patirne gli ardori . Mettete finalmente la voftra por- 
zione nella meicede degli adulteri, e poi gloriatevi , che si brut- 
to peccato non ha chetare con voi. Non cosi la intendeva Ifaia. 
Redarguire egli fe fieflò, non folo perché erafi immondo, mi 
perche conviveva con gente immonda : Guai a me , diceva-., 
perchè le mie labbra fono imbrattate, ed abito in mezzo ad un 
popolo , la cui bocca non è meno immonda della mia : M vir 
po Mutui labiit ego fum , & in medio papali immunda Libia baben - 
tii ego babito . Riprende fe ileilò , direi io , non perchè dimo- 
rarti; tra* perverfi , ma perchè non aveva redarguita la loro mal- 
vaggità : V* mibi quia tacui : guai a me perchè non ho parla- 
to. (Quando mai egli farebbe!! giudicato reo di quelle raalvag- 
gità, mentre riprende fe fletto folo per non averle riprefe ne- 
gli altri j* Davide pure non ebbe fentimenti confimili !* Non_» 
iftimò ancora egli poter efl’ere macchiato dalle iniquità altrui, 
quando dille: Cum bominibut operantibus iniquitatem , & nati com- 
munio abo cum dcBit e. rum ? Non avrò comunicazione veruna co- 
gli operatori della iniquità» minimamente concoloro, che nc 
fono i Caporioni r* onde pregò Dio dicendo : Ab occulti t meit 
manda me Domine , & ab alienis parce fervo tuo: purgatemi, o 
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Signore , dagli occulti peccati miei propri : e perdonate al vo- 
lt ro fervo le colpe altrui. Però a fine di non aver parte nei de- 
litti dei delinquenti fi ftudiò allontanarli dal loro conforzio, pra- 
ticando cosi : Nou fedi cum concilio vanitati t , Ó* cttm iniqua ge- 
rentibus non introiba . Mai mi mifi a federe nel concilio delia_» 
vanità, e tra di quelli, che operano la iniquità, non vi mette- 
rò il piede . A eotefto verlètto corrifponde il feguente : Odivi 
ecclcflam maUgnantium , dr cum impiis non fedebo : ebbi in abbor- 
rimento la radunanza de’ malignanti i e mai terrò confettò co- 
gl’iniqui. Afcoltate final mente " il configlio del Savio : Fili mi > 
Ji te laida verini peccatore» y ne acquiefcat ehi Figliuolo, vi dice» 
le i peccatori ti aduleranno, non predar loro fède, 

14. Voi dunque contro di quelle, ed altre innumerabili te- 
flimonianze della Verità, potevate credere di dover ubbidire ad 
alcuno f* O odiofa perverfità ! La virtù dell’ubbidienza , che mi- 
lita fempre in favore della verità , combatterà contro la medeli- 
mat* Chiamerò bensì felice la difubbidienza del fratello L'urico» 
il quale ravvedutoli ben pretto dall’errore , e ritornato al Moni- 
ftero,non ebbe la difgrazia di fperimentare sL dannofa ubbidien- 
za . Ed o che dolce frutto già riceve» e quali dilli Ila gallando 
deila fua difubbidienza nella pace della fua cofcienza : e mentre 
li fuoi compagni nella fuga Hanno tuttavia contrillando con if- 
candalo grave il cuore decloro Fratelli , egli fta converfando con 
etti fenza querela nel fuo ordine, e nel fuo proponimento . In 
quanto a me fe mi fi delle la fceka , eleggerei piuttollo la fua 
pigra difubbididienza , con la lua buona cofcienza: che la pron- 
ta ubbidienza degli altri con ifcandalo. Poiché giudico che que- 
fti fia aflài più lodevole con difitbbidire al fuo Abate, per Don_» 
violare la carità , rompendo il bel vincalo della pace colla fepa- 
razione , che quelli , che ubbidifeono ad un uomo in modo , che 
preferirono un’uomo falò all’unione di tanti . Anzi mi avanze- 
rei a dire edere più fpediente metterli in qualche pericolo, ne- 

t andò la ubbidienza ad un’uomo folo, che con ubbidirgli otten- 
ere tutti ibeni della pietà, ed i voti della propria profe filone. 
»f. In fatti , per non parlar ddl’altre , converfando noi nel Ma- 
nifiero, due principali oflervanze ci vengono impofte : la fog- 
gezione all’Abate , e la ftabilità nel Chioftro : e debbonfi oflèr- 
vare in modo, che l’ima non impedifea l’altra, fenza reciproca- 
mente pregiudicarli . Sicché il Monaco, moftrandofi liabile, no» 
ifprezzi la foggezione all’Abate: e comprovandoli ubbidiente , non 
perda la ftabilità . Ora , fe voi deteftate un Monaco, benché per- 
fcverante nel Moniftero , fe egli è renitente a’ comandamenti 
del fuo Abate : faravvi ftrano che noi dilàpproviamo quella ub- 
bidienza, la quale vi fu cagione, e motivo di violare la volita 
ftabilità proiettata j maflìmamente dacché nella profefiione Mo- 
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nasica fi promette efprefl’amente la ftabilità , fenza farli menzio- 
ne della foggezione , che devefi predare all’Abate . 

1 6. Opporrete forfè voi a me Hello , con dirmi i Qual’ 
ufo fate voi della voflra inabilità , che promettefte nella Ba- 
dia diCiftercio, ed ora foggiornate altrove r* Vi rifpondo : egli 
è vero , io fon Monaco Ciftercicfe , ho profeflàto in Cillercio : 
ma fui mandato dal mio Abate dove ora mi trovo : fili manda- 
to con pace : fui mandato fenza fcandalo , fenza difeordia : fui 
mandato giufla la confuetudine , ed Hfituzione commune . Pe- 
rò fin' attanto che io perfevero nella pace , e concordia cort_, 
cui fui mandato, fin’ attanto che dò nella unità, antepongo il 
comune al mio privato, e vivo quieto , c fuddito dove fui col- 
locato i dico con tutta ficurezza di cofcienza , che non trafgred i- 
feo la mia profeflione. Come mi fi dirà, che io franga il voto 
della '{labilità, mentre confervo i! vincolo della paced Benché 
la ubbidienza mi abbia feparato col corpo : ma la divozione con- 
corde, la converfazione uniforme mi conferva femprc ivi pre- 
fentc conio fpirito.ln quel giorno poi, in cui (dal che Dio mi 
guardi ) io cominciarti vivere con altre leggi , converfare con 
altri coftumi, fervire ad altre ortèrvanze , inventare novità, ufirr- 
pare ufanze flraniere : farei trafgrertòrc della profeflione , nè piti 
mi flimerei mantenitore della proferita {labilità . Dico dunque 
che all’Abate fi deve ubbidire in ogni cofa, Diva la profeflìo- 
ne. Ma voi , che profefl’afte giuda la Regola di S. Benedetto, 
dove prometterte la ubbidienza , giurafte ancora la {labilità. Sic- 
ché fe farete ubbidiente, e non iftabile, mentre peccare in uno 
vi rendete reo in tutto, anche nella ubbidienza. 

17. Ora vedete di qual pefo iìa la voftra ubbidienza: e co- 
nofeerete fc ella fia baftevole ad ifcufarc la trafgielfione della 
profertata {labilità , mentre non è fufficiente a difender fe flef- 
fa . Si sa inoltre che la profeflione Monaftic 3 fi fà alfa pre- 
fenza dell’Abate . Si fà dunque alla prefenza , non all’ arbitrio 
dell’Abate. Egli c adunque teflimonio , non arbitro della pro- 
fefiìone: coadiutore dcll’ofservanza, non fomentatore della traf- 
greflìone : punitore , non autore della prevaricazione . Do- 
vrò pertanto mettere in mano dell’Abate quello, che fenza ec- 
cezione hoftabilito e di mano, e di bocca propria innanzi a_. 
Dio, e a’ fiioi Santi : mentre la fama Regola mi avvifa, che 
fe mi porterò differentemente, farò condennato da Dio, a cui 
manco di promefsad Se il mio Abate, fe anche un’An»elo mi 
comanderà l’oppofto , con tutta libertà gli negherò l’ubbidienza, 
colta quale tralgredirei il mio proprio voto , e fpergiurerei il 
nome del mio Dio. Le facre pagine mi aflìcurano, che io deb- 
bo un giorno efsere o condennato , o giuftifìcato di bocca mia: 
cd in verità cantiamo a Dio > Perdei omnes qui loquuutur meadu- 
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cium : voi manderete in perdizione tutti quelli , che fono bu- 

E iardi : perche per la ftcfsa bocca , da cui efce la bugia , entra 
, morte dell’anima : Oi quod mentitur occìdit animar n : e perche 
ciafcheduno porterà il proprio pefo , a cui fi è obbligato » unuf- 
quifque onus fuum portabit i ed anche unu/quifque prò fe ratiunent 
reddct . Ciafcheduno renderà ragione delle proprie gefte. Altri- 
menti con qual fronte pronunzierò falmeggiando innanzi a Dio, 
e gli Angeli fuoi quel verfetto : Reddam ubi vota me a , qux di- 
fiinxerunt labia mea : Vi compierò fedelmente que’ voti , che le 
mie labbra didimamente vi promifero. l'enfi poi il mio Aba- 
te per fe ftelfo , e penfi come rifponderà fu quel punto della-. 
Regola ad efiò fpezialmcnte diretto : Vt prafentem Regulom in 
omnibus confervet i che confervi la prefente Regola in tutto , e 
per tutto. Éd anche fù queft'altro intimato univcrlalmente a tut- 
ti , fenza eccettuare alcuno ; cioè i ut omnes per omnia magijìram 
fc quan tur Regulam , nec ab ea temere devie tur a quoquam : che 
ciafcheduno leguiti in ogni cofa come Maeftra di tutti, la Re- 
gola : ne fi trafgredifea da chi che fia. In quanto a me ho fta- 
bilito di feguitare un tal Maeftro e per fempre , ed in ogni luo- 
go : di modo che non mi allontanerò giammai dal Magifterio 
di quella, che ho profeflata. 

18. Andiamo incontro ad una obbiezione, che potrebbe in- 
figgermi a fianco, ed oppormi!! in faccia: con che terminere- 
mo quefta Lettera già di troppo prolillà . Sembra che io parli 
contrario a’ miei fatti: fe io condanno coloro, i quali non folo 
con il confenfo , ma per comandamento dell’Abate abbandonano 
il Moniftero, come poi e ricevo, e ritengo diverfi, i quali a 
difpetto della loro giurata (labilità in altri Moni Iter j j fprczzato 
il precetto de’ propri Seniori , padano all’Ordine noftro f* Già 
tengo in pronto la rifpofta , breve si , ma alquanto fcrupolofa » 
perchè temo non farà gradevole a tutti . Tuttavia temo aliai più, 
fe tacendo la verità , non poteffì poi veracemente cantare quel 
verfetto : JuJìitiam tuam non abfcondi in corde meo , ventatemi, 
tuam , & /aiutare tuum dixi : lo non tenni occulta la tua verità 
nel fecreto del mio cuore : anzi ho pubblicata la tua verità , in 
cui confille la noftra falvezza. Ecco la ragione, per cui li rice- 
viamo: perchè non fapremmo perfuaderej che fia male,fe alcu- 
ni pronunziarono i loro voti in que’ luoghi, ove non fi pofiono 
oflervare , padano in altri , ne’ quali fia loro agevole il renderli 
a Dio , il quale trovali in ogni luogo : con che rifarcifcono i 
danni della violata (labilità , mercè la perfetta ofièrvanza degli 
altri precetti regolari. Se ciò riefee difgradevole ad alcuno , fe 
vi ha chi mormori contro chi (ludiafi ritrovare la propria fal- 
vezza , rifponderà per eflò lo (ledo autore della fallite : Nonne 
oculus tum nequam tft , quia ille bonus i 1 E’ forfè maligno l’oc- 
chio 
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eli io tuo, perche quegli è buono ! 1 Ora tu, chiunque ti fia, che 
ti movi ad invidia per l’altrui falvezza , perdona almeno alla tua: 
forfè non fai , che per la invidia del Diavolo entrò la morte_» 
nel mondo f 1 Penfa duuque a te fletto : poiché , fe dove vi fu 
invidia, vi èia morte, fenza dubbio non puoi aflìeme invidia- 
re , e vivere . Perchè dunque fei moleflo al tuo Fratello , il 
quale va fìudiofi mente cercando il modo, in cui gli riefea com- 
piere i propri voti: fe egli ftudiafi ritrovare il luogo, il modo 
di foddisfare a quel tanto, che promife a Dio cofa tu perdi. ''Se 
egli ti folle debitore di qualche fomma , forfè lo infegufrefìi 
per mare , e per terra fino all’ intero pagamento . E che ha_. 
demeritato appo di le il tuo Dio , che non vuoi fotfrire , che 
ancora egli efiga dal fuo debitore quello, che è fuof Anzi in- 
vidiando ad uno, offendi duei mentre ti sforzi defraudare e il 
Padrone deH’oflèquio dovutogli dal fervitore ; ed il fervitore_> 
della grazia fattagli dal Padrone t Fardi i pur meglio imitarlo 
pagando anche tu il debito tuo . Credi forfè che fi tuo credi- 
tore non fia per rifctioterlo i* Anzi con cotefio penderò lo vai 
vieppiù irritando; giacché dici nel tuo cuore: no’J ricerca. 

x 9- E che i* Condannate voi ( mi fi oppone ) tutti quelli , 
che non fi ritirano tra di voi r* Non è così : ma afcoltate ciò 
ch’io fento ; nè mi fiate a calunniare fenza profitto . A che fine 
mi volete rendere odiofo a molte migliaia di Santi, li quali fiot- 
to la noftra profèfiìone Monadica , benché fiotto altre oflèrvan- 
ze, o vivono Santi, o fono morti Beati r* Non mi è forfè pa- 
lefe che Iddio fi riferbò fettemila uomini , li quali non piega- 
rono le ginocchia avanti l’Idolo Baal. Intendila dunque o emu- 
lo : calunniatore afcoltami : io dilli la ragione , per cui ho {li- 
mato bene il ricevere coloro, che dagli altri Monifteri padano 
al noftro. Ho forfè rimproverato quelli , che non vengono ! 1 Di- 
fendo quelli, e non accufo quefti. Li foli invidiofi , nè voglio, 
nè pofiò difèndere. Eccettuati quefti, fe alcuno defidera patta- 
re alla purità della Regola, ma non ardifee per non dare fionda- 
lo; ovvero per cagione d’infermità corporale, credo che non_j 
pecca : purché proccuri di vivere fobrio, giufto, e pio , dove 
fi trova .E fe è affretto praticare qualche ufanza del fuo Mo- 
niftero, forfi non corrifpondente in tutto agli ftatuti della Rego- 
la , gli gioverà di difcolpa , o quella carità , con cui teme di ap- 
portare fiondalo in pattando ad altro luogo più oflervanre : giac- 
ché la carità copre la moltitudine de’ peccati: o quella umiltà, 
colla quale confapevole della propria infermità, fi reputa imper- 
fetto , ed inabile ; poiché dell’umiltà fta fcritto : agli Umili Id- 
dio conferifce la grazia . 

ao. Parlando con voi, mio carifiimo, ho dette molte co- 
le , benché poche vi ballavano ; effondo voi e d’ingegno velo- 
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ce ad intendere quello vi fi dice , e di volontà pieghevole ad 
eleggere quello , che utilmente vi fi perfuade . Ma ouantunque 
io feriva fpezialmente a voi, non ho però (limato di produrre 
tanti argomenti per voi folo . Sieno dunque ferini per chi Dio 
prevede eflère nerellàrj . Parlando con elio voi , che già fofte 
mio famigliare, in pochi accenti , e con molta fidanza vi foggiun- 
go , che non vogliate più tener fofpefe , in appettandovi , tante 
anime , che vi defiderano > e ciò con pericolo dell’anima voftra. 
Eccovi , l’anima voftra , e fe non m'inganno , anche quella di 
coloro , che fono con elio voi , fta nelle mani voftre : poiché 
(limiamo , che anche quelli faranno quello , che farete e vorre- 
te voi . Altrimenti denunziate pur loro apertamente , che giu- 
da la fentenza da non ifprczzarfi , pronunziata da tutti li noftri 
Abati contro di voi tutti : quelli che ritorneranno viveranno,- 
cd i renitenti morranno. 

i. T * Abate Arnoldo prima di cominciare il determinato fuo viag- 
J— J gio per Terra Santa , terminò il cor fu della fua vita , an- 
zi che ufeiffe dalle Fiandre . Io non faprei negarmi ogni fperanza 
di fua falvezza . Primieramente , perchè fi può credere che egli 
veniffe alla riferita rifoluzione di abbandonare il fuo Monafiero di 
Morimondo , per dar luogo all’ira , giufia il coufiglio dell' Apuftolo. 
Poiché morto il Fondatore di quella Radia , H Figliuolo del mede fi- 
mo , di minore liberalità di quella del Padre , fi mife a molefiare 
quella Cafa con attentato di riacquiflare molte poffejfioni adeguate- 
le per fufftfienza . Di più Arnoldo erafi proccurata , ed aveva otte- 
nuta dalla Sede Apofiulica facoltà d intraprendere tale pellegrina- 
zione . 

2. Aggiunga fi , che di que’ tempi il viaggio di Gerufalemme 
era molto praticato da' Perfonaggi e Santi , ed impegnati atta re- 
Jidenza . Rafii per cento efempj quello di S. Norberto , il quale ab- 
bandonata non una cafa fola , non poco numero di figliuoli i ma-* 
tutta la Religione Premoftratefe , fondata da lui , fellamente fei an- 
ni prima i e però bifognofa della fua affiftenza , pure credefi facef- 
fe viaggio fi mite . Senta fi lo fìejfo S. Bernardo , e ciò che fcriffe fa- 
fra cotefio foggetto a Gaufredo Carnotefe : In ordine a quello di 
che m’interrogate , fe Norberto fia per andare a Gerufalemme , 
non faprei che dirvi. Da pochi giorni fono io ho avuta la fe- 
licità di vederlo , c di afcoltare aa quella tromba celefte diver- 
fe cofe i ma di tal viaggio nulla ho intefo . Sicché tale pelle- 
grinazione non difdiceva nemmeno ai Santi , quantunque impegnati 
in altri affari . Guglielmo Tirio racconta un fimil fatto di quel tan- 
to infigne Patriarca di Gerufalemme , Stefano , il quale , offendo 
pure VefcoVo Carnotefe paftò per fua devozione in Gerofolitru , do- 
ve effeudo paffuto a miglior vita il Patriarca di que’ giorni Guari- 
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• mondo , il Clero , ed il popolo gli foflituirono unanimi lo fleffo Ste- 
fano Carnotefe . Con che appare cbe slrnoldo cibate di Morrmon- 
do poteva prefumerfi lecita detta pellegrinazione . 

3. Egli però mori alti tre di Gennajo del li z 6 . fu i confini 
delle Fiandre : e da tal morte S. Bernardo rinforza le fue dima- 
frazioni , colle quali cofringe il Monaco si damo , e fuoi compagni 
a ritoruorfene in Morimondo . Coteflo si damo difingannato della fua 
jòvercbia docilità , fi ridoni alla difciplina Mouafiica in modo , cbe 
nel 1117. fu eletto in primo slbate Ebracefe nella Diocefi di Er- 
b ipoli , e fu uomo di tanta virtù e prudenza , cbe divenne Fonda- 
tore di dieci altre Badie . Vedi Manriq. negli annali Cifierciefi. 
Qucfta Lettera merita ejfer letta e dai Superiori , e dai Sudditi. 


A Brunone eletto Vefcovo di Colonia. 

i. 'f/'Oi Brunone, Uomo Illuftre , vorrefte i! mio configlio, 
V fe dovete acconfentirc a quelli, che vogliono promover- 
vi al Vefcovato. li chi mai tra’ mortali ardirà potgervi fu que- 
llo particolare un parere definitivo r* Poiché , fe Dio vi chia- 
ma , chi fi avanzerà a trattenervi r* Se no : chi oferà fpingervi 
innanzi?* Che poi vi fia, o no la vocazione Divina , fidamente 
lo fa quello Spirito, il qmle è il folo, che penetri gli alti con- 
figli di Dio: ovvero quegli, a cui lo Hello Spirito lo abbia ri- 
velato. Mi fi rende vieppiù irrefoluto il mio configlio dalla vo- 
flra, umile sì, ma terribile, e mi giova credere veritiera con- 
fcllione, con cui si gravemente vi accufatc pe’l precedente te- 
nore de’ vollri collumi, in verità non molto confacenti alla di- 
gnità del facro minificrio. Per Io contrario, avete un altro ra- 
gionevole timore, dal quale io pure mi confellò agitato: cioè, 
che fe per riguardo della voftra cofcicnza poco buona , vi ri- 
tirate addietro , lafciercfte infruttuofo il talento della fcienza : 
toltone fappiatc come trafficarlo altrove , con minor profitto si, 
ma con ficurezza maggiore. Giacché debbo dirvi ciò che fen- 
to: inorridito, gli e vero, inorridito in riflettendo da dove 
venite, e dove andate. Tanto più che in sì pericolofo paleg- 
gio dall’uno all’altro termine, non veggo frapoflo il mezzo op- 
portuno, il quale farebbe qualche tempo di feriofa penitenza. 
Oltre di che, il buon’ordine vorrebbe, che prima d’impcgnar- 
vi ad aver cura dell’altrui , vi fìudiafte di curare la propria co- 
fcicnza: poiché il primo grado della pietà fi è quello, che Ila 
fcritto : Miferere anima tua piacene Deo : abbi pietà dell’anima 
tua ftudiandoti di piacere a Dio. Con cotefta carità bene ordi- 
nata potrete fenza inciampo innoltrarvi a porger folJicvo all’ani- 
ma 
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ma del voftro proli! mo , che ciafcheduno è in obbligo di ama- 
re come fe fteflò . Che fé peniate d’amar quelli, che vi ver- 
ranno affidati in quel modo , con cui fin ora amafte voi mede- 
fimo » per non edere amato con amor limile, amo meglio non 
efl'ere confegnato alla voftra direzione . Se poi avrete apprelo 
prima a bene amarvi, faprete in apprettò amarmi bene. 

a. Ma e che farebbe fe Iddio vi accelerali la fua grazia , 
e moltiplicaflc la mifericordia , di modo che a redimirvi in giu- 
ftizia fotte più efficace la veloce fua clemenza , che la lunga vo- 
ftra penitenza» giacché fta fcritto : Beatati cui non imputoverit 
Dominai peccatum . Beato quegli , a cui Iddio non imputerà il 
peccato. In quel cafo, chi rinfaccierà le colpe a chi c eletto da 
Dio : fe Dio lo giuftifica, chi lo condannerà .* 1 Pafsò per quella 
feorciatoja falutare il Ladro fanto : in un giorno medefimo con- 
fefsò i fuoi latrocini, e fu introdotto alla gloria » e fi valfe del- 
la Croce , come di un ponte compendiofo , dalla regione della 
morte alla terra de' viventi » dalla feccia del fango al paradifo 
de* piaceri ,. Un limile fubitaneo rimedio della pietà confegul 
quella fortunata Peccatrice , quando di repente dove abbondava- 
no le colpe foprabbondò la grazia» fenza molto anguftÌ3rli nell* 
antecedente penitenza le furono rimetti molti peccati , perchè 
amò molto : ed in breve meritò entrare nelle ampiezze di quel- 
la carità , che copre la moltitudine de* peccati . Cosi quel Para- 
litico dell’Evangelio fperimentò con tutta preftezza doppio il be- 
nefizio della onnipotente Divina beneficenza , rifanato come in 
un fubito, prima nell’anima, indi nel corpo. 

3. Ma fappiate che altro è il confeguire pretto la remiffio- 
ne de’ peccati , altro l’ ettere fubitancamente innalzato dal pro- 
fondo delle colpe, alle fublimi dignità delle mitre. Vedo per 
altro un Matteo dal biafimevole trafico dei telonio , elevato all’ 
eccelfo grado dell’Apoftolato . E quello appunto di bel nuovo 
mi dà apprenfione» perchè ofl'ervo, che non fentl dirli affieme 
cogli altri Apolidi : situiate per tutto il Mondo , e predicate il 
Vangelo a tutte le creature , le non dopo lunga penitenza, fc_» 
non dopo aver per più anni feguitato con molti ftenti il Salva- 
tore dovunque andava , entrando in parte delle fue anguftie, del- 
le fue tentazioni . Se mi fovveneo di S. Ambrogio rapito da* 
tribunali al Sacerdozio: cotello fatto non mi apporta gran con- 
forto, perche egli fin da Fanciullo conduttè fempre vita puriffi- 
ma , anche tra le fieccie del Mondo : e adoperò fuga , nafeondi- 
gli, e tutte le arti per impedire la propria promozione. Se mi 
fi adduce in efempio Saulo , mutato di fubito in Paolo , in va- 
iò di elezione , in Dottore delle genti » non corre la parità : 
poiché egli confegui di repente la mifericordia, perchè peccò, 
come ei protetta, per ignoranza, mentre giaceva tuttavia nella 
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incredulità . E quantunque fi conceda che qualche volta limili fu- 
bitanei pafl'aggi fianfi veduti, anche con buon efito ; licchc fi pof- 
fa dire : Quejla i una mutazione delta deflra dell’Eccelfo , debbonfi 
ammirare come miracoli , non addurre in cfempio . 

4. Trattanto alla voftra confidente richiefta ballino quelita 
mie dubbiofe rifpoftei poiché io tra le incertezze non faprei da- 
re fentenza accertata . Succede così a chi cerca le cole dove non 
fono. Le rivelazioni dei Profeti, ed i configli debbono cercarli 
dai Sapienti. Potete voi cavar acqua limpida da fonte fangofoi* 
Quello Colo io pollò fenza pericolo , e mai fenza frutto fommi- 
niftrare all’amico: cioè l'ajuto, qualunque egli fi fia , delle mie 
orazioni a Dio. Lafciando dunque a Dio l’arcano de’ fuoi con- 
figli, che non fappiamo , lo fupplicheremo con divote preghie- 
re, acciò faccia in voi, e di voi quel tanto, che fia degno del- 
la fua gloria , ed efpediente alla voftra falute . Avete il Signor 
Norberto, il quale trovandoli colli prefente, potete meglio con- 
futarvi con elio in quelle urgenze. Egli ncll’aprirvi i Divini mi- 
fieri è altrettanto più capace,e pronto, che non fiam noi, quan- 
to per la fua Santità più di noi fenza pari avvicinali a Dio . 

B Runone era nobile Colonie Je , grande amico di S. Bernardo i 
eletto nel nj 3. in sircivefcovo di Colonia, prima d’accettare 
/’ Arcivefcovato volle prendere coniglio dal ftto amico , da cui ri- 
cevette le ijlr azioni contenute nella prefente Lettera ottava , e nel- 
la feguente . 


A Brunone già Arcivefcovo Coloniefe . 

H O ricevuto con divozione il foglio, che vi fete degnato in- 
viarmi , ed ho efcguito con tutta follecitudine quel tanto, 
che vi liete compiaciuto comandarmi . Se il mio operato Ila per 
giovare, la fperienza vel’ proverà. E di ciò balli. Con la ftef- 
la carità , con cui fonomi fpiegato altra volta, ardifco foggiu- 
gnervi ciò, che fcgue. Se folle ficuro, che tutti quelli, li qua- 
li vengono chiamati al facro Minifterio, fodero altresì eletti al 
Regno , l’Arcivefcovo di Colonia non avrebbe di che temere . 
Ma fe leggeli che Iddio medclimo eledè e Saule al Regno , e 
Giuda al Sacerdozio , e la Scrittura che ce lo afferma non fof- 
fre oppofizione , c necellàrio che l’Arcivefcovo di Colonia ftia 
in timore. Di più,fe ella è vera, ed in oggi ha ancora tutto il 
vigore quella fentenza : che non molti Nobili , non molti Potenti, 
non molti Sapienti furono eletti da Dio i l’Arcivefcovo Coloniefe 
a aii tutte e tre cotefte qualità convengono, ha altrettanti mo- 
ti- 
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tivi di vivere in timore. Perciò ftiblimato in alto, non parteg- 
giate co’ penfieri trà le altezze : mantenetevi in timore , cd ade- 
rite ag Pumi li . Principe m te conflituerunt f* Eflo in illis tamquar» 
unti s ex illis: Vi anno inalzato ad cfser Principe, fiate tra vo- 
ftri Sudditi come uno di erti. Ed ancora : Quanto Tei maggiore, 
umiliati altrettanto in ogni cofa j Quanto major es b umilia te i» 
omnibus . E’ il Savio, che vi dà quello configlio , come quegli che 
ha prefi i fuoi Pentimenti dalla Sapienza medefima , la quale dice: 
'Qui major tfl veflrum , fiat ficttt minor > chi è maggiore tra di 
voi fi comporti come fe fofse l'inferiore. Altrimenti Pappiate che 
fovrafta aPpro giudizio a chi prefiede : ed il Miniftro, il quale, 
confapevole della volontà del Può Padrone , non l’adempifce , fa- 
rà gravemente flagellato . Tema per tanto chi è verfato nclle_» 
facre lettere: tema il Nobile, perche il Giudice comune non è 
accetytor dì perfone. Quello triplice argomento di ben fonda- 
ta temenza è molto diffìcile ad cfser fciolto . Vi Pembro forfè af- 
pro, perche non vi lufingo , perche v’ingerifco timore, il lilia- 
le è principio della fapienza,che in voi mio amico Pommamen- 
te defidero . Piaccia a Dio , che mi riefea fempre beatificare in 
quello modo gli amici mici , fpa ventandoli con profitto , non adu- 
landoli con fallacia.il primo mi vien perfuifo da chi dice. Bea- 
to l’uomo , che l fempre pavido : dal fecondo mi ritiene chi ci av- 
vifa i Papale me in , qui te beatificane , in errorem inducane : Po- 
polo mio , quelli , che ti beatificano ti danno la fpinta a farti 
cadere in errore. 


A Brunone Arcìvefcovo di Colonia. 

B Enche per doppia ragione voi fiate in obbligo di punire V 
orrendo confaputo misfatto , e per debito del voftro offìzio, 
e per comandamento dell’autorità Apoftolica : nulladimeno non 
penfo che in colà di tanta importanza fia per efl'ervi fuperflua la 
iuggeffione dell’amico. Quello, che io voglio fuggerire all’ami- 
co mio, al mio Padre fi è, che la vendetta da farfi , facciali 
con zelo tale, che non falò ne rimanga punito il prefente mis- 
fatto i ma che la perverfità più temeraria non ardifea in avve- 
nire trafeorrere in enormità confimili. 

I N occorrenza ebe V Arcìvefcovo Brunone era in impegno di pu- 
nire un qualche gravij/imo misfatto , il mfìro Santo , tutttccbè 
per la fua dolcezza fiaft meritato il fopranome di Mellifluo , in qua- 
lità di Amico lo accende ad u farvi tutto lo zelai acciò la malva- 
gità ne concepifca fpavento . 

, ■ AÙ- 
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Alti Reverendiffimi tra’ Padri , Cariffimi tra’ 
Fratelli, Guidone Priore Cartufiefe: e gli 
altri Santi , che vivono con eflò : Bernardo 
di Chiaravalle Salute eterna. 

1. TTO ricevute le Lettere della voflra Santità con altrettanta 
il allegrezza, con quanta avidità iole defiderava. In leg- 
gendole quanti caratteri vedeva nel foglio, tante fcintille mi fi 
accendevano nel petto, colle quali infervoravafi il cuor mio ap- 
punto di quel fuoco , che ripartito in lingue Iddio mandò colà 
nel Cenacolo . Che bell’incendio convien credere che arda nelle 
voftre meditazioni, dalle quali mi fi tramandano si infuocate.* 
faville! Confeflò , che quella voftra così accefa , e cotanto ac- 
cenditricc falutazione mi fu, ed è in tal modo gradita, che non 
mi fembra inviatami dagli Uomini , ma di feeta da Dio . Non 
mi pare di edere falutatb o d’incontro, o di patteggio , o per 
qualche altra occorrenza, giuda l’ufanza i ma mi tento eflermi 
derivata dal più vivo delle vodre vifeere nel più intimo del mio 
cuore una dolce, ed inafpettata benedizione. Siate benedetti dal 
Signore: giacché voi con eflcrvi degnati prevenirmi colla dol- 
cezza delle vodre benedizioni, fervendomi i primi, avete in- 
coraggiato me vodro Servo a rifpondervi . Veramente io molto 
bramava di fcrivervi,ma non ardiva» perchè temeva d’infedare 
colla importunità de’ miei caratteri quella vodra tanta quiete , 
che godete nel Signore: od interrompere anche per poco quel 
vodro continuo fifenzio da tutto ilfecolo, quel vodro perpetuo 
colloquio con Iddio, ed altifiìmo commerzio colParadifo. Ap- 
prendeva di rendermi moledo aiMosè fui monte, agli Elia nel 
difetto, alliSamueli vigilanti nel Tempio. Ciafcheduno di voi, 
appunto come Samuele da dicendo: parlate o Signore , ebe il vo- 
Jìro Servo vi afcolta : ed io poteva prefumermi di diète da voi 
afcoltatod Temeva, dico, che fe io mi vi rendeva importuno, 
ciafcheduno di voi come Davide fuggitivo , e dimorante nella 
folitudine fi feufadè dicendomi : lafciatemi , non pollò per ora 
predarvi orecchio, perchè do attento ad altro, che con mag- 
gior dolcezza io afcolto: Sto attendendo a quel tanto , che par- 
la in me il Signore Iddio ‘.perché Ei parla della vera pace del cuo- 
re della fua plebe , de ’ Santi fuoi ,e di tutti quelli , che fi conver- 
tono al cuore: ovvero qucll’altro detto dello defiò Davide : al- 
lontanatevi da me o maligni , ed io /lari fcrutinando li comanda- 
menti del mio Dio. E che Circi cotanto incauto di avanzarmi a 
rifvegliare la Diletta de’ Cantici, mentre in alta contemplazio- 
ne da ripofando in fato allo Spofo , fenza averne dalla medeft- 
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C+nt. 1. I*. 


ma lo alleni imento r* Crederei dover fubito fentirmi rimprove- 
rare da ella, con dirmi: Non mi fiate molefto : lo fio col mio 
Diletto , ed egli meco , egli che fi pafce tra’ giglj. 

a. Ora tutti quelli ritegni vengono fuperati dalla Carità , la 
quale con tutta fidanza Ila picchiando alla porta dell’amico , fi- 
cura di non dover cflere efclufas poiché ella fi conofce madre 
delle fante amicizie : onde non teme d' interrompere per poco 
l’ozio voflro per trattare con efiì voi gli affari Tuoi . Ella quando 
vuole fa diftaccarvi da Dio , fenza che lo abbandoniate . Ella-, , 
perchè volle così , vi refe generali in mio riguardo in tanto, 
che non giudicane indegno ai voi non lòto l’afcoltarmi parlan- 
te, ma benignamente provocarmi tacente. Abbraccio la voftra_» 
benignità, ammiro l’alfàbilità, lodo, e venero la voftra finceri- 
tà, con cui cotanto vi rallegrate nel Signore per que’ noftri pro- 
li famigliatiti greffi , che in noi (opponete . Ancora io fommamente mi corn- 
eo’ Strm , c g*>- pi aC cio della voftra ftimatilìima teftimonianza in noftro vantag- 
gi, un imi. c mi - ra jj C g ro nQ,, pofo cj c ]ia voftra non meno grata, che 
gratuita famigliarità. Quella fi èia mia gloria, la mia allegrez- 
za, le delizie del cuor mio, di non aver innalzati invano gli oc- 
chi miei fu’ voftri monti, donde di già mi è venuto aiuto non 
mediocre. Cotefti monti cominciano cn già attillare fopra di noi 
dolcezze, e fpero continueranno a ftillarnc fino a tanto che le no- 
ftre valli abbondino di frumento. Mi farà fempre fedivo, e di 
memoriale eterno quel giorno, in cui fui fatto degno di vede- 
re , e ricevere quel voftra Religiofo , per opera del quale io venni 
introdotto ne’ voftri cuori . Gli è vero che anche prima d’allo- 
ra,come appare dal voftro foglio, già mi avevate favorito del- 
la voftra buona grazia : ma in oggi mi avete ammetto , ed io 
lo fperimento, nella voftra famigliarità, perchè quegli vi ha ri- 
ferite di me cofe molto vantaggiofe , le quali ei ha piuttofto 
fuppofto, che fperimentate : giacché eflèndo uomo di tanta re- 
ligiofità non è credibile , che abbia parlato differentemente da 
quello, che fi credeva. La verità fi è, che io vedo avverato in 
titoli. i«. 41. ine quello, che dice il Signore: Chi riceve ilGiufio in nome del 
Beli’ «tifico «li Gin fio , otterrà la mercede delGiufto. Ed invero, riconofeo per 
tcheimitfi dalle mercede delGiufto, J’efler io creduto Giulio, non per altro, (è 
non perchè accolfi il Giutìo. Che fe poi quel Giufto vi ha ag- 
” 1 '* giunto qualche cofa di più , l’avrà detta piuttofto fuggerita dal- 
la virtù , che fta dal canto fuo , che dalla verità , che Aia dal 
canto nollro. Indi voi lo fendile, gli credette, ne godette, fcri- 
velle , c non poco mi rallegrane : non lolo perchè con quello 
mi è riufeito di confeguir luogo , e luogo non mediocre appo 
la voftra fantità , ma perchè quindi ci fi è fatta palefe buona par- 
te della fantità deH’animc voftre. Certo è che con pochi accen- 
ti mi avete fatto conofcere di qual tempra fia lo fpirito voftra . 

3. Ne 
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3. Ne godo pertanto, e per voi, e per me; per me atte- 
fo il vantaggio , che ne ricevo : per voi a cagione della voftr3 
fincerità , che ne ravvifo . Poiché quella fi comprova per vera , 
e fincera carità derivante da cuor puro , da cofcienza buona , e 
da fede non finta , colla quale amiamo non meno il bene del 
profilino, che il noftro proprio. In fatti chi ama o di più, od 
unicamente il ben proprio, fi da a conofcere che il fuo amo- 
re non c limpido ; perche ama il bene per riguardo di fe me- 
defimo , non per merito dello ftefio bene . £ quello tale non.» 
può dirli che ubbidifea al Profeta, che dice : Confitcmini Domi- 
no quonìam boaui . Perche può edere che Io confellì buono a fe, 
non perche fia buono in fe fteflò : e però fappia che ad elio è di- 
retto quel rimprovero dello Hello Profeta : Confitebitur Ubi cum 
bcncfecerit ei . Élla è cosi i vi ha chi confefi'a Dio , perche egli é 
potente : vi ha chi lo confefià, perche lo fperimenta buono in 
proprio vantaggio: Vi ha chi lo confefsa femplicemente perche 
è buono . Il primo è qual fervitore , e teme in riguardo a fe_» 
ftefso : il fecondo è Mercenario , e defidera in ordine a fe me- 
defimo : il terzo è Figliuolo , ed ha tutta la deferenza al Padre . 
Sicché e chi teme , e chi defidera tutti e due oprano per fe_. 
medefimi . La fola carità , che trovali nel Figliuolo non ha di 
mira il proprio interefse. Però penfo che di quella ftia ferino: 
Lea Domini imwaculata convertcm animai : poiché ella è quella lò- 
ia , che può dillaccare il cuore dall’amore e di fe llefso , e del 
mondo , e indirizzarlo a Dio i giacché nè il timore , nè l'amor 
proprio è bafievole a convertir l’anima. Quelli cambiano qual- 
che volta e di afpetto, e di procedimento, giammai d’afTetto. 
iffervo efeguifee talvolta il fervizio di Dio, ma perche noi fa 
di genio, comprovali perfeverante nella fua durezza. Opera pari- 
mente il Mercenario, ma perche non gratuitamente , fi cono- 
fee che è fpinto dal proprio intercise . Dove però vi ha la pro- 
prietà, vi ha la fingolaritài e dove trovali la Angolarità, vi ha 
fempre l’anguftia , e neH’angullie vi ha fempre la fordidezza. 
Abbia dunque il Servo per fua legge il timore , che lo collrin- 
ge : Abbia il Mercenario per legge la cupidigia , con cui anch’ 
egli viene angulliato quando quella lo alletta , Io lufinga . Ma 
di quelle due leggi nifiima è fenza macchia , niflima è capace a 
convertir l’anima . Laddove la Carità con render le anime vo- 
lontarie nel culto di Dio, con tutta verità converte le anime a 
Dio. 

4. Io pertanto dico Ja legge della Carità legge immacula- 
ta, da quello che nulla fi appropria a fe medefimo chi con efsa fi 
regge . Ora quegli, che nulla ha di proprio, quanto ha tutto è 
di Dio: e ciò, che è di Dio non può efsere immondo. La leg- 
ge dunque di Dio immaculata è la Carità , la quale non cerca 
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quello che è folo utile a fe, ma a molti. Dicefi legge di Dio, 
o fia che JBi viva di ella , ovvero perche nifliuio la polììede, 
fe non qual dono di Dio. Nè vi fembri ftrano, fe dilli che Id- 
dio viva di legge, perche non intefi altra legge , che la Cari- 
tà. E vaglia il vero: come conferva!! quella perfettiUìma Uni- 
tà nell’altiflima Trinità Divina, fe non colla Carità i* La legge 
dunque c legge di Dio e Ja carità, la quale unifee in ceno mo- 
do la Trinità in Unità è la lega in vincolo di pace. Non vor- 
rei però, che alcuno fi defiè a credere, che la Carità di cui par- 
lo forte una qualche qualità, o accidente .'altrimenti direi, il che 
non fia mai vero, eilervi in Dio qualche cofa, che non è Dio: 
ma intendo che fia la medefima foftanza Divina , il che non è 
nè nuovo , nè infolito a dirli , mentre S. Gioanni dice : Deut 
ebaritat ejt . La Carità dunque dicefi ottimamente e Dio , e do- 
no di Dio. Sicché la Carità donala carità, la carità foftanziale 
dona l’accidentale . Dove lignifica il Donatore è nome di foftan- 
za: e dove imj>orta il dono, è nome di qualità. Quella è leg- 
ge eterna, creatrice, e governatrice dell’Univerfo. Poiché ella 
fece ogni cofa col fuo pefo , numero , e mifura: ed ogni cofa ha 
la fua legge , anzi la ftcflà legge di tutte le cofe non è fenza_» 
legge , la quale non è altro che la fieli* carità , la quale benché 
non abbia creato fc lteflà, regge fe medefima. 

y. Quanto al fervo , e al Mercenario hanno legge , non dal 
Signore, ma legge, che fonofi fiuta da fe ftellì, il primo non 
amando Iddio, il fecondo amando il proprio interefse più di Dio. 
Hanno dirti legge, non del Signore, ma di Joroi foggetta però 
a quella, che è del Signore: perche può bensì ciafched uno ftabi- 
lirfi una legge, ma non fottracria dagli ordini di quella che è 
incommutabile, ed eterna . Allora io dico, che tal’uno riforma 
fua legge , quando preferifee la propria volontà alla legge com- 
munc , ed eterna : volendo con perverfo attentato imitare il fuo 
Creatore, in modo che, ficcome quelli è legge, ed Arbitro di 
fe ftefso: cosi quegli pretende reggere fe ftefso , e ftabilifce la 
fua legge nella propria volontà . Ed o che grave giogo , e in— 
fopportabile fopra tutti li Figliuoli d’Adamo, che aggrava, ed in- 
curva le noftre cervici , in tanto che la vita noftra fi avvicinò all* 
inferno . Infelix ego homo quii me liberabìt de carpare mortis bu- 
jus i* Dal quale io mi trovo cotanto opprefso, che fe Iddio non 
mi folle vava, poco mancava che l’anima mia abitafse nell’infer- 
no. Sotto quello pefo sì gravofo flava gemendo quegli, che di fi- 
fe : Quarc pofuìfti me eontrarium tibi , & faftus fum mibimetipfi 
grar is d Dove difse : fucini fum mibimetip/ì granii , dimoltra che 
ei era legge a fe medtlimo , nè altri , che egli ftefso fe la era 
importa . Dove parlando con Dio vi premife : pufuijli me contra- 
riunì tibi : accenna che non poteva «fuggire la legge di Dio . Co- 
si 
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sì conveniva alla legge di Dio il far si che chi non volle laiciarfl 
reggere ioavemente da Dio, venidè penalmente retto da fe me- 
delimo: e che avendo fpontaneamente rigettato il (bave giogo, 
c pefo leggero della Carità, portate forzuto il pefo infopporta- 
bile della propria volontà. 

6. Cosi con modo ammirabile la legge eterna oppofe il fuo 
fuggitivo contrario a fe , c lo ritenne (oggetto , mentre quelli 
nè potèefimerfi dalla legge della giuftizia giuda i propri deme- 
riti, nè potè dimorare con Dio nella fua luce , nella fua pace, 
nella fua gloria , reltando e fuddito alla podedà , c rigettato dal- 
la felicità. Domine Deus meus cur non tollis pecca tum me tira , & 
quare non aufers iniquitatem meam , diceva Giobbe , acciò fgra- 
vato dal pcfantilfimo giogo della mia volontà poflà refpirare fot- 
to il leggeridìmo pefo della Carità, affinchè io più oltre noru. 
rimanga anguftiato dal timore fervile, nè guidato dallo interef- 
fe mercenario» ma bensì guidato dal vodro fpirito, il quale è 
fpirito di libertà, da cui fono condotti li vodri Figliuoli : Spi- 
rito, il quale renda tedimonianza allo fpirito mio, qualmente 
ancora io lia uno de’ vodri Figliuoli , mentre mia legge farà la 
medefima della vodra, con che io farò quello che voi fiete in 

3 uedo Mondo . Poiché quelli che adempiono lo infegnamento 
elI’Apodolo: Neminì quidquam debeatis , nifi ut invicem diliga- 
tis , fenza dubbio fono in quedo nella conformità di Dio : non 
fervi, non mercenari, ma Figliuoli. Sicché nò meno i Figliuoli 
fono fenza legge , fe pure taluno non fentite all’oppodo per 
quello, che da fcritto: Jufiis non ejì lese pofita . Per intelligen- 
za di queda dottrina deveh ortèrvare, che altra è la legge pro- 
mulgata dallo fpirito di ferviti] nel timore, altra dallo fpirito di 
libertà nell’amore. 1 Figliuoli, i Giudi fono efenti dalla prima, 
e fono guidati dalla feconda . Volete vedere che a’ Giudi non è 
impoda la legger* Non accepijlis , l’Apodolo, fpiritum fervitu- 
tis ite rum in timore. Volete intendere come non fieno fenza la 
legge della Carità r* Sed accepijlis fpiritum adoptionis filiorum . 
Anzi ofl'ervate un Giudo, il quale confetta di fe e l’uno, c l’al- 
tro : e di non edere fotto la legge , e di non edere fenza leg- 
ge : FtiUtts fura , dice , bis , qui fub lege erant , quaft fub lega-, 
ejfera , cura ipfe non ejfera fub lege . His qui fine lege erant , tam- 
qttam fine lege ejfem , cura fine lege Dei non ejfem i fed in lege ef- 
fem Cbri/li. Pertanto non è ben detto: i Giudi non hanno leg- 
ge , od i Giudi fono fenza legge : ma fi dice bene : ai Giudi 
non è impoda legge : cioè non è impoda a loro difpetto » ma 
di loro buon genio è loro liberamente data , quanto foavemen- 
te ifpirata . Onde altamente dille il Signore : Tallite jugum meum 
fuper vos : come fe dicctl'e : non ve lo impongo contro vodro 
volere » ma prendetelo voi, fe cosi gradite. Se no: fappiate_ 
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che le anime voftre incontreranno non ripofo, ma fatica. 

7. Elia è dunque la Carità legge buona , legge foave , la 

3 ualc non folamente portafi con leggerezza , e foavità * ma ren- 
e portabili, e leggiere le leggi, dei Servi, e de’ Mercenari: 
non le diftrugge , ma le compifce , dicendo il Signore : Non-, 
veni legera folvere , fed adimplere i attempera quella , c dirigge 
quella, e tutte e due alleggerifce . La Carità non fuflìfterà mai 
fenza timore, ma callo; lenza cupidità, ma ordinata. La Carità 
dunque perfeziona la legge del Servo con infondergli la divozio- 
ne i perfeziona la legge del Mercenario ordinando in lui la cupi- 
dità , e le brame . Sicché (a divozione mefcolata col timore non 
lo diftrugge, ma lo purifica: lo fpoglia della fola pena infepa- 
rabiledal timore finoattanto, che è fervile : e Timor Domivi per- 
mantt in faculum fecali , ma callo , e filiale . In quanto a quel- 
lo, che leggefi: Perfetta Cbaritat forar mittit timorem , develì 
intendere quella pena , la «piale, come dicemmo , accompagna 
Tempre il timore, in quel modo di parlare, in cui la cagione 
prendefi molte volte per l’effètto. In apprellò la cupidità allora 
diventa ordinata dalla carità fopravenientc , quando rigettali in- 
teramente tutto il male , ed allo fteflò bene fi preferifce il mi- 
gliore , in riguardo di cui fi appetifee lo flefiò bene . E dove 
colla grazia di Dio arrivali a quello fegno , amafi il corpo , ed i 
vantaggi del medefimo corpo in ordine all’anima, amafi l’ani- 
ma in ordine a Dio , ed amafi Dio con amore che non riguarda 
altro che Iddio . 

8. Tuttavia perchè fiamo di carne , e nati di carne cor- 
rotta, la cupidità ed amor noftro non può non cominciare dal- 
la carne, la quale fe vieti retta coi dovuto ordine fotto la gui- 
da della grazia , viene finalmente per certi gradi a terminare-* 
nello fpirito. Poiché non polliamo cominciare dallo fpirituale, 
ma precorre prima il fenfibile , e poi Io fpirituale : Non privi 
quod fpiritale efl ,d ice l’Apoftoió, fed quod animale , deiude quod 
spiritale : ed è neceflàrio , dice io fteflò , che portiamo prima 1* 
immagine del terreno, c poi delCelefte. In primo luogo ama 
l’Uomo fe fteflò in riguardo a fe medefimo , perchè egli è car- 
ne , e non conofce da fe altro che fe . Ma cominciando a riflet- 
tere che da fe fteflò non jhiò. fufiìftere , principia a cercare , ed 
amare per via di fède Iddio , come neceflàrio a fe medefimo . 
In appreflò , ed è il fecondo grado , ama Dio , ma ancora in 
ordine a fe fteflò , nè per anco ama Dio per Iddio . Ma poi 
avendo cominciato coll’occafione della propria neceflìtà ad ora- 
re e frequentare Dio col penficro , colla lettura , coll’orazione , 
coll’ubbidienza , a poco a poco Iddio con non fo quale famiglia- 
rità fe gli dà a conofcere , c vi trova una tal quale dolcezza : e 
cosi guftato quanto foave fìa ii Signore , s’innalza al terzo grado, 

qual 
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qual è di amarlo , non più per folo proprio riguardo , ma in_, 
inerito dello fìefiò Dio. Ed in quello grado vi fi ferma : per- 
chè in verità non faprei fc vi fia alcuno in quella vita , il quale 
arrivi al quarto grado : cioè che l'Uomo ami fe Hello foiamen- 
te per Iddio . Se vi ha chi ne abbia la fperienza : in quanto a 
me. Io confeflò, mi fembra imponìbile . Arriverà bensì quan- 
do il Servo buono , e fedele farà introdotto nel gaudio del fuo 
Signore , e verrà inebbriato dalla ubertà della cala di Dio . Al- 
lora appunto quali ebbrio, dimenticato, con un modo mirabile, 
di fe lìefiò , tutto fi trafporterà in Dio , ed accoftandofegli di- 
verrà uno Spirito con eflò. 

p. lo fon di parere che tale folle il fentimento del Profe- 
ta quando dille : Introito in potentini Domini , Domine memorabor 
juflitix tu * fu li ut . Sapeva fenza dubbio , che quando entrerebbe 
nelle fpirituali potenze del Signore, verrebbe fpogliaro di tutte 
le infermità della carne , dimodoché non ne avrebbe più penfie- 
ro alcuno: ma quali dilli, tutto fpiritualizzaro, ricorderebbe!! fo- 
lamente delle perfezioni di Dio folo . Allora in verità tutti i 
membri del corpo miltico di Gesù Crillo potranno dire di fe_, 
quello, che l’Apollolo diceva del Capo: Et fi cognovìmm fic un- 
ti um carntm Cbriftum , fed nun: jam non novimut . Nifiimo ivi co- 
nofee sè fecondo la carne , perche : Caro , cr fanguit Regnum. 
Dei non pojfidebuut . Non già che la foftanza della carne non ab- 
bia da edere colà introdotta : ma perche ivi non capiterà indi- 
genza veruna della carnei e l’amore della carne farà allòrto dall* 
amore dello fpirito, e le prefentanee inferme affezioni umane., 
cambieranfi in potenze in un certo modo divine. Allora la rete 
delia carità , la quale gettata in quello grande, c fpaziofo ma- 
re, non ceda di congregare ogni genere di pelei, tirata al lido, 
rigettando fuora i cattivi , fceglierà fidamente i buoni . Poiché 
in quella vita riceve nell’ampiezza del fuo fono ogni forte di pe- 
fee , conformandoli a tutti , racchiudendovi e le profperità , Cj 
le travvcrsle di tutti : e facendofele in qualche modo fuc , non 
folo gode con chi gode , ma piange con chi piange. Ma quan- 
do giungerà al lido, getterà fuora come pelei cattivi tutto quel- 
lo che loffre di trillo, e conferverà folamente quel tanto, che 
può piacere , che può rallegrare . E vaglia il vero forfè che Pao- 
lo lì infermerà allora con gl’infermi, ed arderà con gli fcandali- 
zati, fe colà nè fcandalo, nc infermità avranno 1’ingrdlò t Ov- 
vero piangerà coloro, che non fecero penitenza, fe egli è cer- 
to , che ivi non vi farà chi li penta , ficcome non vi li troverà 
chi pecchi. Non fia vero che pianga, o fi contrilli nemeno per 
coloro ,che afiìeme col Demonio , e gi’Angeli fuoi verranno de- 
ltinati al fuoco eterno entrato che ci fia nella Città di Dio ralle- 
grata dall'impeto del fiume beatifico , e le cui porte Iddio ama 
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fopra tutti i tabernacoli di Giacobbe . Poiché febbene ne’ taber- 
nacoli , c nelle tende talvolta fi goda per la vittoria , fi fatica-, 
però nel combattimento, efpeftè voite fi pericola nella vita: là 
dove nella patria non ammettefi nè avverfità, nè triftezza veru- 
na» appunto come di efsa fi canta » Sicut bttantiam omnium ba- 
bicatio e/l in te . Di più » Utitia fempiterna erit in rii . E poi co- 
me ivi può darli memoria della mifericordia , fe fi da folamen- 
te la rimembranza della fola giuftizia di Dio t* Pertanto dove la 
miferia non ha luogo, nè tempo la mifericordia , la compatitone-» 
non può fentire i fuoi affetti . 

io. Lo infaziabile defiderio di favellare con eilì voi cariflìmi 
e defideratiftimi Fratelli mi fpitigerebbe a tirare ancora in lungo il 
mio difeorfo : ma tré fono le ragioni , che m’impongono di termi- 
narlo. La prima e principale fi è di non rendermivi gravofo: la 
feconda perche mi arroftìfeo d’eilèr loquace : la terza mi deriva 
dalle molte mie occupazioni domeniche. Finifco pertanto con pre- 
garvi , clic abbiate mifericordia di me : e fe la fola fama di qualche 
mio bene vi apportò allegrezza, abbiate compatitone vi prego del- 
la realtà de’ miei mali. Quegli, che vi parlò in mio vantaggio, 
avrà forfè veduro tra di noi qualche poco di tiene , e dai pic- 
coli fi è argomentato beni grandi . La voflra fincerirà credette 
con facilità quello, che afcoltava con piacere. Mi congratulo eoa 
efit voi per quella carità , che crede ogni cofa : ma mi confon- 
do per quella verità, che ogni cofa conofce: voglio che in or- 
dine a me crediate più a me che mi conofco nello interno, che 
ad altri , che vede folamente l’apparenza . Poiché verno Jcit qux 
funt in borni ne nifi fpìr'Uut borni» h , qui in eo tjl .Vi dico di me, 
non per conghiettura , ma con piena cognizione : non fono io 
tale, quale vengo creduto, e predicato: è io dico con altrettan- 
ta ficurezza , con quanta certezza mi fperimentoi di modo che 
nulla tanto bramo di confetture con le voftrc orazioni , quanta 
di riufeir tale , quale mi (appongono , c mi dicotio le vofirc_» 
lettere . 

G Vinone Francefe Priore della gran Certo/a : iefderofu di fare 
amicizia con S. Bernardo , muffo dalla fama delia Santità e_» 
Dottrina di Lai gli fcriffe la lettera in cui gli fece diverfi quefiti 
/penanti alla più fuklime contemplazione , e Teologia miflica io fe~ 
guito di ebe il S. cibate fcrijfegli la preferite . 
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All’Amatiilìmo Signore , e Reverendiffimo Pa- 
dre Guigone Priore Certofino i ed alli fanti 
Fratelli aderenti al medefimo. Bernardo di 
Chiaravalle : quel poco ch’egli è. 

i. C Hbbenc io porta difcolparmi appreflò di voi , fé in acco- 
i3 ftandomi alle vicinanze della voftra Certolà , non fiami 
portato da voi in Perfona, a rammemorarvi le mie iniquità, e 
rapprefentarvi le mie indigenze : non portò però fu quefto ar- 
gomento contentare me ftefto . Movomi a fdegno contro lc_> 
mie occupazioni, le quali me ne anno cagionata non trafeu rag- 
gine , ma impotenza : e perche fofFro frequenti Umili impacci , 
frequentemente me ne fdegno : e piaccia a Dio che movafi a-> 
compatirmi ogni Santo. Altrimenti mi fi raddoppierebbe la mi- 
feria , fe non folli compatito miferabiJe . Quindi è che vi efpon- 

Ì ;o , tuttoché Cerna merito , il motivo per cui dovete ufar meco 
a Fraterna voftra pietà. Abbiate compaflìone di me, non per- 
che degno , ma perche povero, e bifognofo. La giuftizia riguar- 
da il merito , la mifericordia rimira ia miferia . La vera mife- 
ricordia non giudica, ma foccorre» non ufa le bilance, conten- 
tali vedere il bifogno . Poiché non attende!! la forza delfa ra- 
gione dove guida" l’affezione . Samuele piangeva il fuo Saule, 
compatendolo, non giudicandolo. Davide fopra il Figliuolo Pa- 
ricida fpargeva lagrime, benché inutili, però pie . Cosi ancora 
voi compatitemi , non perche lo meriti , ma perche ne fono 
bifognofo . Compatitemi come quelli , che avete confeguita la 
mifericordia dal Signore, acciò liberati dai tumulti del mondo 
lo ferviate fenza timore. Felici voi che Iddio ha nafeofti nel fuo 
tabernacolo in quelli giorni cosi cattivi : acciò refpiriate ficuri 
fotto l’ombra delle fùe ali fino che fia oltrepartàta la iniquità . 
Ma io infelice, povero, ed Uomo nudo nato alla fatica , Uccel- 
lo fenza penne , quali fempre efiliato dal proprio nido , efpofto 
al vento, ai turbini, mi trovo agitato, e turbato in modoi che 
diftratto da me Hello , nemeno porto accudire alla mia cofcien- 
za. Abbiate dunque pietà di me e privo di merito, ed opprellò 
dalli difturbi. 

I AC merito della fopra fcritta lettera Guigone con i fuoi Certofini 
molto verfati nelle mafftme pià Cablimi della via dello fpirito , 
vieppiù fi confermarono nella eftimaziune , ed amore verfo il nofiro 
Santo : onde nelle occorrenze rendevaufi reciproca ofpitalità . Ebbe 
il S. Abate occafione di poffare per Cbamberi di fi ante Una fol/U. 
giornata dalla gran Certofa di Granoble . Ma perche accompagna * 

H va 
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Va in tal viaggio il Sommo Pontefice Innocenzo IL il quale di Fran- 
cia ritornava in Italia , non gli fu pjjfibUe di contentare e si 
Jìefso , e quegli amatijftmi Certofini colla J'ua vi/ita in Perfona : peri 
fc> ijfe loro lettera , e di feufa , e di raccomandazione alle loro ora- 
zioni : come fi feorge nella qui rtgifirata . 


AI Sommo Pontefice Onorio . Bernardo di 
profeflìone Monaco , di convenzione Pec- 
catore -, tutto fe fleflò , quel poco che fi è . 

i. T}’ Voce comune, che appreflo di voi prevale la preghiera 
Ci del povero alla comparfa de! potente . Una sì (anta, ed 
univcrfale opinione della voftra (ingoiare affabilità fa sì , che io 
non atterrito dalla voftra fuprema dignità, mi avanzo a rappre- 
fentarvi quello, che la carità mi fuggerifee : dico Signore , in 
ordine alla Chiefa di Chalone di cui dal canto mio , uè polio, 
nè devo diflimularne il pericolo. Noi che le fiamo vicini, e ve- 
diamo, c temiamo imminente la totale mina della pace in quell’ 
ovile di Crifto , fe non gli riefce confcguire dalla voftra auto- 
revole pietà l’ aflènfo a quella elezione , con cui tanto il Cle- 
ro, quanto il Popolo hanno chiamato, c tuttavia chiamano a_» 
pieni voti, e di voce concorde in loro Pallore quell’uomo tan- 
to illuftre , il Maeflro Alberico . Se in ordine a quello o gra- 
dite , o fotfrite il nollro debole Pentimento , altro non direi , 
fe non che lo abbiamo Tempre conofciuto per Uomo di Pana fe- 
de , e di purgata dottrina : prudente si nelle cofe divine , che_> 
umaneic fperiamo, fe vi compiacete di eleggerlo, che fìa per 
riufeire un vafo in onore , ed utilità non Polo di quella di Ciclo- 
ne, ma di tutta la Chiefa Gallicana. Ora dipende dal voftro de- 
cifivo difeernimento il giudicare fe fìa Ppedientc il favorirlo del- 
la tanto bramata difpenìa , da cui fe ne può fperare sì gran van- 
taggio. 

A D ifianza di tutto il Clero , e Popolo di Cbalone feri ve il San- 
to orbate al Sommo Pontefice Onorio II. in raccomandazione 
d'un tale si Iberico lllufire affai si per virtù , fetenza , ed erudi- 
zione , ebe per natali , eletto d' unanime confeufo in Vefcovo di 
quella Cbiefa vacante : ma bifognofo , non fi fa per qual capo di 
qualche difpeufa Pontificia • Tutto ebe il Santo già foffe in que ’ 
giorni in alto credito, e venerazione anche in Roma , tuttavia il 
Papa non iftimb fpediente concedere ad Alberico la grazia implo- 
rata i onde per allora non fà prom offa al Vcfcovato di Cbalone : ma 
fù poi in appreffj innalzato all' Arcivefcovato di Bourges . 

Ài 
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Al Sommo Pontefice Onorio. Bernardo detto 
Abate di Chiaravalle : falute , c quel po- 
co, che può l’orazione d’un Peccatore. 

C On quanto timore io vi feriva Io si Quegli , che noi te- 
miamo nella Voflra Perfona. Ma il predominio di quella-, 
carità , la quale comanda ancora a Voi , mi rende coraggiofo . 
Richiefto per JaChiefa di Dizione mi avanzo a fupplicarvi, ben- 
ché in verità io non fàppia di qual cofa io debba pregarvi . Poi- 
ché , ficcome è fatto iniquo l'attentare o con preghiere , o con 
regali qualunque colà rontra la giufiizia, cosi è tmprefa inutile 
l'afFaticarfi per la giufiizia appo chi n’è il difenfore . Oltre di 
che, quando ci avanzammo a pregarvi, no’I fapremmo fare co- 
me fi deve. Nulfadimeno confidiamo che la voflra Benignità, in 
una caufa maflimamente di Religlofi, non potrà trattenérfi lenza 
operare . Non mi è palefé quello , che la fona ma prudenza di 
Voflra Santità, dopo fòllecita difcuffione della caufit, fia per de- 
cidere : le dirò folamenre quel tanto, che ho Tempre intefò a 
dire: e tuttavia mi fi dice: cioè che li Monaci della ChiefaDi- 
gionefe da lungo tempo, e mai diflurbato pofièfiò, hanno fèm- 
pre goduto quello , di che in oggi vengono inquietati dalia par- 
te contraria, dalli Monaci di Luxevile : intanto, che i loro vi- 
cini più attempati rcflano fiupiti, e Tdegnati , in vedendoli ag- 
gravati con nuova calunnia. 

L I Movaci Benedittini , li quali officiavano la Cbiefa di S. Beni- 
gno , Matrice di tutte le altre nella Città di Digione , mole- 
flati da altri Monaci della Badia di Lnxevile fondata da S. Colom- 
bano fitto Teodorico Re de’ Franchi circa l'anno 6oi. ebbero ricor- 
fi a l Santo cibate , acciò li raccomandaffe in Roma , dove aveva- 
no introdotta la loro confa . Egli , che amava molto que' Religiofi , 
sì per la loro grande efemplarità , ebe per effe re Depofitarj delle-> 
fante reliquie di Aletta f/ta madre , prefe a raccomandarli in quel- 
la Curia : e cominciò dal Sommo pontefice con la efpofia quanta più 
umile , tanto più efficace Lettera . 
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All’Uomo Illufi re Signor Aimerico Cancel- 
liere della Sede Apollolica , Bernardo dì 
Chiaravalle: Non riguardare indietro, ed 
andare Tempre innanzi con PApoliolo . 


E Falde a' miei amici con quanta parzialità d’aflctfo voi mi 
mirate : e moverebbonfi ad invidiarmi il frutto d’una tanta 

H * mia 
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mia felicità, ove io voleifi godermela tutto folo. Li Monaci Di- 
gionefi , per riguardo dell’antica loro religione fonomi cariflìmi. 
Piacciavi pertanto di far loro fperimentarc , che l’amore non è , 
oziofo, nè il voftro per me , ne il mio per elfi : falvi però in 
tutto i limiti della giuftizia » perchè il violarla , anche legger- 
mente , per riguardo d’un Amico , è colpa troppo grave . 

N O» contento il Santo cibate di aver raccomandati li Monaci Di- 
gionefi al Sommo Pontefice y volle anche appoggiare la loro confa 
a due Cardinali Aimerico Cancelliere della S. B. Cbiefa , e Pietro 
Prete Cardinale , ambidue Borgognoni , e già ficco uniti in più fret- 
ta amicizia . In quanto ad si ime ri co egli era della nobilijfima Fa- 
miglia Caflrea , e di Canonico Lateranefie fu creato Cardinale Dia- 
cono del titolo di S. Maria nova da Califio II. nell'anno 1120. ed 
efercitò con fiamma lode l'officio di Cancelliere della S. M. C. fino 
all’anno 1141. nel quale pafisb a miglior vita. A cotefio gran Per- 
fionaggio ficrijfie S. Bernardo di molte Lettere , ed il trattato De di- 
ligendo Deo. 


Al Cariflìmo fuo Sig. Pietro Prete Cardinale, 
Bernardo Abate di Chiaravalie : falute, ma 
non di paflaggio. 

I O non ho lite veruna > ma quella delli Monaci Digionefi , per- 
che fono Religiofi , la tengo per mia , e me ne intereflò co- 
me mia. Voglio però che fia mia in modo che fia anche della», 
giuftizia : il che c noi crediamo , e quaft tutta la noftra Patria ce 
lo teftifica . 

P ietro Prete Cardinale , non foto era Borgognone , ma di più na- 
to in Fontane , Patria di S. Bernardo , e Feudo di Cafia fila : 
onde molti vogliono che fojfie anche fino Parente , a cui fu lo ftefifio ar- 
gomento ficrijfie l’accennata Lettera . 


Al Venerabil Signore Pietro della Romana 
Chiefa Diacono Cardinale e Legato , Ber- 
nardo tutto fefteiTò quanto può. 

C He io non fia venuto da voi, come vi degnafte invitarmi , 
non derivò da languidezza della mia volontà, ma da un fer- 
mo 
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(no proponimento del mio cuore con cui ho ftabilifo (fia detto 
con pace vofira, c di tutti i buoni) di non ufeire dal Moniftero, 
fé non per determinati motivi, nilliino de’ quali mi fi è prefen- 
tato finora , acciò lecitamente potellì fòddisfare alla vofira , anzi 
alla mia volontà di ubbidirvi. Ma voi che fiate facendo, che mi 
tenete tuttora fu I’afpettativa della vofira venuta in Chiaravalle , 
come mi prometteilc colle voftrc antecedenti lettere t In ordine 
poi a’ miei fcritti , che di già mi comandafie , e di nuovo mi 
richiedete comunicarvi , perche non faprei quali fieno , però non 
ne ho preparato alcuno, in quanto a me non mi fovviene avere 
fcritto in materia morale argomento , che fia degno dello Audio 
di Vofira Eccellenza . Alcuni fratelli , trovandofi preferiti ai miei 
fermoni ne vanno regiftrando qualche porzione . Da uno di que- 
lli , il Cantore Trecefe , ed Archidiacono Gebaino , trovandofi 
di già apprefiò di voi, ne potete facilmente reftar ferviro, c ve- 
dere fe di quel tanto che è andato raccogliendo, vi ha cofadi vo- 
ftro genio . Se poi le voftre occupazioni lo comporteranno , e la 
vofira dignità fi piegherà a far sì che vi degniate confolarci noi 
voftri Figliuoli colla promeflaci , e da noi cotanto fofpirata vo- 
lita venuta in Chiaravalle i allora fe averemo qualche cofa per le 
mani, ovvero conofceretc che con noftro Audio polliamo lavo- 
rarne alcuna di voftro genio, non mancherò di ubbidirvi con_» 
tutte le mie forze . Poiché amiamo la vofira buona fama , rive- 
riamo la vofira follecitudine, e fincerità negli affari, che riguar- 
dano Iddio : e perciò ci farà fempre gratifiimo, fe la noftra ra- 
llicità potrà efl'ervi in qualche rifeontro officiofa . 

I N quefl'anno 1 1 16. Onorio li. Sommo Pontefice , per affari di 
fomma importanza / pedi fuoi Legati in Francia , Gregorio , e Pie- 
tro , ombiduc Cardinali di S. R. C. Quefti due Porporati erano di 
tanto credito , che feguita la morte di Onorio , e divifi tra di Iota 
gli Elettori , una parte , e la più fona collocò fu la Cattedra di Pie- 
tro Gregorio Prete , e l’altra vi contrapofe Pietro-Leoue Diacono : 
il privo col nome d’innocenza li. il fecondo con quello di Anacleto 
parimente 11 . Ora pervenuti quefli due Legati fulte frontiere della 
Francia , defderofi di avere l’ affijlenza dell’ accreditato cibate di 
Chiaravalle S. Bernardo nella efecuzione delle loro incombenze lo 
pregarono con loro lettere , acciò fi compi ac effe accompaguarfi con effe. 
Ed affine di vieppiù impegnarlo , gli promifero , farebbonfi portati a 
vifitarh in Chiaravalle : facendogli inoltre premurofa if lonza , che 
portaffe feco non fo quali de' fuoi componimenti . Ma il Santo liba- 
te avendo irrevocabilmente /labilità nell'animo fuo di non ufeire da I 
Cbiojlro , ed allontanar fi , anche per poco da’ fuoi Figliuoli feriti—. 
Urgcntiffima indifpenfabile necejjìtà , fcrtjfe la rapportata Lettera al 
Cardinal P tetro , dal quale più premuro fi ne riceveva gl’inviti. 


Al- 
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Allo fteflò Pietro Cardinale . 

t. Uando io mi farò dato tutto a voi, vi avrò donato tan- 
V / to poco , che mi parrà non aver corrifpofto alia metà 
di quella benevolenza , che comunemente dicefi conlèrvarfi da 
voi verfo la mia battezza . Mi rallegro, gli è vero, di tanta gra- 
zia : ma mi fi attempera non poco l'allegrezza d’un favore si di- 
fi into , in riflettendo, che non il mio merito, -ma l’opiniono 
altrui me lo ha acquifero » In verità mi arroflifeo grandemente 
di provarne qualche allegrezza, mentre conofco che o fi vene- 
ra , o fi ama nella mia Herfona, non quello , che io fono, ma 
quello che vengo creduto. In tal cafo non fon io che fono ama- 
to, quando fono amato così , ma in vece mia amali in me un 
non lo checche non fono io . Anzi per ifpiegarmi più verace- 
mente, non dico che non lo , perche certiilimamente fo chc_> 
fon nulla : poiché non vi ha dubbio e (Ter nulla tutto ciò che fi 
.fiippone, e non è . E quando fi ama ciò che non è, ma pen- 
fafi che fia, l’amore, o l’amante è qualche cola, ma la cofa ama- 
ta è nulla. E’ cote mirabile, ma pi» da dolerfcnc, che da am- 
mirartene : che porta amarfi ciò che è niente . Quindi chiara- 
mente conoteiamo d’onde fiamo partiti , dove arrivammo , che 
cote perdemmo, e che cofa acquattammo . Aderendo a chi e_> 
tempre é, ed è tempre Beato, ancora noi potevamo ettèr Bea- 
ti per tempre. Dilli aderendo non folo colla cognizione , ma coir 
amore. Poiché alcuni Figliuoli d’Adamo cui» cognovijjeut Deum, 
m'j n ficai Deum gljri/tcaveruut , atti gr alias egeruut : fied evanuerunt 
in cugitatiouibus ( uh : onde meritamente ottenebrolli il loro cuo- 
re , perche avendo conofciuta fa verità la deprezzarono , e però in 
caftigo ne perdettero I3 cognizióne. Ed o come i’Uomo aderen- 
do alla verità colla cognizione , cd allontanandoli da ella coll’ 
amo-T , amando in cambio di quella la vanità, egli pure é di- 
venuto la vanità medefima . E che vi ha di più. vano , che lo 
amare la vanità d E che di più iniquo che io fprezzare la veri- 
tà d E però che vi ha di pi» guitto che allo fprezzatore dclla_, 
verità fe ne fottraggà infino la cognizione d Che vi ha dilli , di 
più giufto, che chi fprczzolla dopo averla conofciuta , fia ridot- 
to a non poterli gloriare di si bella cognizione d Ella è cosi: 1 ’ 
appetito della vanità , e difprezzo della verità, è cagione della 
nottra cecità; Et quia dice lo fiellò A portolo , non probaverunt 
Deum babere in uotitiam , tradidit il/os in reprobar» fenfum . 

2. Da quella cecità ne deriva , che fpeil’e volte amiamo, 
ed approviamo quello che non è , in cambio di quello che è : 
perchè fin’attanto che dimoriamo in quello corpo andiamo pel- 
legrinando da Dio , che fommamente è. Et quid ejl homo a Si- 

gno- 
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gnore , nifi quod innotuifli ci i* Se dunque la notizia di Dio è la 
cagione che l’Uomo tìa qualche cola, la ignoranza del mcdeii- 
mo fa sì, che ei lia nulla. Ma Quegli che chiama le cofc, che 
non fono , come quelle che fono, compaiììonandoci ridotti in_. 
ceno modo al nulla , ci ha mandata quella manna nafcofla , di 
cui dice TApoftolo: Et vita veflra ab/coudita efl cura Cbriflo in CcUf.i.x. 

Dea i e perche non polliamo ancora contemplarlo in ilpccie, nè Ci api»nenpo. 
pienamente unirfegli con amore, ci diede rrattanto il conolcerlo 
colla fede , il cercarlo col deliderio : e con quelli due mezzi ven- ^'u’dwide'io*! 
ghiamo di bel nuovo reftituiti dal non ellerc all’eflère i c comin- che l» co^nixio* 
ciamo ad edere un qualche principio di fua creatura deftinata a “« « r»moie . 
crcfcere a fuo tempo in Uomo perfetto nella pienezza dell’età 
di Crillo. Il che lenza fallo arriverà quando la giuftizia li con- 
vertirà in giudicioi cioè la giullizia, la quale deriva dalla fede 
in giudicio di perfetta cognizione i ed anche il deliderio della 
pellegrinazione li cambierà nella pienezza della dilezione . H lic- 
come li dice » nifi credideritis non intelUgetit , cosi parimentc_> if*. 7. 9, 
può dirli i fe nou averete delìderato, non amerete perfettamen- 
te. La cognizione adunque è frutto della fede , la perfetta cari- 
tà del deliderio. Trattanto J ufi ut ex fide viviti ed il Beato vi- Abtc. 1. 4. 
ve di cognizione. Trattanto il Giulio portali col deliderio a Dio 
come il cervo al fonte dell’acque : ed il Beato beve a piene fau- 
ci in allegrezza dalle forgenti del Salvatore.) cioè Ha godendoli 
nella pienezza della carini. . r 

3. Con quelle due, direi così, braccia dell’anima, cogni- 
zione^ amore della verità, fi ottiene con tutti i Santi, ecom- 
prendefi la lunghezza, la larghezza, la fubliraità, ed il profon- 
do: cioè la eternità, Ja carità, la virtù e làpienza:c tutto que- 
llo fi è Crillo Signor nollro . Egli è la eternità : perche hxc efl y ìin Jy> 
vita etterna , ut cognofcant te verum Deum , & quem mififli Je~ 

fum Cbrifium . Egli c la carità, perchè egli c Dio, & Deus eba- 
ritas efl . Egli è & Dei virtus , & Dei fapientia . Ma quando com- 
picrafli tutto quello.'' Quando lo vedremo quale egli è f* quan- 
do lo ameremo per quello che è f Poiché expeciath creatura re- Rtm< 3 _ 
vclationcm filiorum Dei expeflat . Vanitati enim creatura fubjdìa 
efl non voleri s. 

4. Da cotefla vanità univerfale ne nafee in ciafcheduno di 
noi in particolare il genio d’ellèr lodati , benché fiamo bialime- 
voli , e l’antigenio di lodare altrui , quantunque meritevole di 
lode . Ma anche quella fi è un’altra vanità , che a cagione della 
noftra ignoranza, fpeflé volte e fi tace quello che è , e fi pie- 
dica quello che non è . Che diremo di limili aflùrdi t* fe non_» 

perche vani fitti buminum , mendaces filii bomtnwn in ftateris , ut io. 

decipiant ipfi de vanitate in id ip.fum r Lodiamo falfamcntc, e va- !» 

namente ci dilettiamo , acciò neno vani i lodati , e mendaci i ,j dén’/iodu" 1 ’ 

lo- 
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lodatori Alcuni adulano , e fono fingitori : altri lodano come 
la penfano , c fono falli , altri fi compiacciono delle lodi e fin- 
te, e falfe, e fono vani. Il folo Savio dice con l’Apoftolo : Par- 
co autem ne quii me exijlimet fupra id quod videe in me , a ut atr 
die ahquid ex me. 

f. Quel tanto che vi ho fcritto in quello foglio con trop- 
pa frettai e però con minore pulizia, io l’ho piuttofto ideato, 
che dettato, e forfè anche con più di loquacità che non mi con- 
veniva :dico però che non ho nè faputo, nè potuto parlarvi con 
veracità maggiore . Acciocché il fine di quella lettera corrifpon- 
da al fuo coininciamento , non voglio che in mio riguardo dia- 
te troppo credito alla incertezza della fama, la quale, come fa- 
pete benilTìmo , è folita ad ingannarli e nelle lodi , e nel bia- 
fimo . Compiacetevi di efaminare ben bene, e fate sì che il vo- 
ftro , o amore , o favore Ila giudo # conche riefca all’amico tan- 
to piu grato, quanto più moderato alla mifura del merito: affin- 
chè la lode procedendo dalla gravità del giudicio , non dalla-# 
leggerezza del volgo, benché meno onorifica, riefca anche me- 
no gravofa. Per poco che io mi fi a, quello che mi rende tut- 
to vodro, fi è lo intendere che voi con tutta attenzione, e fin- 
ccrità vi applicate negli affari, che riguardano Dio. Acciò una 
sì bella opinione di voi fia Tempre veritiera, fate si che in ve- 
rità fi trovi Tempre in voi un si buono zelo. 

6. Vi mando quel libro, di cui mi chicdede, potete far- 
velo traferivere . In quanto a’ miei opufculi , che defidcrate , e 
fono pochi, e non ve ne ha pur uno degno del vodro dudio. 
Tuttavia , perche io giudico ed'ermi più fpediente che ne fia in- 
colpato il mio debole ingegno , che la mia buona volontà : c di 
cimentare appo voi piuttodo la mia imperizia# che la mia ub- 
bidienza, per mezo del prefente inviato fcriveremi quali di cflJ 
vi piacciono, e dove volete che ve li trafmettar acciò fé alcu- 
ni de’ medefimi non fono appreilo di me, me li proccuri da co- 
loro che gli anno, e vegli mandi dove comanderete. Per fug- 
gerirvi quello che potete ordinarmi : fovvengomi avere fcritto 
un libriciuolo dell' Vmiltà , e quattro Omelie in lode della Ver- 
gine Madre i poiché così fono intitolate fopra quel paflò dell’ 
Evangelio di S. Luca , dove dicefi : Miffds e/l Gabriel Angelut i 
ed anche un Apologia ad un nodro Amico , dove ho trattato 
d’alcune cofe riguardanti li Cluniacelì, ed i nodri , cioè delle 
Cidcrciefi offervanze . Ho pur anco dettate poche lettere a di- 
verfi. Vi fono poi alcuni Fratelli, li quali fonofi prefa la pena 
di mettere in ifcritto, e tengono appo di fe alcuni de* nodri fer- 
moni prefi a volo mentre io li diceva. Piaccia a Dio, del che 
non mi lufingo , che la noftra rudicità vi fi pafl’a comprovare 
officiofa in qualche cofa . 

Che 
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C He qucfto Pietro Diacono Cardinale della S. R. C. fife della 
mbiliffima Famiglia Pierleona , e quello fteffo , che pochi anni 
dopo fu poi Antipapa fatto nome di stnaclcto li . , tutti gli Scrit- 
tori antichi lo affermano . Ora quejìo Perfinaggio quando compieva 
con fommo decoro il miniflerìo di Legato Pontificio nella Francia a fi- 
fieme col fuo collega Gregorio Cardinal Prete , era in tanto credito 
per la feienza , per lo zelo , ed anche per l'amore , che nodriva ver- 
fu le Perfine di dottrina , o fiantità , che il nofiro Santo , vedendo 
che un tanto V mo fervendogli replicatamente ne dimofirava fiima 
troppo alta , rifpetto al baffo concetto che ei teneva di fe mede/imo , 
jìudi a fi con umile difinvoltura di perfuadergli a non crederlo tale -» , 
quale lo fiimava . 


A Pietro Prete Cardinale . 

G Li è tempo che io efigga quello che mi avete promenò, e 
faccia fpcrimento fe fonemi ingannato in fidandomi a voi, 
dacché ebbi la forte di meritare ia voftra conofcen/.a , cd amici- 
zia . Sappiate che farà fatto a me fìeflò tutto quello che oprere- 
te in favore delli Legati Remefi. Nè perchè io mi ftirni da tan- 
to, mi avanzo cosi ; ma perchè me io avete promeflò .Se voi poi 
vi fiele ingannato, penateci voi. 

L A prefente Lettera , benché nella maggior parte de ’ codici sì 
manoferitti , che flampatì venga notata come ferina allo Jìeffo 
Pietro Diacono Cardinale della S. R. C. ella non è però così . Poi- 
ché in effa , come nella fuffeguente il nofiro Santo raccomanda i Le- 
gati fpediti dalla Cbiefa Rtmefie alla Curia Romana : laddove di que - 
fi i tempi Pietro Diacono Cardinale trovava p Legato sipoftoHco nella 
Francia : e però detta Lettera non a Pietro Diacono , ma a Pietro 
Prete Cardinale , già unito in iftretta amicizia col Santo albata 
i diretta . 


All’Uomo Illuftre Signor Aimerico Cancellie- 
re della S. Romana Sede , Bernardo di Chia- 
ravane, fallite , ed orazione. 

G iacché ho cominciato parlerò , e parlerò con voi ; e vi farò 
importuno, ma importuno di carità, di verità, di giuftizia. 
Poiché benché io non fia da tanto , che abbia affari propri nella 
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Curia Romana» tuttavia terrò Tempre come mici quelli, che co- 
tìofcerò cllére appartenenti a Dio . Pertanto , Te gli c vero , giu- 
da l’opinione di molti, che io tenga appreilò di voi qualche buon 
pollo nella voflra grazia, fatelo fperimcntare , vi prego, al II Le- 
gati deU’Arcivefcovo Remefe nella preTente loro incombenza-, . 
Non dubitiamo che clli fieno per rapportare , e procurare Te non 
il giullo. 


A Matteo Cardinale Legato . 

1. TTRa bensì predo il mio cuore ad ubbidirvi , ma non cosi il 
IH mio corpo : poiché aduda dagli ardori di febbre acuta, ed 
éfauitada’ foverchj fudori, allo fpirito pronto mancò la mia car- 
ne inferma . Voleva adunque , ed alla volontà , che defiderava 
portarli a volo verfo di voi , fi è oppodo il mentovato impedi- 
mento . Se quedo fia giudo , e diffidente , ne lafcio il giudicio 
agli amici , i quali , fenza pad'armi per buona feudi veruna , ten- 
tano giornalmente tirarmi da’ Chiodri alle Città colle funi dell’ 
Ubbidienza. Rifiatino al prefente , che quedo non è un pretedo 
mendicato con artificio» c un grave impedimento da fopportarfi 
da me con pazienza : e nel medefimo tempo ofièrvino , che non 
vale il configlio umano contro quello di Dio. Se io avelli loro 
rifpodo con la Spofa de’ Cantici : Ex iti tante am meam , quotando 
induam illam ? Lavi pedes meot , quotando inquinalo illos f* Senza-, 
dubbio farebbonfi fdegnari. Adetlò o infultino , o fi acquietino 
al giudicio di Dio, il quale ha fatto si che quantunque io voglia, 
non pollo far viaggio . 

a. Ma mi dicono : grande era il motivo , e grave la ne- 
cefiìtà di chiamarvi. Se ella è cosi, dovevali dunque cercare chi 
fodè capace a fpedire cofe grandi . Se ellì mi dinamo tale , io 
non folo non mi credo, ma conofco che non lo fono. E poi fie- 
no grandi , o piccoli gli affari , non faprei vedere il motivo, 
per cui mi chiamino con tanta premura. Rifpondetemi di grazia: 
fono ardui, ovvero facili que’ negoziati , per i quali si fatta- 
mente provocate il vodro amico a perturbare il tanto amato dio 
dlenzio! 1 Se facili d podòno maneggiare fenza di me : fe ardui , 
io non pollò efeguirli . Seppure io non fono dimaro da tanto, 
che debband rifervare per me le cofe grandi, ed impoffibili : 
quafi che io podi quello , che a tutt’altn è imponìbile . Se così 
è, perdonatemi o mio Signore, mio Dio, folamente in mio ri- 
guardo l’avete sbagliata, nafeondendo fotto moggio una lucerna, 
che poteva e/ler collocata fui candeliere : la dirò più chiara: if- 
pirandomi il Monachifmo , chiamandomi al ritiro claudrale , fe 
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io fono Uomo cotanto neceflario al Mondo , che Tenza di me 
i VcTcovi non poflòno trattare le loro incombenze . Mi rincre- 
fec che quelli tali, i quali mi ftimano sì fattamente necefl'ario, 
mi hanno portato a parlare quali turbato con un PerTonaggio, 
di cui non To ricordarmi fenza ferenità di mente , e giocondità 
di cuore. Voi però Tappiate (e lo dico a voi come Padre) Tap- 
piate che Ton pronto, e non Ton turbato, Ton pronto ad eTegui- 
re voltri comandamenti : e Tarà di vofìra Tola indulgenza Te me 
ne diTpeoTerete , ove lo {limiate opportuno. 

C irca il fine dell’ anno 11:7. Onorio Papa » così ef genio i gra- 
vitimi difiurbi della Cbiefa Gallicana , /pedi in Francia in 
fuo Legato Matteo Cardinale detto Albanefe , affine di celebrarvi il 
Concilio di Troja , 0 fia Trecefe . Quefii prima nobile Cittadino , e 
poi Canonico Reme fé , rinunziato il ricco patrimonio , e decoro/o fuo 
impiego , fi refe Monaco Cluniacefe fiotto il finto cibate Pietro det- 
to il Venerabile , dal quale in tempo dello ficifima dell’ Antiabatt^r 
Ponzio fu fipe dito a Roma a proccurare la pace della Badia di Cluni 
mediante l autorità di Onorio Sommo Pontefice . Con fimile contin- 
genza conobbe il Vicario di Crifio le fublimi virtù , l’alto fiape- 
re , e fiamma prudenza di Matteo : onde creollo Cardinale , e Ve- 
ficovo d‘ Albano . Giunto queflo fiavio Legato in Francia v’intimò il 
mentovato Concilio : e per procedere con faviezza più circofipetta , 
dice Guglielmo Sirio , oltre gli Arcivefcovi Senonefie , e Remefie , vi 
invitò due Abati principali , e di gran nome , Stefano Abate di 
Cifiercio , e Bernardo Abate di Chiaravalle . Stefano non vi fira- 
pofie difficoltà veruna : ma Bernardo fermo nel fuo proponimento di 
non ufeire dal Cbioftro , e di più impedito da febre gli fcriffe la 
rapportata Lettera . 


Al Rcverendiflìmo Signore, e Padre fuo Um- 
baldo Arcivefcovo di Lione, e Legato del- 
la Sede Romana , Bernardo di Chiaravalle, 
fe può qualche cofa l’orazione del Povero . 

I LSignorVefcovoMeldeTe, quando appunto ricevette le voflre 
Lettere, (lava per portarli da Voi a rendervi vilita :e quando 
dalla noftra CaTa di Chiaravalle vi Tcriveva la riTpofla, procctirò 
che io l’accompagnaffi con una mia lettera , come d’un voltro 
Famigliare , Tu la Tperanza che gli potede. giovare nel Tuo emer- 
gente . Ne potendo io ricuTare di compiacerlo , mi avanzo To- 
lamente a Tuggerirvi, che nè la voftra dignità, nè il voltro of- 
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ficio comportano che diate afcolto ad Uomini amatori di fede (lì, 
c dell’utile loro, contro un Vcfcovo tutto zelo negl’intereffi di 
Gesù Crifto. 

Annotazione. TA 7 ' ordine olla prefente Lettera nulla occorre da notar/! , fe no» 
JL il credito univerfale del Santo cibate , dal quale ricorrevano* 
tutti li bifognofi di qualche appoggio > benché Afferò Perfonaggi d 
alta sfera , quale fi era Brucardo Vcfcovo Metdefe . 


lett. xxm. Ad Attone Vefcovo Trecefe: al povero Vc- 
fcovo il povero Abate prega il confegui- 
mento del Regno de’ Cieli , il quale è il 
premio della povertà . 


1 MOJUJr. 

ia LXX. 


A Dio dtvefi 
limi I* !od« del- 
ie noflre opere 
lodevoli • 


Pj'al. li- f. 
tra. J. I*. 


T brtu. 4. I. 


Come lì polle 
lodar l’Uomo < 
anche prime che 
utuoje » 


i.TO vi loderei, e loderei con ragione, fé non me’l vietale 
JL quella fentenza: Neminem laudaveris in vita fua. In verità 
voi facefte cofa degna di lode » ma la lode deve attribuirli a que- 
gli , dal quale derivò in voi e la volontà , e il compimento di 
quel fatto, che merita lode. Noi dunque glorifichiamo Dio ope- 
rante in voi, e per mezzo voftro, che ha voluto edere glorifica- 
to nella voftra Perfona in modo, che vi ha anche refo gloriofo. 
Egli già gloriofo nella fua Maellà , degnali anche di apparir glo- 
riofo ne’ Tuoi Santi, acciò non fia folo nella gloria: e benché da 
fe folo badi a feftcfiò per ogni riguardo di magnificenza, vuole 
però la gloria anche ne’ Tuoi Santi i non per àccrefcere la fua , 
ma per comunicarla a’ Tuoi. Egli conofce quelli che fono Tuoi, 
ma noi non polliamo facilmente difcernerli , fe non quando ei 
degnerafit rivelarli . Sappiamo bensì chi fieno quelli , de’ quali 
fia fcrilto : In labore bominum non funt , & cum bominibut non-, 
flagcllabuntur : e nientedimeno fappiamo ancora, che quello det- 
to in oggi a voi non conviene . Legge!! parimente fcritto: ^uem 
diligit Dominus corripit , flagella t autem omuem filium , quem reci- 
pit . Io vi vedo flagellato, vi vedo emendato, e potrò non cre- 
dervi uno de’ Tuoi Figliuoli t* Della voftra correzione ne abbia- 
mo un fegno adii chiaro , la prefentanea voftra povertà . Non 
vi lia dubbio che Ja povertà è una aliai nobile prerogativa com- 
mendata da Dio medefimo per bocca del Profeta : Ego fum , di- 
ce , vir vident paupertatem meam . Quello titolo di povero vi no- 
bilita fopra qualunque de’ Monarchi . 

3. Sovvienimi aver detto, e replicato colla Scrittura, non 
doverli lodar l’Uomo nella fua vita . Ma pure come podi) atte- 
nermi dalle lodi di colui, il quale ha di già cedàto di andare in 
traccia dell’oro, e fperare ne’ tefori del danaro t* Odérvifi di qual’ 

Uo- 
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Uomo vivente la Scrittura proibifca le lodi. Quit efl hic .<* & 
laudabimut eum , fecit enim mirabilia in vita fua . Non devclt 
lodar J’uomo nella vita fua , perche la fua vita è una continua-, 
tentazione fopra la terra» ma non devefi per tanto non lodare, 
quando morto al peccato, vive a Dio. E’ lode vana c feduttrice 
quella , colla quale vien lodato l'uomo ne’ defider; dell’ anima 
fua, nel che chi mi beatifica mi fpinge neH’errorei ma non per 

a ueflo Jafcia di dover edere e commendata , e predicata la vita 
i chi può dire : Vivo ego jam non ego , vivit vero in me Cbri- 
Jlus . Quando dunque lodali l'Uomo, nel quale non vive più egli, 
ma Crilto, non lodali nella fua, ma nella vita di Crillo: e pe- 
rò non lodafi contro la fentenza, che divieta lodarli l’uomo nel- 
la vita fua . 

ì. E poi , perche non farà degno delle mie Iodi quegli , dal 
quale Iddio medelìmo degnali di eifer lodato , dicendo Davide» 
Pauper & inopi laudabunt nomea tuum? Vien Iodato Giobbe per- 
che perdette con pazienza le fue facoltà, e non dovrà lodarli un 
Vefcovo,il quale le ha abbandonate volentieri, e diftribuire con 
liberalità .<* Non ha afpettato la morte , quando non farebbe in_» 
fua balìa o il donarle, o il ritenerle come fanno molti, il tefta- 
mento de’ quali non vien confermato , fe-non dalla morte : ma 
trovandoli ancora tra la fperanza della vita , ed il timore della 
morte , vivo , e di propria volontà difperjìt & dedit pauperibus , 
ut juflitia ejut maneret iu faculum /acuii . Certo è che il fuo da- 
naro non farebbegli durato nel fecolo del fecolo.O che bel traf- 
fico adunque aver cambiato il danaro colla giuftizia i ed invece 
di quello che non poteva conlervarfi , acquiftar ciò che felice- 
mente dura in eterno . Ella è fenza pari megliore la giuftizia, 
che il danaro i poiché quello arricchifce , ed empie l’arca , c_» 
quella l’anima . Finalmente i Sacerdoti di Dio veftonfi di giufti- 
zia con decoro , e profitto aliai maggiore , che non farebbero 
fe fi ornalléro d’oro, e di feta. 

4 . Siane ringraziato Iddio, il quale ha di già operato in voi 
un più gloriofo aifprezzo della gloria, c d’ogni cofa parteggie- 
rà , quando meicè il pericolo deil'anima v’iftiliò un timor falu- 
tare. O mirabile clemenza di Dio verfo di voi. Vi minacciò la 
morte , per non darvela . Volle farvcla temere , non ifperimen- 
tare. Quando fece cosi, che altro fece, fe non in modo che le 
voftre facoltà non vi fodero più care di voi 11 erto ? Nel più in- 
terno delle midolle incrudeliva la febbre acuta , e tardando la 
crifi del fudore , ferapre più aggravavali la malattia . £ mentre 
le membra cominciavano ad agghiacciarli al di fuora , raccoglie- 
vafi al di dentro moleftillìmo ardore , che rodeva le vifcerc già 
da lunga inedia cftenuate, di modo che ftendendofi la pallidez- 
za per tutto il corpo rapprefentava di già una viva immagine 

del- 
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Pftl. 7 f . 11 . 

£' mollo più lo- 
devoli abbando- 
nar le ricchezze 
in vita , cht il 
morte • 


Pfal 1 1 1. 9. 


Bel profeto del- 
la limofina, ove 
cambiali 1' oro 
colla giuftizia. 


Perchè Iddio 
manda fpeffe_» 
volte delie infer- 
mità,* traversìe. 

Deferitone di 
malattia mollale. 
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della morte. Ed ecco che come fe fofle difeefa dal Cielo una_, 
voce Divina , che dicelle : Ego fum , ego fum , qui deleo non te , 
fed iuiqaitates tua: . Di fubito il Sacerdote di Dio, affine di mo- 
rir povero , diftribnl le fue ricchezze a’ poveri : ed immediata- 
mente dalle parti più intime fcaturirono fonti del già difperato 
fudore : ed indi ne fuccedctte con bell’ordine doppia la falutc c 
dell’anima , e del corpo : con che Iddio dimoflrò adempiuta in 
voi la fua promellà : Ego occidam , & ego vivere faciam , percu- 
tiam , & ego fanabo , <jr non ejì qui de manu me a tnjjìt eruere . 
Pcrcofle la carne, acciò l’anima fi rifanaflè , uccife l’avarizia, 
acciò riforgefte alla giuftizia . E cosi ravvivato , e ri fanato , che 
altro ci rimane a fperare di voi , fc non che più non rimanga 
chi vi polla rapire dalle mani di Dio r* fe pure non traforerete 
la oflèrvanza di quel configlio Evangelico : Ecce fanut faUut et, 
jam noli peccare , ne deterias aliquid tibi coutingat . De! che in- 
tanto quel Padre pictoiò ne anticipa l’avvifo, in quanto non vuole 
che vi fopraggiunga : poiché non gradifee la morte del Peccato- 
re, vuole che fi converta, e viva. E con ragione. Evvi qualche 
utilità nella perdizione del Peccatore? Nè l’inferno benedice Dio, 
nè la morte fa lodare il fuo fanto nome > ma bensì voi che vi- 
vete benedite il Signore, c dite : Non moriar , fed vivam , Ó“ 
uarrabo opera Domini : ed anche : Impulfus everfus fum ut c ado- 
rerà , ó* Dominai fufeepit me . 

A Ttone aveva contratta Jlretta amicizia con S. Bernardo in oc- 
c afone ebe nella fua Cattedrale fi celebrò il famofo Concilio 
Trecefe , a cui intervenne il Santo cibate coli riebieflo da' Padri 
del Concilio . Ritornato a Cbiaravalle intefe che fittone rìavutofi 
da grave infermità erafi fpogliato di tutte le fue ricchezze in fa- 
vore de' poveri : fu queflo /< oggetto in qualità di confidente fcriffe 
ad Attone la rapportata Lettera . 


Al Macftro univerfale Gilberto 
Vefcovo Londoniefe . 

E ’ Volata ben lontano la fama del voflro gran fatto , e fe n’è 
fparfa la foavità dell’odore dovunque ha potuto penetrarne 
la notizia . E’ fpenta l’avarizia , c chi non ne fente la fragranza?* 
Regna la Carità , e chi non ne gufta la dolcezza f* Da quefto co- 
noice ciafcheduno che fiete un vero Sapiente , mentre avete at- 
terrato ilmalììmo tra gl’inimici della fapienza : azione veramen- 
te degna e del voflro Sacerdozio, e del voflro nome . Con si 
bella teftimonianza la voftra cotanto fublime Filofofia doveva ef- 

fe- 
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fere condecorata ; e con fine si nobile conchiuG li voftri ftudj . 
(Quella è vera , ed accertata fapienza , la quale non curandoli del- 
la viltà del guadagno , rifiuta aver commercio con rintere(le,che 
è una fervitu da idolatra . Non è un gran fatto , che il Maeftro 
Gilberto lia fatto Velcovo : ma è un fatto fenza pari magnifico , 
che il Velcovo di Londra voglia viver povero . L’ eccello di sì 
alta dignità non potè rendere più celebre il voftro nome di già 
tanto tamofo : ma Io inalzò fenza pari l’umile condizione di po- 
vero. 11 fopportare con animo tranquillo le angurie della pover- 
tà, è virtù della pazienza s ma il volerla di proprio arbitrio , è 
lode della fapienza : In fatti , è lodato , c predicato per ammira- 
bile quegli , che non corre in traccia dell’oro : c non meriterà 
qualche cofa di più chi io rigetta fi Sebbene di buona ragione non 
è ammirabile, che il Sapiente operi da Sapiente * trattandoli d’ 
un Sapiente , il quale dopo efterfi divertito in tutte le lettere./ , 
in tutti gli ftudj de’ Sapienti di quello Mondo, fi è anche impof- 
fefìato di tutta la Scrittura in tanto , che in qualche modo potè e 
richiamarla dall’oblivione, e rinnovarla co’fuoi commenti. In fat- 
ti: voi fpargelle , voi donafte al povero ; ma donafle il danaro. 
E che è il danaro in confronto di quella giuftizia , colla quale ne 
facelle il cambio fi Jufìitia ejut , dice il Profeta, mauet in fxcu- 
lutn /acuii . Sarà forfè egualmente durevole il danaro fi Ah che 
voi taceflc un lucrofo, ed onefto commercio , dando quello che 
perifee per quella che è femprc permanente . Siavi fempre lecito 
di negoziar cosi o buon Maeftro degno di tutta la lode. Vi re fi a 
folamente che ad un buon principio corrifponda un fine conde- 
gno* che giufta il comandamento nel Levitico, al capo della vit- 
tima unificali anche là coda . Noi ricevemmo volentieri la voilra 
benedizione, malììmamente per ellerci venuta allicme con tanta 
noftra allegrezza derivataci dalla notizia di quello voftro fitto co- 
tanto perfetto . L’efibitorc di quella mia , tutto che aliai commen- 
dabile per fe ftefiò , delidero che lia raccomandato a Voftra Ma- 
gnificenza anche per mio riguardo. Egli pel merito della fuaone- 
ftà , c rcligiolìtà mi è cariilimo. 

P ietro Fabro nell’antico regijlro de’ Morti nella Cbiefa di S. Ste- 
fano Altifiodorefe J otto li 12 . d’ Ago fio fa commemorazione dì 
Gilberto con quefti termini : Prid. Id. Augufti obiit venerabili me- 
moria: Magiller Gilbertus veteris , & novi Tellamenti GJolì'ator 
eximius ( qui univerfalis merito appellatus eli) hujus EccIefiaeCa- 
nonicus drc. Sicché gli attribuifee H titolo di Maeflro Vaivcrfaie-t 
per riguardo di aver commentata tutta la Sacra Scrittura . Or» 
perchè quejlo grand’Vomo fatto Vefcovo di Londra , era amante con- 
feritore della povertà , il nofìro Santo Abate paftà con ejfo lui gli 
/opra efprejft ujficj di /incera congratulazione . 


Ad 


La povertà vo- 
lontari* rendei 
celebra il nome 
(opri ogni alita 
prerogativa . 


P/tl. 1 1 f . 


La coda unica al 
capo dall’ olii* 
facriEcat* c Em- 
bolo della petit» 
ver anzi. 


Annotazioni. 


Digitized by Google 



7* 


Lei r. XXV. 

fctiita l'anno 
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V tfftt buono 
tra" cattivi , Ce- 
sarne è più diffi- 
cile» coti è mag- 
giormente lode- 
vole. 
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H Piti»»» elTer 
deve raeitntc» t 
pacifico • 
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LETTERE DI S. B. 

Ad Ugonc Arcivefcovo Rotomagefe . 

i. Q E la malizia de’ tempi fi rinforza , non prevalga » fe ec- 
J) cita difturbi , non perturbi. Sono mirabili le elazioni del 
mare, ma più mirabile è il Signore nelle cofe elevate . Sin' ora: 
fc noi diflìmulare , la fovrana mifericordia , il Padre de’ lumi ha 
ufjta con voi fomma clemenza, con provida difpo Azione ha fat- 
to si ,clve prima che fotte prepofto ai cattivi , fotte accompagna- 
to co’ buoni : acciò col loro convivere ed efempio vi facefte_» 
buono: con che in apprettò vi fotte agevole confervarvi buono 
anche fra cattivi . Poiché l’ett'er buono tra buoni , ottiene divez- 
za, ma fra cattivi , merita di più anche fa lode. Quello è al- 
trettanto facile , quanto fictiro : quello è egualmente virtuofo» 
che difficile. Non è quello maneggiar la pece fenza imbrattarli: 
pattar pel fuoco fenza lettone i ftar nelle tenebre fenza caligine!* 
Soffrivano gli Egizi tenebre palpabili : ma del Popolo di Dio 
afferma la Scrittura: che ubicunque ìfrael erat lux erat. Era Da- 
vide vero Ifraelita : però diceva con riUeiIione di abitare non in 
Ccdar (che lignifica ofeurità , e tenebre) ma cum babitantibui Ce - 
dar i come quegli , che Tempre abitava nel lume, benché la cor- 
porale fila coabitazione fotte cum babitantibus Ce dar con gli abi- 
tanti tra le tenebre . Onde redarguire alcuni non veri irraditi 
perche commixti inter gentes didicerunt opera eorum , & faUum-* 
e/i ili» in fionda lui » . 

a. Vi dico adunque , che quando eravate tra Cluniacefi vi 
ballava cuftod ire l’innocenza, come Ila fcritro : Cum viro innocen- 
te innocens trìt i ma appo Ji Roanefi vi è inoltre nccdfaria Iil. 
pazienza, come infogna l’ApolloIo: Servum Dei non oportet li- 
tigare, fed magit patientem e/fi od omnet . Né balla ett'er folo pa- 
ziente, il quale non vuol’ edere vinto dai male: ma ancora pa- 
cifico , il quale vinca il male col bene . L’uno per Rapportare i 
cattivi, l’altro per emendare quelli che Rapportate . Colla pazien- 
za po.Tedete l’anima voftra i con eflcr pacifico poftèdete le ani- 
me a voi commette. Che vi ha di più gloriofo,che il poter di- 
re . Cum bit qui oderunt pacetn eram pacifica t f* Siate per tanto 
paziente , perche foggiornate con i cattivi» fiate pacifico, perche 
prefiedete a cattivi. Abbia la carità il fuo zelo, ma la foverità 
adoperi la moderazione gi itila la efigenza . La disciplina Aia nel 
fuo vigore, ma qualche fofpenfione è più giovevole. 11 rigore della 
giuftizia Jia Tempre fervorofo , giammai precipitalo. Siccome non 
tutto quello, che piace è lecito, cosi non tutto quello , che lice 
è fpediente . Tutto quello affai meglio di me voi Io fapete : e 
però non mi avanzo d’avvantaggio . Perche inceflànteraente io 
pecco, però io Applico che fi preghi inttantemente per me. 
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U Gotte Arcivefcovo di Roean , Capitale della Normandia , già Attuarono*!. 

Monaco Cluniacefe , era Pcrfonaggio d'alta portata , lo prova 
una fu a lettera ad Innocenzo II. nella quale dà ragguaglio al Som- v 
mo Pontefice della morte di Enrico Re d' Inghilterra , appo il qua - uj 'j. ri ”a. ,n *’ 
le era in ti gran credito , e fretta confidenza , che quel Monarca 
nell’ ultima fua infermità gli fpedì decorofa ambafciata pregandolo 
fi portajfe da lui , affine lo ajfifiejfe , come fece , a ben difporfi per 
quell'ultimo paffaggìo . luna lauto a quella Metropoli trovò la No- 
biltà , e la maggior parte della Diocefi refila alte fue monizioni : 
onde ue fojferì diverfi aggravj , ed anche perfecuzioni . Ebbe ri - 
eorfo a S. Bernardo , acciò lo affi fi effe e co' fu oi configli , e colle 
fue orazioni : e ne confeguì lo intento , dimodoché governò in appref- 
fo per circa venticinque anni la fua Metropoli diletto a Dio , ed 
agli Vomirti. Intervenne con fummo decoro a tre Conci! j . E nell’an- 
no usi. pronunziò nel Concilio Gallicano quella firepitofa fenten- 
za di divorzio tra Ludovico Rè di Francia , ed Eleonora Figlia _> 
del Duca d’ Aquitania , a cagione della confanguinità , che corre- 
va tra di loro . La rifpofia del nofiro Santo a quefio gran Perfo- 
c aggio fi è la rapportata lettera. 


A Guido Vefcovo di Lofanna . im.xxvi. 

V Oi deftc di mano ad un grande impegno i vi abbifogna la L * v ‘" ù Cinti- 
Fortezza: Siete fatto Spccolatore della cafa d’Ifraelc i vi c f,* ,°v°fc»vo 
neceflària la Prudenza: Siete coftituito debitore a’ Sapienti, ed *v».o 

agli infipienti : vi è indifpenfabile la Giufìizia. Finalmente vi li 
ricerca principalmente la Temperanza > acciò quegli che predica 
altrui non fia reprobo , il che Dio non voglia . 

L A premejfa lettera è hreviffima , ma può fervire di ben lungo , Ajwotaiione- 
ed importante ammaefir amento ad ogni Prelato , quando fe gli 
addoffa , e riceve la Prelatura . 


Ad Ardizzone Vefcovo di Geneva . irrr.xxvir. 

ferini circi l'in- 

C T no njtf, 

I viene lignificato che la voflra elezione fiali celebrata di 
confenfo unanime del Clero , e del Popolo i però la cre- 
diamo derivata da Dio . Ne palliamo pertanto le noftre congra- inniliimm- 
tulazioni , nori ai meriti voftri : ma alla grazia di Dio medefi- 
mo . Poiché , fe non vogliamo adularvi più del dovere , non iti preludio™! 
riguardo dèlie opere di giuftizia che abbiate praticate , ma per u . 

* im- - 
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Chi £ fedele » 
Dio pelli dille 
condizione di 
Serro i quelli di 
Figliuolo • 


Annotazioni . 


impulfo della Tua mifencordia ha difpollo così della voftra Per- 
fona. Se voi la intendete ( che Dio non voglia) ditfèrentemente 
firn ile inalzamento farebbevi ruinofo . Se rieonofeete la grazia, 
non lalciatela andare a vuoto . Fate sì che iìeno buoni li voftri 
andamenti, le voftre applicazioni, e fanto il vollro Minifterio: 
e Tela fantità della vita non gli andò innanzi, almeno la legna. 
Allora veramente vi ravvifarcmo prevenuto dalla dolcezza delle 
benedizioni, quando dai buoni voftri portamenti ne potremo fpe- 
rare de’ migliori . Ffultaremo , e faremo fella in vedendo il fer- 
vo fedele prudente collocato fopra rutta la famiglia del fuo Pa- 
drone : d’onde poi farà palleggio ad efièr innalzato Figliuolo fe- 
lice ed erede di tutti li beni del fuo Padre . Altrimenti a chi fi 
compiace di edere più alto che buono, fovraila non il premio, 
ma il precipizio . Sofpiriamo, e preghiamo che quello non vi 
accada , e liamo pronti a fottoporvi ambe le mani , e coijktutto 
quel poco che polliamo aiutarvi in quello vi conviene , ed c ef- 
pediente . 

T yjnto e tale era il credito di S. Bernardo , che ne’ fuoi giorni 
non facevafi , per cosi dire , promozione alcuna , che o non ne 
foffe preventivamente confultato dagli elettori , e dagli eletti : ondc^> 
egli o ne paffava lettere di congratulazione >o ne inviava fg/j d’efor- 
tazione , d'ijlruzione . Cosi con la feguente , forfè confapevole che il 
Soggetto non era foverebiamente ornato di meriti per effe re innalza- 
to al Vefcovato , lo eforta ad attribuire la fuo elezione , non ai me- 
riti proprj, ma alla grazia di Dio , perfuadendolo a comportarvif con 
tutto lo Jludio , e fedeltà . 


Allo ftetfò Ardizzone confecrato Vefcovo . 


LBrT.XXVIII. 

ferirti circa Tati* 
I 1 fC, 


Alle volte Iddio 
chiama alle di- 
gnità anche gl* 

indegni • 


i. T A Carità mi rende ardito, e fa sì che vi parli con fidanza 
vieppiù coraggiofa . La Cattedra , fu la quale liete ftato 
ultimamente innalzato, vorrebbe, Cariflìmo mio, un Uomo di 
molti meriti , de’ quali fappiamo , con nollro rammarico , che 
in voi o non ne ha preceduto alcuno, o non tanti, che ballino. 
Poiché fi fa che li voftri portamenti , li voftri ftudj pattati in nul- 
la convengono coll’officio di Vefcovo . Ma e che d Non può Id- 
dio da quello fallo fufeitare un Figliuolo d’Àbramo t* Non può 
Iddio far si che quel buono che non andò innanzi , almeno fegua 
in apprendi 1 Oh con quanta compiacenza Io intenderemo ove fe- 
gua così ! Non faprei fpiegaimi , ma fo che una sì fubitanca mu- 
tazione della delira dcll’Eqcelfo farebbe piu gradevole degli fteffi 
meriti anteriori . Diremmo, quello è un fatto del Signore, ed 
è mirabile a chiunque lo rimira . Cosi Paolo di perfccutore fu fat- 
to 
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to Dottor delle genti. Matteo dal traffico , Ambrogio dalla ma- 
giflratura; quegli chiamato all’ApofloIato , quelli al Vefcovato. 
Così altri non pochi ne conofciamo dalla vita, e dall’abito feco- 
larefco promolli con profitto alle dignità Ecclefiaftiche . 

a. E poi, noii c egli vero che molte volte dove abbondò la 
iniquità, ivi foprabbonaò la grazia r* Cosi ancora voi, mio Carif- 
firao, incoraggiato da quelli efempj, accingetevi all’opera, fate 
buoni li volici portamenti, le vollre applicazioni, ficchè non fac- 
ciali più menzione delle pallate vollre azioni , ed i delitti del- 
la vollra gioventù fieno emendati dalla vollra virilità. Studiate di 
emulare S. Paolo onorificando il voflro Miniftcrio. E lo rendere- 
te onorevole, c decorofo colla gravità de* collumi , colla matu- 
rità de’ configli , colla onellà delle voflre azioni . Quelli fono gli 
ornamenti, che nobilitano l’officio Vefcovile. Fate ogni cofa con 
configlio, ma non già di tutti, bensì folamente dei liuoni. Que- 
lli fieno i vollri configlieri, i vollri affilienti, i vollri convit o- 
ri: e fieno i cuflodi ,o telìimoni delia vollra onellà. Poiché al- 
lora vi farete conofcer buono , fe ne avrete la tcllimonian/.a dai 
buoni . Siano raccomandati alla vollra pietà li poveri nollri Fra- 
telli dimoranti nelle vollre vicinanze : li Monaci dell* Alpi di 
Bonmonte , e quelli di Altacomba . Da' benefici che compartire- 
te ad effi conofceremo quanta cura abbiate di noi. 

A vrebbe amato S. Bernardo ebe Ardizzone riflettendo fopra le 
importanti ammonizioni fuggeritegli nella lettera , e J opra il te- 
nore della precedente fua vita poco confo ccvole col miniflcrio Ve f co- 
vi le , non lo avefle accettato : onde vedendolo nell'impegno mercè la 
ricevuta confecrazione , lo efurta con evangelica libertà di fpirito a 
fuppiire con la bontà de ’ portamenti futuri alla trafl uroggine de’ paf- 
futi . Fu quefla Lettera fcritta circa l’anno i r j 6 . poiché fui fine di 
ejfa S. Bernardo raccomanda a qneflo nuovo Vefcovo li Monaci Alpi- 
giani dimoranti in una Badia , la quale folamente in detto anno pafsò 
dall'Iflituto Benedettino al C'iflerciefe i come anche quella d’ Alta- 
comba fondata l'anno 113$. Vedi Manriq. in detto anno c.9. ». 4. 


A Stefano per grazia di Dio Vefcovo , e va- 
lorofo Miniflro della Chiefa di Metz. Li 
fuoi umili Servitori li Monaci di Chiara- 
valle falute, ed orazione. 

D Acche voi vi degnafte di aggregarvi, fe ve ne fnvviene, 
alla noflra Fratellanza , ed ùmilmente vi raccomandalte al- 
le a le 


> 


Quali fono gli 
ornamenti d’un 
Vefcovo . 


In ogni occor- 
renti devefi prt. 
dcr coniglio, ma 
folamente dai 
buoni . 


Annotazioni. 
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Sin dal principio 
dtlTOidine Ci- 
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Citi Simili elle- 
re, < poter qual- 
che cali di fi a 
Ipefto provi die- 
te, e poter nulli. 
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le noftre orazioni , noi fummo , come dovevamo , Tempre folle- 
citi de' voftri ragguagli > ed in tutte le occorrenze a noi poflì- 
biii andavamo inveltigando i voftri avvenimenti , bramando Tem- 
pre, c pregando Dio a profpcrarvi nel Tuo minifterio, in cui era- 
vate impegnato > e dirigere i voftri palli nella via de’ Tuoi co- 
mandamenti. Sia pertanto benedetto Iddio, il quale non ha ri- 
gettata la noftra orazione , ed ha ufata la Tua mifericordia con j 
elio voi : rallegrandoci per mezzo di quello venerabile Fratello 
Guglielmo , ai quale preftiamo tanta credenza quanta ne darem- 
mo agli occhi nollri, colla fofpirata notizia e dell’ottimo voftro 
dière, e della profperità, e pace reftituita da voi alla Chiefa. 
Ci congratuliamo con eftò voi, ma ne diamo la gloria aDio,con- 
fapcvoli che quanto liete , e quanto potete , tutto è Tuo , e nien- 
te voftro . Anzi amichevolmente vi avviliamo che ancora voi la 
Tentiate così : c non cominciate ad efl’er nulla , e poter niente , 
ove la Tentifte altrimenti , con aferivere (il che Dio non voglia) 
ai voftri meriti , alle voftre forze alcuno di quelli avvenimenti. 
Allora farebbe da temerli, che la medefima voftra pace fi per- 
vertine in perturbazione , c la profperità in dilgrazie . Suole Dio 
per giulli Tuoi giudici farla così ; e ficcome conferifce Tua gra- 
zia tigli umili, così refifte a* fuperbi. 

L sf C biffa di Mete tra no» poco dijlurbata dalle dijfenftonì sì 
del Clero , che del Popolo . Riufci finalmente allo zelo e pruden- 
za del fuo Mefcuvo Stefano di ridurla in tranquillità di pace. Onde 
il Santo cibate ricevutane per un fedel efpreffo la notìzia , ne paf- 
sò con quel Prelato ufficj di congratulazione a nome proprio , e de * 
J'uoi Monaci di Cbiaravalle , fuggerendoglt pesò ebe ne afcrivejfc-i 
tutta la gloria a Dio , e nulla a fefleffo . 


All’Onorabile Uomo Alberone , per grazia di 
Dio Primicerio della Chiefa di Metz . Li 
Monaci, che fervono Dio in Chiaravalle, 
falute , ed orazione . 

B Knchc già altre volte aveflìmo conofciuta, anzi veduta la vo- 
ftra attenzione in quegli affari, che riguardano Dio i in og- 
gi ne abbiamo anche la fperienza in noi medefimi. Per altro feb- 
bene in ordine al confaputo negozio fuggerito , giufta il voftro 
configlio, al Vefcovo da’ nollri Fratelli colà da noi inviati, ne 
abbiamo riportato c pronto PallènTo dei Prelato , e favorevole la 
volita benevolenza, tuttavia llimiamo cfpcdicnrc chedcbbafi in 

tut- 
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tutto, e fopra tutto, mallimamente ove fi tratta del fervizio di 
Dio cercare , ed oftèrvare il Tuo beneplacito . Perciò affine di 
meglio accertarci della Tua volontà in quello particolare , già ac- 
cordato tra il Vefcovo , ed i Monaci fiotto la direzione della 
voftra induftria attenta in fiuggerire il modo , con cui fieno, 
prcllo, ed onorevolmente fi e legni fica ; giudichiamo opportuno, 
che voi fiofpendiate la voftra attenzione fin doppo le nielli : al- 
lora le la volontà del Veficovo farà perfiftentc, ed il voftro ge- 
nio farà qual' c di prefente, credendo ancora noi da limile con- 
ghiettura , che l'aftàre fia /Scuramente giufta il beneplacito Divi- 
no, fiperiamo fioddisfare alia divozione e voftra, e del Veficovo, 
come fi è convenuto . Poiché noi Siamo di parere che Iddio 
gràdifea che ci ftudiamo dal canto nollro di non renderci gra- 
vosi ad alcuno ; acciò non paja che noi cerchiamo più il frutto, 
che il dono (il che non fia mai vero): ed anche affine di non 
diflurfiarvi, con occafionc di quello negozio, dalle voftre occu- 
pazioni di maggiore importanza , e non renderli di foverchio 
importuni, e moJefti fenza necefiità : perchè lappiamo che que- 
llo non farebbe nc grato a Dio, nè conveniente al nollro Mi- 
tuto . 

I L nome di Primicerio trovaft frequentemente appo gli Scrittori 
antichi , non però proprio ad alcun uffizio , funzione , dignità i 
ma fulito ad attribuir Jì a chi teneva il primo luogo in quaìfivoglitt-. 
ordine. Quindi diceva/i Primicerio de' Nota) il primo di effi . Pri- 
micerio della fabbrica . Primicerio de’ Domeflici . sinché S. Aga- 
Jìiuo chiama Primicerio de’ Martiri il Protomartire S. Stefano .ferm. 
zi. de tempore. Ora ad Alberane Primicerio di Metz premeva un 
qualche affare , il di cui buon riufeimento il Santo gli perfuade do- 
verlo attendere anzi dal beneplacito Divino , ebe dalla induftria-, 
umana . 


Ad Ugonc Conte di Campagna fatto 
Cavaliere del Tempio. 

«, IN fuppofizionc che Voi per fiolo riguardo di Dio vi Siate 
X fatto di Conte Soldato , e di ricco povero, egli è giullo 
che ve ne palliamo le nollre congratulazioni, e glorifichiamo 
Iddio nella voftra Perfiona i Capendo che quella farebbe una mu- 
tazione proveniente dalla delira deH’Eccelfio . Del rello in ve- 
dermi impofiìbilitato , non lo per qual giudicio di Dio, il gode- 
re di tanto in tanto la prefienza di colui , lenza del quale non vor- 
rei mai , fie folle poflìbile ritrovarmi i confefio che non mi rie- 
fcc facile lo accomodarmegli . E che farà forfè fattibile che ci 

feor- 
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(cordiamo de] vofiro- amore , c de' tanti profili] benefici fatti dal- 
la voftra generalità alla nortraChiaravalle. Sia in piacer di Dio, 
pel cui amore ce li avete conferiti , il tenerli per tutta la eter- 
nità prefenti.In quanto a noi per non eflèrvi ingrati, ne confer- 
veremo fempre viva la rimembranza , e fe ci foflé concedo, ve 
la comproveremmo , anche coll’opere. Oh quanto volentieri vi 
averemmo provveduto e al corpo , ed all’ anima voftra, fe ci 
fòffimo trovati aflìeme . Ma dacché non ci è riufeito cosi , ci re- 
fta che , non avendovi prefente , preghiamo fempre per voi a f- 
fente. 

U Gnue Conte di Campagna gran Principe fi refe Cavaliere Tem- 
piario . S. Bernardo ragguagliato di quefio fatto li f riffe la 
prefente lettera. 


All’Abate di S. Nicafio di Rems . 

1. On quanto affetto io fenta la voftra afflizione Io fa que- 
gli, che portò nel fuo corpo i noftri dolori . Vi aiuterei 
fe fapeflì , e (occorrerei fe poteftì con altrettanta compiacenza , 
co» quanta brama io defidero che quegli , che tutto sà , e può 
in ogni cofa mi aiuti, e mi foccorra nelle mie neceflità, ed an- 
guille . Se il Fratello Dragone avelie chiedo il mio configlio pri- 
ma della fua partenza , non gliel’ avrei approvata : o fe fodè- 
venuto da mè , non lo avrei accettato . Ho però fatto quel tan- 
to che io poteva fervendone , come fapete a quell'Abbate ,che 
lo ha ricevuto. Più di quello non mi iàprei che fare. In quan- 
to a quello, che appartiene a voi, già la voftra fantità m’infe- 
gna , che gli Uomini di virtù non folo fi gloriano nella fperan- 
za, ma ancora nelle tribolazioni i poiché vengono confidati dal- 
lo Spirito Santo, che dice, f/afa figuli proba: fimax , & bomi- 
nes jufios tentai io. Ed anche : fuxta efì Dominut hit qui tributa- 
to funt corde . Ed inoltre. Per multai tribulationet oportet noi in- 
troire in Regnato Cxlorum > E di piu : Omnes qui pie volani vive- 
re in Cbrifìo , perfecuthuem patiuntwr . Per tanto quali li faeciam 
torto in compaflìonando i noftri amici quando li vediamo tribola- 
ti: e la noftra compadione deriva da quello, che non fapendo 
noi qual debba edere il fine, temiamo il pericolo. Poiché fìc- 
come ai Santi ed eletti la tribolazione cagiona la pazienza, la- 
pazienza l’approvazione , l’approvazione la fperanza ,• la fperanza 
poi non confonde s cosi per l’oppofto ne’ prefeiti la tribolazione 
partorifee la pufillanimità , I3 puiillanimità la perturbazione, la- 
perturbazione la difperazione , e quefla uccide . 
a. Acciò dunque si fpaveutofa tempefta (da cui Dio vi guar- 
di 
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di ) non vi fommerga s acciò si orribile abiflo non vi aflorbifca 
nel fno profondo , cd acciò pozzo così vorace non apra fopra di 
voi la fua bocca infaziabile, l’umile voftra prudenza adopri tut- 
ta la follecitudinc a non lafciarfi vincere dal male, ma bensì a_. 
vincere con il bene il male . Vincerete fenza fallo, fc riabilita la 
voftra ferma fyeranza in Dio , ne ftarete attendendo con animo 
forte il fine . JE fe quegli fi ravvedrà o per timore in voftro 
riguardo , o per foverchto fuo incomodo , bene : fe nò : a voi 
giova l’umiliarvi fotto la potente mano di Dio , e non voler 
refifterc alle fupreme fue difpofizioni i perche fe il fatto vien 
da Dio, non fi potrà disfere . Dovete piuttofto fere ogni sforzo 
di reprimere gli ftimoli del voftro benché giufto fdegno con 
quella fenrenza pronunciata da un altro Santo in impegno con- 
limile . Quegli redarguito perche foffriva l’ingiuria che un’al- 
tra Chiefa avertè accettato un fuo fuggiafco, rifpofe : Non fia^ 
mai .yero , che io mi dia per offèfo, ò lo richiami: perche do- 
vunque egli fi trovi, fe c buono è Tempre mio. 

3. Io procedo con fraude,e vi fono Configliero infedele, fe 
quel tanto che perfuado a voi , non lo efigo da me ftefto. Sappia- 
te che nella Badia Cluniacefe è flato ricevuto , e tuttavia è ritenu- 
to un Monaco noftro di profeifione, e mio diConfanguinità. Ne 
fento gran dolore, gli è vero; ma pure mi taccio, pregando per 
quelli acciò fi rifolvano a reftituirmelo , e per elio acciò fponta- 
neamente fi determini a ritornare . Altrimenti rimetto la ven- 
detta a Colui, che renderà giuftizia a chi patifee l’ingiuria , ed 
uferà tutta l’ equità a prò dei manfueti della terra . lo avvifo , 
come fate voi , e però con ifpirito e voce comune il fratello 
Ugone di Lofanna acciò non creda ad ogni Spirito , c non lafci 
il certo per l’incerto , perfuafo che il Demonio tende Tempro 
le infidie contro la perfeverànza , la quale tra tutte le virtù è la 
fola , che riporti la corona : e che è aliai più ficura la femplice 
perfeveranza nella propria vocazione, che fotto colore di mag- 
gior bene , abbandonare lo incominciato , e forfè non eficrc fuf- 
ticientc per quello, che fi prefume. 


Roberto nipote. 
Vedi li Letteti 
I. 


Come fi debbo* 
no foppottir le 
ingiurie • 


Il Demonio 
continuo infi- 
diatore contro fa 
perfeveran*;i_ » » 
anche fotto co- 
lore di maggior 
bene . 


L ’ Argomento di quefla lettera , e delle due ebe vengono in ap- Annotazioni. 

prejfo ì molto delicato , San Bernardo non fapeva difapppro- 
vare , . anzi collaudava lo fpirito di que’ Monaci , li quali per defi- 
derio di perftzion maggiore puff avano da altri al nuovo più e fatto 
Jfiituto Cifierciefe . Ora avvenne ebe un tal Dragone Monaco pro- 
fejfo Benedettino delta Badia di San Nicafio nella Città di Rems, 
fpinto dallo zelo di più puntuale offervanza della Regola di S. Be- 
nedetto pafsò alla Badia Pontiniacefe . Quetl' sibate , il quale mol- 
to amavalo per le fue virtù , ne feriti fummo rammarico : e benché 
fjffe amico molto confidente del nofiro Santo , ebbe ricorfo al fuo 

Me- 
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Metropolitano acciò unijfie le fut alle proprie iftanze appo il mede- 
fimo Santo , affine di pregarlo a far tl , che Vgoae cibate di Pon- 
tigni glie lo rimandarle . Da un canto non poteva negare a fimili iit- 
terceffori li fuoi ojficj , dall'altro non voleva difapprovare il tranfi- 
to del Monaco Drogane . Onde rifpofe all’abate di S.lVicafio nell ’ 
efprejfo tenore . 


Al Dilettiflìmo Ugone Abate di Pontignì » 
Bernardo da Chiaravalle defidera lo fldTo, 
che a fé medefimo. 

». T)Er quanto comprendo dalla voftra, vedo che nella mia an- 
X tecedente * a quella , o io non mi fono abballanza fpie- 
gato in quello che io voleva, o voi non mi avete intefo a fuf- 
ficienza , come dovevate . Poiché in ordine a quel tanto che vi 
ho prenunciato degli avvenimenti fùturi per aver voi ricevuto 
quel Monaco ( Drogone ) in verità vi ho predetto quello che io 
allora temeva , ed anche al prefentc tuttavia io temo . Non pe- 
rò ve gli ho predetti quali che vi perfu, ideili , o conliglialfi » 
ovvero, come voi mi fcrivete, io fotti di fentimento che do- 
vette reftituirlo : anzi che avendo io conolciuto da lungo tempo 
il ferventilfimo Tuo deliderio , ora che l’ ha adempiuto debba 
piuttofto congratularmene Ceco. Ma perche venivami fatta pre- 
murolìfiìma manza e dall'Abate noftro famigliariliìmo , e dall’ 
Arcivefcovo , acciò io vi fcrivclfi per riaverlo, io per rimove- 
re da me, fe fotte poliibile, ogni fòfpizione, dettai come fcp- 
pi meglio la mentovata Lettera , colla quale mi riufeitt'e e di 
Soddisfare alle loro richiefte, e di premunire voi contro le im- 
minenti loro calunnie , con anticiparvene l’avvifo . Cosi io mi 
pervadeva che la voftra fagacità dovette intendere le mie ef- 
preflioni; maffìmamente che mi ricordo avervelo detto fui fine 
di quella Lettera : fe pure voi leggerete i miei fenfi con quell’oc- 
chio, con cui io gli ho dettati. Di più , dopo avervi rappre- 
fentati que’ mali, che ragionevolmente io vi temeva , vi iog,- 
giunfi : che fe voi amavate meglio il Sopportarli , che di riman- 
dare quel Monaco , io non fapeva che dirvi , c che a voi toc- 
cava il penfarvi . Tali , o quafi tali furono le mie parole : e pe- 
rò avendo terminata cosi detta mia Lettera, che altro fu fc non 
un darvi deliramente ad intendere , che quanto flava fcritto di 
Sopra era una mera rapprefentanza , per non dir diflìrmilazioner 1 
a. In ordine a quello che mi fcrivete , che io abbia priva- 
tamente infinuato a quel Monaco, che fe voleva pattare tra di 
unii fi procurale l’alloluzione , vi dico la verità, queflo non è 

ve- 
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vero i E’ egli probabile che io mi vanta dì , o fperafii di rice- 
vere da un Moniftero mio divotidìmo un Monaco, che io me- 
defimo penfo , che nemmeno voi podìate ritenerlo lènza grave 
fcandalo t Comunque ciò fia , io ve lo invidiava : e procurando 
di tirarlo a me , fperava , ovvero fingeva di poter macchinar qual- 
che cote, affine di ottenergli l’adoluzione . Ma vi par credibile 
che io volellì appalefàre un tal mio configlio a quell' efpredò, 
eficndo contro il Tuo Moniftero t* Ora , acciò non vi crediate d’ 
efièrvi fin’adeflò ingannato in credendomi voftro amico , Tappiate 
che nella voftra caufa mi converrà, come vedo, affaticarmi non 
fedamente, ma più che fe foilè mia: e ciò, non più come io 
fòleva fino al prefcntc , affinchè la noftra unanimità vieppiù fi 
railòdaftè, ma acciò interamente non fi difciolga . Clic faprei mai 
dire r* Certo che io non crederci mai nè di voi, nè a voi quel 
tanto, che voi per fola fofpizionc vi andate ideando di me_>. 
Del refto fàppia la voftra benignità qualmente il Conte Teobal- 
do ha di già ricevute le noftre lettere in favore d’Umberto : ma 
fino adefio non mi ha ancora rifpoflo . Da voftra pietà meglio 
vi fuggerirà quello dovete operare fu quefto adire , per poco 
che riflettiate fu la miferia d’uno ingiuftamente efiliato . 

A lleva il uoftro Santo , con de/} rezza compatibile con la /anta 
fiucerità ferii ta a riebiefla dell’ Arcivcfcovo , e dell’abate di 
S. Nicafio di Reme un’altra lettera ad Vgone Abate dt Pontignì in 
ordine all’ argomento efpuflo nelle annotazioni alla lettera antece- 
dente. Detta prima letteraria quale è fmarrita , non fu bene iute - 
fa dall'Abate Vgone , però gli replicò la prefente . 


A Drogone Monaco* 


i. On quanta ragione io da lungo tempo vi portadì amo- 
re non mediocre, in oggi ben fi comprende, mio Di- 
lettifiìmo Drogone . Sin dall’ora tutto quello, che credcvafi in 
voi, tutto era bello, tutto era amabile, ma fopra tutto quello, 
che credevafi in voi , o di voi fi fentiva , io prefentiva un fo 
che meritevole di più eccellente venerazione . Avevate forfe_> 
fin dall’ora intefa la voce dello Spofo celeftc, falli cui cafti am- 
pleffi prefentemente vi fetc più ftrettamente unito) il quale di- 
ce alla pudiciflima fua Tortorclla all’anima voftra : Tota pulebra 
et amica mea , tota pulebra abfque eo quod ivtrinfecu: latet . Che 
fàcefled Chi ’l crederebbe t* Già tutta la Città vi riveriva Santo, 
vi predicava Religiofilfimo, dimodoché nulla di buono crede- 
vafi potervi!! aggiugucrc , o defiderare : e voi come fe folle uno 
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del fecolo , abbandonando il Moniftero , come altri farebbe del 
fecolo, non yi fdcgnate di fottoporre al pelo di nuove ollcr- 
vauze il collo già incallito fotto il giogo di Crilìo . Ben vedia- 
mo veriricarli in voi quella fentenza, che dice: Cam coufumatut 
fuerit turno , tutte ìncipit . Adunque il vofìro prefentanco comin- 
ciamento e buona prova della voltra perfezione, e che arrivafte 
a quel grado, dal quale vi filmavate lontano. In fatti ogni per* 
fetto brama fempre perfezion piu fublime. 

2. JVla eccovi, o mio Cariflìrao, che colui , per la di cui 
invidia la moitt ebbe l’ingreflò nel mondo , ha tefo, ha pre- 
parato l’arco fuo, e perche feacciato dal voliro cuore ne ha per- 
duta Ja podeftà al di dentro , incrudelirà quanto gli farà polli- 
bile al di fuora. fi per dirveia più chiara : non fapete che li fia- 
rifei fonolì fcandalizati di quello vottro fitto d Ma fovvengavi 
che non ogni fcandalo merita lauoftra attenzione, come Ila fcrit- 
to giuda la rifpolla del Signore : Siuite illot caci fuat , dr ducei 
accorata. Meglio è che nafta lo fcandalo, che abbandonare la ve- 
rità. Ricordatevi di quegli, che nacque in ruma, e riforgimento 
di molti: e non vi lembri Brano fe ancora voi riufeite agli uni 
in odore di vita , agl’altri In odore di morte . Se tenteranno 
colpirvi con maledizioni, ferirvi con ifcomraunichc , udite che 
Ifacco rifponde per voi : 'Sui maledixerit tibi , fit i!!e malcdittut : 
dr qui benedixerit tibi fit ille benediciti! . Ma voi allìcurato nella 
fortezza inefpugnabilc della voftra cofcienza, rifpondete dal di 
dentro , e dite : Si confifiant adverfum me cajìra , non timebit cor 
menta i Si exurgat adverfum me pnelium iti toc ego fperabo . fc' fia- 
te ficuro che non rimarrete confùfo quando parlerete così ai vo- 
flri inimici fu la porta, per cui fi palla da quella all’altra vita. 
Confido però nel Signore : che fe flarete forte ai primi adititi , 
e refifterete alle loro minacce egualmente che alle loro lufin- 
ghe , prcfto calpefterctc Satana fotto voftri piedi : ed allora ve- 
dranno i buoni, e ne gioiranno, c la iniquità medefima turerafti 
la bocca. 

I N ordine al pajfaggio del mentovato Monaco Drogotte dallo ifii- 
tuto Benedettino al Ciflerciefe , dopo aver il Santo cibate da 
fireggiato coll’abbate di S • Nicafio , coll' sircivcfcuvo di Remi, c 
coll’abbate di Font igni , finalmente apre con tutta febiettezza i fttoi 
fent intenti con lo Jitffu Drogotte , approvando il fuo fatto , congra- 
tulaedofi del fuo jet vere , incoraggiandolo a tirare innanzi la nuo- 
va intraprefa carriera con la rapportata lettera. 


Al 
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Al Cariflìmo Fratello , e Coabate Tuo Ugone 
Farfito . Bernardo il dovuto affetto d’amo- 
re fincerifluno . 

i. r T Mberro fpogliato ingiuftamentc , come dicefi , d’ogni 
w cofa, la di cui caufa intraprendiamo a difendere per 1* 
amor di Dio apprefio il voftro Conte, affidati alla voftra carità 
fi è quegli , che commettiamo al voftro patrocinio; acciò per 
metro voftro, c coirajuro del Re del Cielo venga riconciliato 
col voftro Sovrano , e redimito alla Patria , alla Conforte , alla 
Figliuolanza, alle fue foftanze, agl’amici Tuoi. Applicandovi voi 
ad un sì bel fitto , libererete il bifognofò dalle mani del pec- 
catore; e provvcdcrcte afiìeme alla falvezza dell'oppreftòre : e 
vi moflrerete ancora benevola verfo di noi: c di più compien- 
do così l’officio di pacifico, vi ftabilirete una fede tra’ figliuoli 
di Dio. Del redo non c vero quello mi vien detto efiervi (fa- 
to fuppofto : cioè che io abbia confegnata alle fiamme quella let- 
tera * che vi degnafte fcrivermi : anzi fiate ficuro che la con- 
lèrvo tuttavia apprefio di me - In fatti, qual livore, anzi qual 
furore farebbe flato il condannare con giudicio temerario un_, 
opera utile , e lodevole , nella quale io non feppi feoprire cofa 
alcuna, che non foflè di fède fana , di dottrina falutare, e di 
fpirituale edificazione f Kccetto in quello ( giacché tra amici non 
deve aver luogo la femprc pericolofa adulazione in pregiudicio 
della verità) che nel principio di detta voftra lettera, ovvero 
operetta vi liete adoperato di difendere ed infinuare quella opi- 
nione , la quale non mi parve lodevole allor quando avemmo tra 
di noi laconfaputa conferenza in materia de’ Sacramenti : e con- 
fcfi’o che ciò non mi ha piaciuto, e tuttavia mi fpiace , fe ben 
vi ricordate della foftanza della voftra fentenza , Jafcio a voi il 
giudicare fe fia confacente co’ fentimenti della Chiefa . Toc- 
cherà alla lineerà voftra umiltà far sì che non abbiate rofl’ore 
di emendarla . Statevi fano . 

I L Santo cibate Bernardo rompajfonando le difgrazie di Vm- 
berlo , Cavaliere della Città di Troja , o fa Treca nella Cam- 
pagna , il quale calunniato appo il fuo Sovrano Conte Teobaldo , 
/ offeriva Vingivflo fpoglio delle fue facoltà , ed eflio dalla fua patria 
movefi a raccomandarlo non foto a quel piiffmo , ed ingannato Prin- 
cipe , come appare dalle lettere XXXVll . , e XXX Vili. Ma anco- 
ra al famofo Maefro molto accreditato appo quel Sovrano il Mae- 
firo Vgone Farfto acciò lo protegga . Indi perfuade lo flejfo Maefro 
a depor re una non fi fa quale fentenza in materia de ’ Sacramenti , 
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in ordine alla quale già avevano tenuto tra di loro qualche confe- 
renza : foggiugnendogti non effere di difonore ad un Maefiro fuo pa- 
ri il ritrattare la propria opinione , quando non è confonante olii 
fent intenti delta Cbiefa . 


Al fuo e prima, ed adeffo Dilettiffimo Ugone 
per grazia di Dio Abate. Bernardo di Chia- 
ravalle, inalterabile affetto di amor lineerò. 

A Lia voftra Lettera, che vi liete degnato inviarmi, più bre- 
ve bensì di quello io delideralli , ma più lunga di quanto 
io lapetlì meritare, io e doveva, e voleva più proliilàmente ri- 
fpondere , ma la fretta dello Inviato non me’l perniile. Affine 
però che quelli non fe ne ritornarle a voi colle mani vuote , in 
cambio di quelle molte efprclfioni, che io vi doveva, con tutta 
velocità gli hoconfegnate quelle poche, le quali egli appena ha 
voluto alpcttare . In primo luogo con tutta preflezza , e veracità 
vi dico , che con tutte le vifeere della carità io v’abbraccio quale 
antico nollroe amante, e amato come Cattolico, io vi venero co- 
me lauto, evi ricevo come carilììmo. Poiché in ordine alla in- 
tegrità della fede voftra, io prefto fede alla voftra confelìione : 
in riguardo alla voftra Santità io credo alla fam.i, alla comune 
opinione, che fi ha di voi: rifpetto all’amore , che vi ho pro- 
iettato, aderito» alla mia cofcienzà. Voi mi dite di aver man- 
data in obbiivione quella Temenza , la quale mi pareva che me- 
ritamente eccitalìè qualche fcrupolo alia mia fcmplicità i onde 
con tutta compiacenza ricevo quella compendiofa voftra dichia- 
razione della purilìima verità, che leggo nell’ultimo voftro lo- 
glio: Picchè io llimo piuttofto non avere intefi i voftri Pentimen- 
ti, che non creda che voi averte dottrina non Pana. Sottra in ap- 
prodò la voftra modeflia , che io con fraterna fidanza vi perva- 
da a non inquietare il voftro Vefcovo Tanto, dotto , e già mor- 
to, c però inabile a difender Pefteflò, giacché lo laPctatte qme- 
to mentre viveva : acciò non diate a conofcere , che le voftre 
oppoftzloni contro il medefimo derivino anzi da mancanza di ca- 
rità , che da zelo d’indagare la verità : benché tutta la Chiefa_> 
riPpondercbbe per il medefimo . Vi ho di già pregato per Um- 
berto , c novamente vi prego i acciò ovunque potrete lo affittia- 
te col voftro configlio, e patrocinio. Statevi fimo. 

L 'Abate tigone Farfìto , tutto che gran Maefiro nelle facoltà Le- 
gati , e Teologiche , vedendo che nella mentovata conferenza col 
nojiro Santo in materia de’ Sacramenti aveva avanzata qualche dot- 
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I ritta dì poco gradimento al medefimo , perchè no n abbafiauza con- 
forme a’ /entimemi della Cbiefa , protefiafi averla rigettata , e gli 
manda la coufefiione della fua fede . Quindi S. Bernardo fe gli pro- 
fejfa /incero Amico , ed inoltre lo perfuade che defifia dallo impu- 
gnare no» fi /a quale fentettza del fuo Ve/i rovo già de fiuto . 


Al lodevole Principe Tcobaido. Bernardo fer- 
vo inutile de’ Servi di Dio , che ftanno in 
Chiaravalle. Sanità, e Pace. 


i. 1 riefee di compiacenza non mediocre Io intendere che 
IVI fiate flato curofo di me nella mia foiferta infermità. Dal 
che conofco e la voftra benignità verfo di me, ed il voftro amo- 
re verfo Dio. E vaglia il vero, come mai un tanto Signore fa- 
rebbefi degnato inveltigarc lo flato d'un Uomicciuolo pari mìo, 
fe non per amore di Dio ? Effóndo dunque cortame che voi ama- 
te Dio, ed amate per Iddio, non fo capacitarmi come avendovi 
io , incoraggiato dalla fidanza in Dio , prefentata una piccola in- 
chieda nè ingiufta, come credo, nè irragionevole, ne abbia ri- 
portata la ripulfa. Se vi avelli dimandato oro, argento, o cofe 
limili fenza dubbio le averei ricevute. Anzi che dilli :fe vi avelli 
dimandato ? Se di già fenza richieda veruna, la voftra liberalità 
mi ha conferiti moltillimi benefici • Onde non l'aprei da chc_> 
proceda, che io non lìa efaudito in una fupplica non per me, ma 
per Iddio, e piu di voftro, che di mio vantaggio. E che : fti- 
mafte forfè indegno e della mia iftanza, e del voftro confenfo 
l’ufar mifericordia ad unCriftiano accufato appreflò di voi di col- 
pa, quantunque enorme , dopo che quegli fe n’è purgato ? Se 
poi credete che tal purgamento non fia baftevole , perchè non 
fattoli nella voftra Curia , dategli campo che lo efeguifea in pre- 
fenza vortra, con che ne ottenga il perdono. 

2 . Non riflettete voi di chi fia quella minaccia : Cum acce- 
pero tempus ego jufiitiat judicabo è Che fe giudicherà le giudi- 
zie, quanto più le ingiuftizie è Non vi arreca timore quello che 
fta icritto : quia in qua men/ura menfi fueritis , remetietur & 'co- 
bit? Non fapete che con quanta facilità voi diferedate Umberto, 
con altrettanta , anzi con aliai maggiore Iddio ( il che non fia 
mai vero) può diferedare Teobaldo r* Anche in que' cali, dove 
Ja colpa è cotanto manifefta , ed inefeufabile , che fenza pericolo 
della giuftizia non può aver luogo la mifericordia , voi dovete 
con timore, e rincrelcimento dare il caftigo piuttofto necefiì- 
tato dall’officio, che fpinto dalla vendetta. Ma dove il peccato 
obbiettato conofcefi meno comprovato , c chi n’è acculato cerca 
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di provare la Aia innocenza , Voi non folo non dovete impe- 
dirlo, m.t dovete dargliene con piacere tutto il campo , per la 
contentezza di poter uìàre Ja pietà fenza detrimento della giufti- 
zia. Eccovi che per la feconda volta io fupplico l’Eccellenza Vo- 
fira i acciò ficcome voi volete che iddio uil con voi della fua_« 
mifericordia, cosi la pratichiate con Umberto: invitandovi an- 
che a far così la Divina promelfa : Beati mifericordes , quoniam 
ipjì mifericordiam confequentur : oppure fpaventandovi quella mi- 
naccia : Ju dicium fine mifericordia fiet illi , qui non fiecerit nife - 
ricordiam » Statevi fano _ 

T E', baldo Conte di Campagna , e di Blefia ( Bloit ) benché fojfé-t 
Principe di ammirabil pietà , affczi>jnutiJftmo all’Ordine Ci- 
fierciefe , al quale aveva di già fin dall'anno 1114. fabbricata con 
eroico difipendio la f amo fa Bafilica nella Badìa di Pontìgn ì , nul- 
la dimena, ficcarne da un canto nel tempo della Caufia di Umberto, 
di cui nelle antecedenti annotazioni , non era ancora fiìretto ni in 
ami fi à , né in venerazione particolare verfia S. Bernardo : e dall ‘ 
altro, era ingannevolmente prevenuto dai malevoli contro il detto 
Cavaliere Umberto. , non i maraviglia , che non fi arrendere alle 
prime ifianze del medefimo Santo in favore del perseguitalo ed tn- 
giuftamente fientenziato .. Tuttavia il Santo sibate gliene pajfia con 
la fina fiolita dolcezza qualche doglianza per la ripulfa della grazia 
cbìe filagli con altra fina (la quale è ita a male) e con ifipirito forte 
gli rinava le fine ifianze » e lo prega che in riguardo del Supremo 
Giudice non. voglia negare a quello infelice e ajuto , e mifericordia . 


AI pio Prìncipe TeobaIdo . Bernardo Abate di 
Chiaravalle* falute* ed orazioni. 

iv HP Emo norr poco", che effóndo voi di’ continuo' occupato 
X nello udienze, io mi vi renda importuno e moiefto in 
prefentandovi sì frequenti difturbi co’ miei memoriali . Ma che 
polio far di meno é Se temo offender voi io fervendovi così 
iovente , quanto più debbo temere di offender Dio , a cui dc- 
vefi maggior timore, fe tralascio di difendere lacaula d’un mi- 
fer abile.. Mi. perdoni pertanto la voftra benignità , perchè non 
pollò non compatire quel mifero, a prò del quale già altre vol- 
te mi vi fono prefentato oratore forfè anche importuno : cioè di 
Umberto mendico , e povero » e ciò che gli accrefce la infeli- 
cità divenuto tale di ricco , e opulente . Non poflo non com- 
patire la Moglie Vedova col Marito vivente > li Figliuoli orfani 
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col Padre in vita, il che rìefce loro di miferia maggiore . Vi 
rendo grazie per la grazia che mi avete di già accordato in or- 
dine a quello , si concedendo ad Umberto Ja facoltà di poterli 
veramente giuftificare , che rigettando con tutta giuflizia le falfe 
accufe contro il medelìmo . Ma ellèndo voi in difpoiizione di 
compiere l’opera di pietà , onde benignamente ordinafte che la 
eredità di Umberto forte confegnata alla Contorte, e Prole, non 
faprei indovinare d’onde nafea l’impedimento, per cui non fi 
mandi ad efecuzione il vortro decreto. 

2. Se dalla bocca d’altri Principi efee talvolta qualche paro- 
la, o di leggerezza, od anche di fallita, non ci cagiona grande 
novità o maraviglia. Ma appo il Conte Tcobaldo non firmo mai 
flati in calò di afcoltarecon pazienza la variazione del si , e del 
nò : poiché di lui corre il proverbio, che la fcmplice parola va- 
le un giuramento ; ed è creduto grave fpergiuro ogni bugia an- 
che leggiera. Tra imoltilfimi ornamenti delle virtù, che alta- 
mente nobilitano la voftra dignità , e rendono celebre per tutto 
l’Univerfo il voftroNome, vien lodato principalmente il voti ro 
collante attaccamento alla verità . Chi è dunque colui , il quale 
colle fue perfuafioni, c configli tenta di fnervare l’ammirabile., 
fortezza del fermilììmo animo voflro P Chi è , dico , quegli, 
che colle fue frodi sforzali di annullare un voltro proponimento 
così finito , cosi nobile , e cotanto degno di edere imitato da 
tutti i Principi P Quello tale finge, ma in verità non vi ama: 
con frode, non con fedeltà vi conliglia: e guidato dalla propria 
cupidigia lludiafi di oleurarvi la chiarillima voftra fama di Prin- 
cipe fommamente verace : mentre non fo con qual malizia , ed 
in pregiudizio del povero , proccura di render vano un voilro 
decreto pronunciato di bocca voftra : cd un decreto grato a Dio, 
degno di voi , piamente giufto , e giuflamente pio . Vi fuppli- 
co per la mifericordia di Dio, acciò anche voi la polliate con- 
feguire: vi fupplico a far siche Tempio non infuperbifea , men- 
tre il povero refta incenerito . Ma fate piuttofto che compiali 
la voftra promeflà, colla quale dicelle, prima al Signor Norber- 
to, ed in apprelìò auoi, cheaverefte reftituita l’eredita di Um- 
berto alla fua Moglie, ed a’ Tuoi Figliuoli. State fauo. 

I L già lodato Principe Teobaldo quantunque veniffe continuamente 
fraflornato dagl’ inimici , e calunniatori di Vmberto , e diverti - 
to dal riceverlo nella prifìina fua grazia : pure alle accreditate 
raccomandazioni di S. Bernardo cominciò a concedergli facoltà di 
difendere la propria caufa a difpetto delle perfeveranti accufe , ed 
implacabili accufitori contro il medejìmo . Perciò il Santo gliene ren- 
de umilijftmc grazie . Ma non ancora paga la fua carità di queflo 
principiato benefizio , lo fupplica , ed ottiene che quel Sovrano fi 
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contenti , che il ricco patrimonio di quel perfeguitato fta confegnato 
alla Moglie , ed ai Figliuoli del medeftmo . In quefta Lettera fi fa. 
menzione di S. Norberto , il quale di que' tempi era il direttore 
della cofcienza del Conte Teobaldo . Fatto in apprejfo sircivefcovo 
Maddeburgefe , pafsi al Cielo nel 1 1 34. dopo la cui morte il detto 
Conte tutto fi fottomife alla direzione , ed amicizia di S. Bernardo . 


Lbit. XXXIX. 

ferina fui princi- 
pio dell’ anno 

u*S> 


Canonici di lar- 
ncutc Regolari 
dtli'Ordine di f. 
Anodino » Dio- 
cvfi di Chilo». 


Duello come *e- 
niva punito col- 
la prigione de- 
gli occhi,* delle 
faesiti . 


Allo fteffò Principe Teobaldo. 

S Ono morte le prove , che voi mi date della voftra degnazio- 
ne in mio riguardo > ma quello che mi necelììta ad amar- 
vi con tutto l’affètto fi è, che per quanti memoriali io mi fia_r 
avanzato ad' umiliarvi, nifluno che mi fovvenga è flato dalla vo- 
flra Dignità rigettato fenza referitto favorevole , Quindi è che 
mi fi accrefce la fidanza di fupplicarvi in favore de’ Canonici di 
Larzicure . Non prego già che fia loro fatta ragione > poiché 
tanta è la confidenza che ha della voftra giuftizia, ed oflèi vali- 
la' legale , che nella voftra Curia ftimo che nc pure un voftro 
inimico debba dubitare di torto veruno . Quello di che per etti, 
e con eflà, benché attènte , vi fupplico quanto pollò, e conofco 
ellèr loro onninamente neceflàrio, fi è che concediate loro più 
pronto , e più clemente del folito l'acceflò alla voftra prefenza , 
affinché i loro vicini imparino a debitamente rifpettarli , in ve- 
dendo che voi fiete loro benevolo . E fc per forte tal’uno della 
voftra milizia, o de’ voflri Miniftri mai tentaflè perturbarli, o 
nelle loro facoltà , o nella loro quiete , che in Dio debbono go- 
dere , fappia di ficuro , che con firnilc attentato offenderebbe-» 
gravemente la voffra grazia . 

a. Mi occorre di più fupplicarvi per altro motivo. Mentre 
io pattava ultimamente per il territorio di Barri, mi fi fece in- 
contro una femmina affai degna di compaffionc , ed afflitta in 
tanto , che mi fentj intenerire le vifeere da' Tuoi dolori i e mi 
commoflè colle fuc lagrime , colle fue preghiere a fuppiicare per 
ella la voftra Clemenza . Ella è Moglie di Belliuo , quel voftro 
Suddita , al quale poco fà voi rendette la grave pena dovuta a' 
fiioi piu gravi delitti. Ufatc in riguardo di eflà della voftra mi- 
fericordià, acciò ancora voi la polfiate confeguire appretto Dio. 

3. Giacché ho cominciato , aggiugnerò altre fuppliche al 
mio Signore . Nella Prefettura di Barri é feguito di frefeo un 
duello : ed al vinto furono per voftro comandamento cavati gli 
occhi. E quafi che un si gran male fotte leggiero, è flato come 
ei fi lagna.* da’ voftri Miniftri fpogliato d’ogni fuo avere . Sem- 
bra 
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bra giufto, fe così vi piace, che fé gii reftituìfca con che polla 
andar campando pe’l rimanente della mifera fua vita . Ma i fuoi 
Figliuoli innocenti non dovrebbero portare la iniquità del Padre, 
ficchè non pollano nemeno ereditare le Cafe Paterne. 

4* In fine vogliamo che facciate ogni buona accoglienza al- 
li fanti Vefcovi raccolti per fervi/.io di Dio nella voflra Città di 
Troja, olia Treca , affine di celebrarvi Concilio. £ principal- 
mente in oflcquio del Legato Apoftolico , il quale fi è compiac- 
ciuto onorare la voflra Dominante colla celebrazione del l'acro 
Sinodo . Vi fuggeriamo, che adoppiate ogni voflra attenzione, 
ed ubbidienza, acciò venga accreditato, ed efeguito tutto quel- 
lo ftimerà opportuno ordinare pel comun bene. In riguardo poi 
al noftro e voftro Vefcovo di Langres , la convenienza vuole, 
che lo accogliate con onore diftinto; e per ragione del Feudo, 
che da efiò tenete , con tutta riverenza ed umiltà gli offriate^ 
quel VallaUaggio che gli dovete . 

A N dava vieppiù crefcendo la /incera amicizia , e piena confiden- 
za tra il Principe Teobaldo , e S. Bernardo : onde il Santo 
non tifava economia veruna ogni qualvolta la Carità gli fuggeriva 
raccomandare alla pietà di quel Sovrano o le caufe de' bifognofi , o 
gTinterefft della Cbiefa . Nella prefente Lettera gli raccomanda ila- 
rie caufe di diverfe Perfine: ed in appreffo , perché nella fua Ca- 
pitale doveva fi celebrare il Concilio , detto perciò di Troja , o fa 
T recefe ,gli fuggerifee che adoperi tutta fua Criflìana divozione in 
pre filar onore , ed ogni comodo al Legato Sipoftolico , ed a qae' Pre- 
lati , che dovevano concorrervi . Il tiofiro Santo però raccomanda _> 
fpcziatmente al Conte Teobaldo il Vefcovo di Langres ( Litigante - 
fc ) , dal quale lo fteffi Conte teneva in Feudo un territorio > on- 
de lo avvifa rendergli quell'omaggio , che gli deve , come a diretto 
Signore . Tanto fignificano le parole della Lettera : De Calàmen- 
to cjuod tenetis Hominium quod debetis, reverentcr ei , & hu- 
mihter offeratis. In quanto al vocabolo Hominium è lo fteffo che 
giuramento di fedeltà, che pr e fi ava fi dal Va/fa ilo al diretto Signo- 
re : il quale con tutte due le fue mani teneva quelle di chi riceve- 
va la inveftitura mentre fi gli prometteva figgezione , e fedeltà . 
Né parrà flrano che un sì gran Principe fi profeffaffi Va/fallo , 
per tal riguardo , a quel Vefcovo i poiché appo gl' /fiorici troviamo 
atti confimili prefiati da Signori di primo rango in mano di /empii- 
ci Abati . Nell’anno i a ì6. Giacomo Re d /dragona giurò fedeltà 
nelle mani di Giovanni di Muatelauro Vefcovo di Magalona ( quefta 
Città fu negli anni fegueuti diftrutta , e la fede Vefcovile trafpor- 
tcrta in Mompeglieri. ) 
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Allo Stello , in raccomandazione 
d’un povero Rcligiofo- 

D Ue meriti vi raccomandiamo in queflo Uomo , che voi ve- 
dete, la povertà, e ia religione: acciò fe uno non vi muo- 
ve a compaflione, l’altro vi pieghi a riverenza i con che non_» 
pofiiatc in modo veruno negargli quello , per cui con tanto ften- 
to, e da tanta lontananza fludioffi ricorrere alla voftra clemenza. 
Pertanto foccorretelo fe non per lui, per voi mede fimo: perchè 
quanto voi gli fiere uccellano a cagione della fua povertà , al- 
trettanto, anzi di più egli è per voi in merito della fua religio- 
fità. Finalmente tra que’ molti, che di già per la fteil'a cagio- 
ne vi ho mandati, quelli è forfè quegli , per il quale fe voi gli 
.farete del bene, farete colà più grata a Dio. 


Al Medefimo, in favore d’un Monaco 
anziano . 

T Emo di attediarvi con le mie troppo frequenti Lettere . Ma 
la carità di Crifto , e la neceflìta degli amici mi neceflita- 
no , per dir cosi., a rendermivi importuno . Sappiamo che que- 
llo Vecchio è inviato a voi, però vi fupplichiamo a non riman- 
darlo vacuo: e di più vi preghiamo munirlo di voflre lettere^ 
appo il Re voftro Zio . .Amerei che tutti i Servi di Dio, vi fof- 
fero, fe folle poflibile, debitori, acciò in mercede de’ vollri be- 
nefici temporali vi riceveflèro, come Ila fcritto, ne’ tabernaco- 
li eterni. -State fano. 


Al Venerabile Signor Enrico Arcivefcovo Se- 
nonefe - Bernardo di Chiaravalle , fe può 
qualche cofa l’orazione d’un Peccatore - 

i. Ol c compiacciuta l’Eccellenza *voftra ordinarmi di fcriverle 
«3 qualche cofa di nuovo. Il pefo della volira Dignità mi op- 
prime, ma la voftra affabilità mi incor.ggifce . La richiefta co- 
me proveniente da voi, mi lufinga, ma lo adempimento , che 
deve efeguirli da me, mi fpaventa. E vaglia il vero: Chi fo- 
no io, che debba avanzarmi ad iflruire i Vefcovi i* Ma echi fo- 
no io, che polla ritirarmi dall’ubbidire ai Vefcovi r 1 Quindi mi 

tro- 
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trovo infierne neceflìtato a rifiutare, ed accondefcendere a!la_> 
medefima richieda . Lo fcrivere ad un Perfonaggio cotanto fu- 
blime, è fopra Ja mia sfera; if non ubbidirgli è contro Fa mia 
profeffionc. L'uno, e l'altro mi riefcc pericolofo. Ma affai più 
dell’ubbidienza mi fembra cimentofa la ritrosia . Eccomi pertan- 
to ad e/éguire li voflri comandamenti; nel che la voftra affabi- 
lità , con cui vi degnate abballarvi, mi porge coraggio; e la 
vodra autorità valevole a comandarmela mi fcufa da ogni pre- 
fitti/ ione . 

i. Dacché dunque voi accettale le chiavi del Regno de’ 
Cieli , le quali per divina provvidenza vi furono confegnate , e 
giuda la pratica di quella Donna forte cominciane a metter ma- 
no ai fatti robuili, ogni, qualvolta noi inrendevamo che voi o 
facevate quello, che non dovevate , o vi accadeva quello , che 
non volevate, Tempre ci dolevamo de’ voflri fatti , Tempre vi 
compativamo per li voflri patimenti. Tri limili voflre vicende 
io rifletteva a que’ verfi di Davide : ;£>*»• defccniunt mare in na- 
vibus , [adente t operationet in aquii multit , afeeudunt ufque ad' 
Cedui , CT defeeudunt ufque ad abyffot : Anima eoram in malit ta~ 
Befcebaty turbati funi , Ó" moti fuur ficut ebriut , et* ornai t fapien- 
tia eorum divorata eft . E, però io- non giudicava , come fi fuo- 
le ; anzi che limile riflefITone vieppiù mi provocava al compa- 
timento . Poiché fé la vita d’ogni Uomo è una continua tenta- 
zione fopra la terra , penfate voi a quanti pericoli fia efpofla la 
vita del Velcovo , il di cui officio fi è il portare le tentazioni di 
tutti. Lo provo in me dello: me ne vivo nafeodo come in una 
caverna > me ne do, non già rifplendente ma fuligginofo fiot- 
to il moggio, eppure non mi bada a refidere all’impeto de’ ven- 
ti, anzi che moledatotda continue , e differenti fpintedi tenta- 
zioni , qual: cannuccia agitata da venti vengo curvato or da un 
canto, ed ora dall’altro ; che farà di chi è inalzato fopra il mon- 
te col locato fopra if Randellerò Debbo governare folamente 

me dello, eppure io tuttoché folo , fono a me medefimo d’in- 
ciampo, di tedio’, dì peto, di pericolo: intanto che fpeflc voì- 
te mi trovo, in necclìità di adirarmi contro gli appetiti della-, 
gola, contro la pigrezza del ventre; contro la curiofità de’ miei 
occhi .. Argomentate voi da quante moledie fia angudiato , da 
quante ingiurie inquietato- quegli , al quale, anche quando fofiè 
cfénte dalli propr/, non mancano mai li didurbi altrui, ficchè 
foffre di continuo battaglie al di fuori, e timori nello interno. 

3. Tuttavìa da poco, tempo a- quella parte comincia dal can- 
to vodro refpirarfi aura più feconda . Sentonfi di vodra perfo- 
na ragguagli più del folito gradevoli , e quedi non già fparfi 
dal fallace rumore della fama , mi dalla bocca verace del Vefco- 
xo Meldefc . Quedi interrogato deH’ellér vodro, con volto alle- 
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quale focctfc a grò , e pieno di fidanza di potercene dare ragguaglio gradito : 
Burcardo fola- ftenfo , dille , che quefto Uomo fiafi in oggi rimello in tutto ai 
manta «iranno con f e gli del Vefcovo Carnotefe (Goffredo). Io ricevei limile./ 
billadmón! t . ad r ^P°“ con altrettanta allegrezza, quanta era la mia certezza , 
lio< opufcùiùm. che i configli di un tanto Uomo vi farebbon fedeliffimi . Me- 
glio , che con tal rifpofta , non poteva commendarci il nuovo 
proponimento del voftro cuore : nè poteva darci fpcranza più 
accertata del voftro profitto nel Signore . A quelli due Uomi- 
ni potete affidare e la voftra Perfona , e tutto quello , che vi 
riguarda . Aderendo a limili Configlieri conferveretc illibata e 
la voftra fema , e la voftra cofcienza . Ad un Sacerdote come 
voi , ad un Vefcovo d’ una tanta Città come la voftra , non 
conviene iafeiarfi guidare da configli giovanili , o fccolarefchi . 
debbono".!."- ' Comanda Iddio che fi amino tutti , anche gl’inimici ; ma_, 
g.tfi. ° nella feelta de’ Configlieri quelli debbono accettarli, li quali fia- 
Lmc. e. »r. no e prudenti , e benevoli . Quindi lo fteftò Signore rigettò il 
configlio imprudente del Difcepolo, e lo infedele dei fratelli, 
Mtrc rifpondendo allo imprudente: Non fapit quee Dei fant i ed all* 

y*»«. 7. 8. infedele : Vox afeendite ad diete fefuttt butte , ego ouiern non afeen- 
dam . Nc filmò doverli fidare o alla malizia degli uni , o alla 
imprudenza dell’altro . Cercando poi di chi doveva fidarli , a chi 
poteva commettere con ficurczza il minifterio de’ Tuoi miftcrj, 
quali che folle difficile il ritrovarlo, interrogò con ammirazio- 
Mmu. 14. 4*. nei §luis putas ejì fidelìx ferve: & predetti , quem conflituit Do- 
tnittet fuper familiare ftam r 1 Per quella ragione quando flava per 
confidare a Pietro la cura delle pecore , volle prima provarne la 
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benevolenza, interrogandolo ben tré volte fe gli portava amore. 
Ne provò parimente la prudenza quando ingannandoli gli Uo- 
mini in iftimandolo uno de Profeti, quegli riflettendo pruden- 
temente alla verità , confeftòllo Dio de’ Profeti : Tu ex Cbriftux 
Filini Dei vivi . Deplorabile condizione umana a cagione di tan- 
te fue imperfezioni ! Nella moltitudine degli Uomini appena la- 
prei ritrovarne uno confumato nella grazia di tutte c due kj 
qualità accennate. Gli è difficile lo incontrare un prudente be- 
nevolo , od un benevolo , che alfieme fia prudente . Laddove 
fono innumerabili coloro, i quali e dell’ una , e dell’altra fono 


privi. 

Jiconfijlio .in* 4. Lodo per tanto la voftra prudenza, la quale vi ha per- 
difp.nf.biie a— f ua f 0 qualmente fenza configlio non potete reggere a dovere 
chi pj.ft.tj. . D jj pelo Sacerdotale , o l’officio paftorale. Quindi la medefima 
Sapienza , Madre de’ cadi configli , parlando di fe ftellà : Ego 
Sapientia , dice , babito in confilo . Ma in qual configlio ella fog- 
fnv. 1. 11. giornar* forfè in qualunque fi fia f Et erediti!, foggiunge, m- 
terfum cogitai iouibux . Che poi debbanfì «fuggire i configli me- 
iw »j. y no che fedeli , ci avvila per bocca di Salomone : Caufam tuam 

tra- 
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traila cum amica tuo , & fecretum estraneo tu revele s . Non ceda 
in oltre di perfuadere per mezzo d’ un altro Sapiente f a nulla_i 
oprare fenza configlio : e riflettendo alla rarità de’ buoni Con- 
figlieri , dice cosi i malti fint tìbi amici , unut autem Jìt libi cott- 
filiariut de mille . Uno dice, tra mille. Sicché in voftro favore la 
Divinirà fu molto liberale, mentre non uno foto, ma due Con- 
figliene e quelli fommamente capaci , fi è degnata provvedervi: 
li quali per efTere voltri fulTraganei , vi faranno gratuitamente, 
e provvidi , e benevoli . Prevalendovi de’ loro configli voi non 
farete nè precipitofo nelle fentenze , nc veemente nel punire , 
non trafeurato nel correggere, non fevero nel perdonare , non 
pufiilanime nel fopportare . Comparirete non fuperfluo nel vit- 
to, non notabile nel vellito, non veloce ne! promettere , non_. 
tardo nello adempiere, non prodigo nel donare . II configlio dt 
quelli terrà fempre lontano da voi quel gran male antico per ri- 
guardo al temj», e fempre nuovo a cagione della cupidigia, di- 
co la fimonia figlia dell'avarizia, che trafporta fino a fervire agl* 
idoli . E per dire il tutto in pochi accenti : fe crederete a coie- 
tti Configlieri , onorerete all’ efempio dell’Apoftolo , in tutti li 
voftri portamenti il voftro minifterio. Minifterio, dilli, non do- 
minio (onorerete dunque il voftro minifterio, non voi ftefiò: 
poiché quegli che cerca li propri vantaggi, brama l’onore a fe, 
non al fuo officio . 

f. Ma il voftro Minifterio deve e fiere onorificato non dal 
culto delle velli , non dal fefto del treno , non dall’ampiezza de" 
palazzi : ma dall’ornamento de' coftumi , dagli ftudj fpirituali, 
dalle opere buone. Ed oh quanti la praticano differentemente ! 
Sonovi de’ Sacerdoti, ne’ quali fa tutta la fua comparlà il culto 
delle velli, e nulla, o poco quella delle virtù. A’ quelli tali fe 
io commemora® il detto dell’ Apollolo : A T on io velie pr et io fa , 
temerei di provocarli a fdegno con applicare ad effì una fenten- 
za , che eflì fanno edere fiata pronunciata da prima contro il Cef- 
fo più vano , e condizione di gente inferiore alla loro . Quali 
che il Chirurgo non valgali dello ftefiò iftrumento in refeindere 
le membra putride si delle Perfone coronate , che popolari i ov- 
vero facciali ingiuria al capo in ufando per accortargli i capelli 
quelle forbici ideile che troncarono il fuperfluo delle ugne. Tut- 
tavia, giacché fi fdegnano di efler colpiti non da me, ma dall’ 
Apollolo, colla mcdelima fentenza pronunciata contro le Femmi- 
nucce, fi fdegnino di efière rei colle medefime della llcfia col- 
pa. Lafcino ora mai di gloriarli della tellìrura , e varietà degli 
abiti , piuttoflo che de’ proprj coftumi . Abbiano in orrore di 
coprire quelle mani confecrate, e che debbono confecraré mifte- 
rj li più tremendi, con pelli fòprafine, e tinte di rollo, chedi- 
_ confi gale , ovvero pelliccic politiche . Si arrofiilcano comporle 

at- 
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attorno il collo , il quale con oneftà e fuavità maggiore deveff 
fottoporre al giogo di Crifto . Rifiutino di veftirne il petto , il 
quale con decenza maggiore deve adornarli della gemma della fa- 
pienza. Sopra velli di tal colore non raffigurano le filmate di Ge- 
sù Crifto da portarli da coftoro nel loro corpo ad efempio de’ 
Martiri. Sono piuttofto divife da femmine, le quali fogliono- pro- 
cacciarfele con curiofità e difpendio , e fono ftudiofe in quelle_> 
cofc , che fono del mondo , per vieppiù piacere ai loro Mariti . 

6. Ma voi Sacerdote deirAltilfimo a chi bramate di piace- 
re, al Mondo, o a Dio f* Se al Mondo, perchè fiele Sacerdote! 1 
Se a Dio , perchè quale il popolo , tale il Sacerdote r* Poiché fe 
volete piacere al Mondo, che vi giova il Sacerdozio r* Non po- 
tete gii voi fervire a due Padroni. §}ui autsm amicai e/1 bajut 
Mundi , inimicai Dei cou/lit aitar . Ed il Profeta r Deut. difflpabit 
oJJ'j eurum qui b,miaibut placent : confufi funt , quoniom Deut [pre- 
vie eut. E L’ApofloIot Si bomiuibut placerem , Cbrifti ferva t non 
ejfém*. Volendo dunque piacere agli uomini noti piacete a Dior 
e fe non gli piacete, non Io placate: c però, come già dilli , 
perchè liete Sacerdote à Se poi , come fogginoli, intendete di 
piacere non al mondo , ma a Dio , perchè non vi differenziate 
dai popolo r" E vaglia il vero : Se il Sacerdote è il Pa fiore , il 
popolo le pecore , conviene che il Pallore non compaja in nitro. 
Umile alle pecore. Se , lìccome io- che fon pecora , cosi il mio- 
Pallore andafie curvo, colla faccia volta alla-terra, fempre rimi- 
rando la terra, e con mente digiuna attendellè fòla mente ad em- 
pierli il ventre , quale làrebbe la differenza r* Guai allora fe ve- 
ni.lè ii lupor non farebbevi chi prevedere, chi gli andarle all*' 
incontro, chi gli togliellè la rapina. Egli c forfè conveniente^ 
che il Pallore, all'ufenza delle pecore aderifea af fenlt corporei, 
attenda alle bellézze , accudifea lòlo- alle cofé terrellri r ovvero 
come uomo porti eretta la fronte , rimiri il Cièlo colla mente, 
ricerchi e fappiale cofe di là fopra,anzi che quelle della terrai* 

7. Se per altro io mi avanzo a fere un cenno lòlo, mi pro- 
voco lo fdegno i e mi lì comanda di pormi mano- alla bocca : e 
mi li dice, che un Mònaco notr deve giudicare i Vcfcovi. Fof- 
fc in piacer di Dio che voi mi chiudette anche gli occhi, acciò 
non poterti vedere quello che mi proibite diiàpprovare . In ve- 
rità e un» grande prelìinzione, che eftèndo io pecora , in ve- 
dendo che le fieriflime lupe, la vanità, e la curiofità, adattano 
Io fleflò mio Pàftore , mi mova lino ai fremiti 1 di modo che 
alla voce de’ mici belamenti vi Ila chi li ecciti ad opporli a_» 

S juclle beftie crudeli, e porga foccorfo a chi Ha per perirei* Che 
aranno di me pecorella, fe ardifeono invertire con tanta fierezza 
Io Ile fio Pallore !* E però fe non vole che io efdami per lui , non 
mi farà almeno lecito belare per me d Ma anche quando io mi tac- 
cia. 
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da, acciò non paja che io voglia porre lamia bocca InCieloi pe- 
rò fi efclama nella Chicfa : No» in vefle pretiofi . E quefta efcla- 
mazionc vien diretta particolarmente alle Donne , affinchè il Ve- 
fcovo fi arroffifca ritrovarli nella Tua perfona quella vanità , di 
cui viene intaccato il fello fragile. Ovvero fe io folo celierò di 
borbottare, non vi farà altra riprenfione da temere r* Non è egli 
vero, che benché io mi taccia, parlerà laeofeienza di ciafche- 
dunof* E che farebbe fe tal'uno piu ardito di me vi redarguite 
non con l’ApoftoIo, come io io, non con l'Evangelio, non col 
Profeta, ma con un detto d'un Poeta Gentile : Dicite Pontifica^ 
non in fanti » , ma in fretto quid facit aurum * Quanto fta me- 
glio l’oro in ufo facro, che nel treno 1 Benché io non parli, efcla- 
ma cosi, fe non la curia de' Prencipi , la penuria de’ poveri , abhen- 
chè tacia la fama , non tace la fame . Ed in fatti , perchè il 
Mondo non può odiare in voi le fue mailìme , la fama fe ne ta- 
ce. Nè può il peccato edere detellato dal Mondo, dal quale lau- 
datiti peccator in defiderih anima fua , Ó‘ , -*miquut éenedtcitur . 

8. Nulla di meno efdamano i nudi, ciclamino i famelici, 
fi lagnano, c dicono : Dicite Pontifica in freno quid facit aurum* 
Caccia forfè l' oro il freddo , e la fame dal freno ? Mentre noi 
tentiamo interizziti dal freddo, erteuuati dalla fame, che gio- 
vano tanti cambiamenti di vedi o didefe filile pertiche, o pie- 
gate ne’ cofani. E’ nodro quello , che fpregatc: è crudelmen- 
te rapito alle noftre neceffità quello che dalla voftra vanità vieti 
didìpato. Noi ancora fiamo fattura di Dio, noi ancora forno re- 
denti col fangue di Gesù Grillo. Noi fiamo voftri fratelli, ve- 
dete fe egli è giudo che voi confumiatc la porzione fraterna in 
fomento delle vodre apparenze . La nodra vita ferve folo ad 
accrefccre le vodre fuperfluità , e colle nodre indigenze fomen- 
tate le vodre vanità. E finalmente due gran mali procedono da 
una fola radice della cupidigia x mentre con le vodre vanità 
vi perdete, e fpogliando noi , ci uccidete. I vodri dedrieri pal- 
leggiano con gualdrape tempeftate di gemme , e ci lafciate fof- 
frtre le gravi nodre pene, fenza coprirle de' piu poveri «cenci. 
Pendono dalla cervice de’ vodri muli anelli, catenelle, campa- 
nelli, e certe coreggie tefiùte a oro , c molti altri «ornamenti 
altrettanto vaghi per la varietà de’ colori , quanto preziofi per 
la gravità de^ metalli i e non vi movete a pietà di fommini- 
drare ai vodri Fratelli fafeie o cinture da cuoprirfi i fianchi: 
Aggiungali che tanti agi , tanti faiti non ve li .liete procacciati 
con il profitto de’ vodri traffici, nè col lavoro delle vodre ma- 
ni : netampoco li pofiedete per ragione di eredità , feppure an- 
che voi non dite nel vodro cuore: H /ereditate pojftdeamut San- 
iìuarium Dei. Tutti quedi rimproveri vengonvi fatti dai pove- 
ri ma fidamente innanzi a Dio, che intende il linguaggio de' 

cuo- 
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cuori i poiché non ardifeono deputarla apertamente con voi, of- 
fendo in continua necelfità di fupplicarvi per Jo dentato folle- 
nimento della loro vita. Verri per altro un tempo, in coi fta- 
ranno con grande coftanza contro coloro, che gli anguftiarono : 
e flarà in loro difefa il Padre degli Orfani , il Giudice delle Ve- 
dove : ed il filo dire farà quello : Quamiiu non feciftis uni ex bis 
min pois meis , nec mibi feci flit . 

9. Voi però , ReverendiiBmo Padre , voi , dico non fia mai 
vero che vi penfiate anorificarc con cofe limili il voltro Mini- 
fterio. Pa/ono bensì onorifiche , nu a quell’occhio che vede in 
faccia , non a quello, che penetra il nafcofto. Quelle cofe che 
vedonfi nello interno , benché non fieno alterate da’ colori , fo- 
no però anche vifibili: fenza condimento di fapori, fonodolcif- 
Urne : fenza innalzamento di pollo , fono fublimi . La Caftità , 
la Carità , la Umiltà fono di nifiim colore , ma fono di molto deco- 
ro: e di decoro tale, che giungono a dilettare gli fguardi di Dio. 
Che vi ha di più decoroso defla Caftità, la quale rende mondo 
chi è conceputo di feme immondo, rende domcftico chi era_» 
inimico, e d’un Uomo ne forma un Angelo /* Vi ha differenza 
tra un Uomo pudico, ed un Angelo» ma differenza di felicità, 
non di virtù . Ma fc la Caftità dell’Angelo è più felice , quella 
dell’Uomo comprovali più forte . La feda Caftità fi è quella , la 
quale in quella regione della mortalità rapprefenta un non fo 
quale (lato della gloria immortale . E‘ la fola, che tra le folcnnità 
delle nozze raffigura ciò che fi pratica nella vita beata , in cui non 
vi ha commercio veruno, donandoci in terra qualche fperienza 
della con ver (azione celefte . Trattante la Caftità cuftodifce quel 
vafo fragile che portiamo con elfi, noi , ed in cui si fpellò fi pe- 
ricola, lo cuftodifce , dilli, giuda l’avvifo dell’Apoftolo, in fan- 
Hificatknem , e qual balfamo odorifero , con cui eli fteflì cada- 
veri confcrvanli incorrotti , reprime i fenfi , modera le potenze 
acciò non fi diléiolgano dagli ozj , non fi flemprino dai- defidcr;, 
né reftino putrefatti dai piaceri : appunto come leggefi di alcuni: 
che putruerunt jumenta in ferente fuo . Con quello si beH’orna- 
mentodirò, che meritamente viene onorificato il Sacerdozio , e 
rcndefi diletto a Dio , ed agli Uomini il Sacerdote , la cui me- 
moria, non già nella fuccemone della carne, ma Ha (labilità nel- 
la benedizione fpirituale , e lo rende limile nella gloria de’ San- 
ti, benché tuttavia foggiami in paefe cotanto differente. 

10. Contuttociò per quanto eminente, per cagione delia-» 
fua bellezza , facciafi ammirare la Caftità i fe ella va difgiunta 
dalla Carità , non ha prezzo , non ha merito . E con ragione : 
poiché fenza di ella qual virtù può edere di gradimento^ La Fe- 
de r* Nemeno fe trafjiortaffe i monti. La Scienza r* Netampoco 
quella, che parla colla lingua degli Angeli. Il Martirio f Nec fi 

tra- 
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tradidero , dice l’Apoftolo, corpat meum ita ut ardeam. Nè for- 
za la Cariti qualunque bene vien gradito > nè con ella ogni mi- 
nimo bene vien rigettato . La Caftità fenza la Carità è una lam- 
pada fcnza oglio : toglietele foglio e la lampada non rifplende: 
levate la Carità , la Caftità non piace. Ma o quam pule ira e/?, 
cfdama il Savio, cafia generati» cum ebaritate . Con quella Ca- 
rità , che vien deferitta dall’Apoftolo : de corde puro , & con- 
fo ientia bona , 0* fide non fida . 

ii. In quanto poi alla purità del cuore , quella confìfte in 
due punti : nel cercare la gloria di Dio, e la utilità del profil- 
ino : di modo che il Vefcovo in tutti gli fuoi fatti, in tutt’i fuoi 
detti non ricerchi il proprio vantaggio : ma lol tanto o l'onor 
di Dio , o la làlute del profilino, o tutti e due . Facendo cosi 
compier, non che l’offizio , ma anche l’etimologìa del nomo 
di Pontefice con farli ponte tra Dio c il profilino . Arriva quello 
ponte lino a Dio con quella fidanza, con cui non cerca la pro- 
pria, ma la gloria di Dio: ftendell lino al profiìmo con quella 
pietà , con cui defidera di giovare non a fc , ma al profiìmo. 
Offerilce a Dio, qual buon mezzano le orazioni, ed i voti de* 
popoli , riportando a quelli la benedizione , e grazia di Dio . 
Supplica la Divina Maeftà per gli eccelli de’ delinquenti, e ca- 
ftig.i ne’ peccatori le ingiurie fatte a Dio. Agl'ingrati rimpro- 
vera i benefici della pietà , agli fprezzatori rapprelènta la fere- 
rità della potenza : ed a prò degli uni t e degli altri fludiafi di 
placare il furore di Dio Sdegnato, ora con efporgli la infermità 
della condizione umana, ora fuggcrendogli la infinità della 
mifericordia . Finalmente o palli con più frequenza a Dfo,o ven- 
ga con fobrietà a noi : Tempre intende, o glorificare Iddio, o 

S 'iovarc a noi : non" curandoli di quello, che è utile fidamente a 
e folo : ma bensì a molti . 

u. Quegli è Pontefice fedele , il quale rimirando con oc- 
chio colombino tutti i beni, che padano per le lue mani ; o fie- 
no i benefici divini, che difeendono lopra gli Uomini j o fieno 
le brame, i voti degli Uomini, che afccndono a Dio, ninno le 
ne ritiene per fa nè ricerca il dono, ma il lucro del popolo ; 
nèufurpa per fe la gloria di Dio. Non involge nello feiugatojo il 
talento affidatogli, ma lo diftribuifee ai trafficanti, dai quali ne 
ritira i proventi, non per fe, ma pel Padrone j Non ha covile 
come la volpe, non nido come gli ucelli , non nafcondigli co- 
me Giuda j anzi nè tampoco , come Maria, luogo ne’ pubblici 
alberghi . Moftrafi vero imitatore di chi non aveva dove appog- 
giare il capoj e rendefi di prefente qual vafo perduto, che pe- 
rò in avvenire farà vafo in onore, non in contumelia. Che più r* 
Perde in ijuefto mondo l’anima fila , per cuftodirla alla vita eter- 
na . Ma d’un tanto bene di sì bella purità di cuore non può in 
* N vc- 


Ctr. ij. j. 


Sap.^. i. 


I. Tim. I. 

Li pariti <lcl 
cuore io che_> 
conCIta • 


Etimologia dal 
Pontefice. 


SubUmi prero- 
gative d'unPon. 
tcfica ledei» . 


Digitized by Google 



y°- ». u- 

rbiiif. i. *r, 
Pftl- J e. IJ- 


Calti, t. io. 


Ctnt. 4 . 9, 
Cani. 8. 4 . 

O/14 II. 14 . 

Perchè 1 * Citili 
dicefi fòrte co- 
me la mone • 


Ci/e/. j. 


1- Tifi. 1. f. 


Afiite. ti. ic. 

Fede (inceri, e 
cititi non fiati 
uccellili* ilPte- 
lato . 

Li buoni co. 
fetenti in chtL-i 
confidi . 

Homìl. 34, In 

ZvM&.fefl mid. 


S>3 LETTERE DI S. £. 

verità gloriarli, le non quegli, il quale veracemente rigettò k 
ederioi i gloriucce . Poiché non è capace a cercare puramente la 
gloria di Dio, il profitto de) prollìmo, quegli che non difprezza 
l’utile proprio, itegli Colo non perde la gloria della putita in- 
teriore, il quale può dire con il Salvatore / Si ego quaro gloriane 
mearn gloria n/ca a il/il ejì : e con l'Aportolo» nubi vivere (,'bri/lut 
efl , & mori lucrurn : c con il Profeta : Oblivioni datai fum tanquam 
mortimi a corde: cioè di propria volontà. Buona dimenticanza, 
fe vi flordatc di voi , per giovare al proffimo. Bella maniera di 
morire al proprio cuore, fe già vi nudiate di non vivere a voi/ 
ma a quegli, che per voi fopportò la morte. Ottimamente era 
morto al cuore chi dille: Vìvo ego , jam non ego . Ma fe era_. 
morto a fe ftefiò ,non era morto a Grillo : onde profeguifee : VI- 
vit vero io me Cbrijlut . Simi! morte al proprio cuore procede 
dalla Carità , di cui parla la Spofa ne’ Cantici : Vulnerata ebari - 
tate ego fum : poiché fortis ut moti dilcBio , la quale in noi ucci- 
de la morte , non la vita . Onde autorevolmente minaccia : O 
mors ero , mori tua . Spegne il peccato , che tolta aveva la vita 
dall’anima, e reftituifee lanima all’innocenza . 

13. Ma fe la Carità prevale alla morte, di modo che in_, 
concorrenza di quella la può uccidere , perchè dicefi forte come 
la morte , e non piuttofto più forte della morte d Forfè perchè 
artche la Cadrà è morte, e però non può edere più forte di fe 
medefimar* Buona morte, non della vita, ma della morte. Buo- 
na morte non meritevole di orrore , la quale benché tolga la 
vita, non uccide. La toglie bensì per qualche tempo, ma la re- 
dimirà nel tempo , acciò duri oltre ogni tempo . Hlla è così : 
Mortai e flit , dice l’Apodolo, dr vita veftra abfcotrdita efi cum 
Chrifto in Dea . Cnm autem Cbrijlut apparuerit vita vejlra , tutte 
& voi apparebith cum ipfo in gloria . Volentieri dunque viverò 
privo di vita per qualche tempo , per poflederla in etèrno . E 
tanto badi in ordine a quello che fta fcritto : Cbaritat de corde 
puro . Avvertafi però , che in tanta dimenticanza di fdlefiò , de- 
ve il cuore edere pienamente confapevole di fe medefimo, ac- 
ciò con tanta maggiore ficurezza fi didenda a procacciare il pro- 
fitto altrui , quanto più ficura lafcia nel fuo interno la propria 
cofcienza. Quid cairn prodeft bomini fi univerfum mandare lucre~ 
tur , anima autem fua detrìmentum patiatur . 

14. Tuttavia il buon ordine , la retta ragione efige , che 
chi è in obbligo di amare il prollìmo a mifura di fe (ledo , fap- 
pia in primo luogo amare fe medefimo. In due ofièrvanze con- 
fine la buona cofcienza : nel pentirli del male , nello aflenerfi 
dal male: cioè (per fpiegarmi con le parole di Gregorio) nel 
piangere il male già fatto, e nello adenerfi dal male degno di 
pianto. Di quelle due nè l’una , nè l’altra bada da fe fola. Per- 
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chè fe la prima forte baftevole fenza la feconda , invano Davi- 
de ci e (orlerebbe dicendo : Declina à mah : ed Ifaia : Quicfcite 
agere ptntrfi : e lo flertò Dio a Caino: Pecca/li , quiefce . Cosi 
ancora , fe la feconda dopo il peccato forte fufficicnte a ripara- 
re la buona cofcienza , fenza ragione il Re penitente elclama- 
rebbe nel Salmo: Beati quorum remi ffie funi iniquitatei &c. ed al- 
trove : Vide bumilitatem meam , & laborem meum , & dimitte _> 
omnia dclitla mea . E nella orazione Dominicale : Dimitte subir 
debita nofìra , Jicut & por dimìttimut debitoribur nofiris. L’animo 
poflertòre di tutte e due quelle virtù abbandoni pure con ficu- 
rezza fe fìeilò i ed in certo modo perda fe medefimo per gua- 
dagnare il prortìmo. Rendali infermo con gl’infermi, arda con 
gli Icandalczati ; facciati, fe fa bifogno. Giudeo arti Giudei :nc 
tema con cofcienza tale , all’efempio diGeremia,e di Ezechiele, 
diertère condotto (chiaro, adìeme con i tralgrertòri o nell'Egit- 
to, o nella Caldea i o di renderli con Giobbe fratello de’ Drago- 
ni , e degli Struzzi : ovvero di crtèrc proti-ritto con Mose (il che 
è artài più grave) dal libro di Dio r o con Paolo di crtèrc ana- 
tematizato da Criflo per li Fratelli : Allkurato da cofcienza di 
tal (èrta non paventi di entrare , ove fia di uopo , nello Hello 
Inferno i ficuro che anche tra le fiamme canterà giocondo r Et 
fi ambulavero in medio umbra morth , non timebo mala , quoniam 
tu mecum et. Facciamo confronto, fe cosi vi aggrada , dei te- 
foride’ Monarchi , delle magnificenze de’ Regni, con la fiducia 
d’uua buona cofcienza, non è egli vero che tutte quelle felicità 
in faccia ad un tanto bene verranno Rimate miferia eftremadE 
fimile fiducia c prole della Carità de corde puro , & coufc lentia 
bona . 

if. In riguardo poi del reffante : de fide non fiiìa , ed an- 
che di quello che ci vien fuggerito da un’ altro fello : Fides fi- 
ne operibut mortua efi. Da quelli due parti di Scrittura ci nafee 
argomento di ripartire la fede in tre darti: in fede morta, fede 
finta , e fede provata . La fède morta appo i’Aportolo fi è quel- 
la che c difgiunta dalle opere i cioè quella che non opera per 
amore , fenza Carità , la quale è l’anima che dar deve tutto il 
vigore, tutto il moto alle opere buone . La fède finta io llimo 
fia quella, la quale ricevuta la vita dalla Carità, comincia a mo- 
verli e ad operar bene , ma mancandole la perfeveranza , fe ne 
muore quali abortiva. E diceli finta in quel fenfo, in cui li vali 
di creta in lingua latina diconfi fiUilìa : non già perche non fie- 
no utili , finche duranoi ma perchè crtèndo molto fragili dura- 
no poco. Di quella finzione di fede ftimo vengano intaccati nell’ 
Evangelio coloro r qui ad temput credane , & in tempore tenta- 
tionis recedunt . O andate a credere a que’ tali, che arterifeono 
qualmente la Carità non porta più perderli da chi una volta l’ha 
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LETTERE DI S. B. 

ricevuta neU’anima: La Verità medefima afl’erifce d’alcuni : & bi 
radice s non babent , quia ad temput credunt , & in tempore ten- 
tationis recedunt . D’onde partono , e dove vanno f Sema dub- 
bio dalla tede alla infedeltà . Indi interrogo : potevano , o non 
potevano falvarfi in quella fede t* Se non potevano , che ingiu- 
ria al Salvatore, che allegrezza al tentatore , fe que’ tali rece- 
dono d’onde non vi ha falute t Poiché nè lo zelo del Salvatore 
altro rimira fc non la Calvezza i ne la invidia del maligno altro 
non impugna Ce non la Calute. Se potevano Calvarfi,come o Cono 
Ccnzacarit.t mentre Hanno in quella fede, ellèndo ccrtidìmo che 
Lenza carità non fta la Calute : ovvero abbandonando quella fede , co- 
me non perdono anche la carità -, giacché la carità, e la infedeltà non 
polìòno ftare aftìcmc. Recedono dunque alcuni dalla fede, poiché 
la Verità lo dicei e per confeguenza anche dalla Calute, poiché 
il Salvatore fe ne lagna : e noi ne inferiamo che recedono an- 
che dalla carità, Cenza la quale non può darli falute. Et hi , di- 
ce, radicem non babent . Non dice che nulla abbiano di buono, 
ma li bialima perchè non Cono radicati nel bene. 

1 6. Infatti profeguifee con dire: Qui ad temput credunt : 
quello è buono, ma piaceilc a Dio , che folle durevole . Poiché 
non chi comincia, ma chi perfevera fino al fine farà Calvo. Ma 
non la durano , perchè nel tempo della tentazione recedono . 
Beati loro Ce mentre credevano , fodero flati rapiti prima che 
la malizia cambiarie loro il cuore . Pertanto guai alle pregnan- 
ti , e lattanti in tal tempo, le quali portando prole di troppo 
tencrella, corrono pericolo di lardarla perire ne’ primi cimen- 
ti. Tali fono le anime, le quali hanno una carità c piccola e 
tenerella; e però la loro fede viva, ma finta, in tempo di ten- 
tazione non fullìfle . f^afa figulì , dice lo Spirito Santo, probat 
foruax , & bominet jujlos tentatio: cioè quelli, che vivono di fe- 
de , giacché Ju/ìut ex fide viviti ma di fede, la quale fia viva: 
perchè la fede morta non può dar la vita . Della fede de’ De- 
moni non Ce ne fa conto veruno : poiché vuota di carità è fe- 
de morta. Credono bensì , c tremano, ma il loro tremore non 
deriva da Carità: onde la loro fede più non deve edere prova- 
ta, ma bensì riprovata. La fornace delle tentazioni fa fperien- 
ta della fola fede de’ giufti, cioè della fede viva de’ vivi . Ma 
non di tutti la giuftizia è perfevcrante fino al fine: perchè fo- 
novi di quelli, che per qualche tempo credono, e in tempo di 
tentazione recedono. La tribolazione fa prova della fede di cia- 
fcheduno : ove manca nella Carità , fida a conofcere per fede finta: 
ove nella carità fi trova perfevcrante, fi comprova per fede perfetta. 

17. Da quelli argomenti abbaftanza fi conofce, che non tut- 
ti quelli, che fono dotati di Carità, fono perfevcranti nella me- 
defima . Altrimenti lo flcflò Signore non avvierebbe i Cuoi di- 

fee- 
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fcepoli dicendo: Monete in dilezione me a . In fatti, fc non era- 
no ancora nella fua dilezione, non doveva dire fiate t ma fiate 
nella mia dilezione: e fe già erano dotati di carità, era inutile 
il raccomandar loro la perfevcranza , fe la Carità , come mala- 
mente dicono alcuni, una volta pollèduta non li può perdere... 
Procuri dunque il fervo buono , e fedele confervare la carità con 
fede non finta , ma derivante da cuor puro , e cofcienza buona: 
facendo maggior conto della vita dell’ anima, che del corpo, 
paventando aliai più la morte della fede , che della carne . 

18. Delle tre virtù, che fopra accennammo, ci retta, fe_. 
non m’inganno , da efport c la fola Umiltà . Quella virtù è co- 
tanto neccllaria alle due di già efpofte, che fenza di ellk quelle 
perdono infino l’apparenza di virtù. In fatti l'umiltà è tjuella, 
che feco porta il merito, per cui la caftità, e la carità ci fieno 
concede :, giacché bumilibut Deut dat grattata : l’umiltà dunque 
comprende l’altre virtù c le conferva: quia non requiefeit fpiri- 
tut Domini , nifi fuper quìetum , & bumilem : e confervate le per- 
feziona i poiché : vinut in infirmiate , cioè nella umiltà , perfi- 
citur. Ella diftrugge la fuperbia inimica d’ogni grazia, e prin- 
cipio d'ogni peccato i e tanto da fe medefima, quanto da tutte 
le altre virtù ne fcacc/a la fuperba tirannia . Poiché edèndo la 
fuperbia in pofl'eflo d'invigorire le proprie forze con l’alimento 
delle altre virtù, la fola umiltà tutte le difende qual torre inc- 
fpugnabile. Perciò Maria Vergine piena di tutte le virtù, e co- 
me tale (aiutata dall’Angelo : Ave grafia piena , della fola umil- 
tà fece menzione : quali che nella (leda pienezza di grazie la_^ 
fola umiltà Ella riconofcefie ; Refpexit Deut bumilitatem Anelli* 
fu*. 

19. Che più, l’autore, il donatore di tutte le virtù Critto 
Signor noftro, in cui Hanno ripofti tutti i tefori della Scienza, 
della Sapienza , ed in cui tutta la pienezza della Divinità abita 
foftan/.ialincnte , non gloriafi ancora egli dell’umiltà, come del- 
la edenza della fua dottrina , delle fue virtù t* Difcite a me , non 
didé perchè fon catto, fono fobrio, fon prudente, o dotato d’ 
altre virtù confimilii ma quia miti fum , & bumilit corde. Im- 
parate da me, dide: non vi mando alla dottrina de’ Patriarchi, 
ai libri de’ Profeti : ma vi dò me fleilò in efempio , vi pro- 
pongo me medefimo in norma dell’umiltà. Ebbero invidia dell’ 
altezza che tengo appo il mio Padre l’Angelo , c la Donna-. ; 
quello della potenza , quella della feienza : ma voi abbiate emu- 
lazione delle prerogative migliori : imparate da me che fon mi- 
te , ed umile di cuore. 

ao. Quindi mi fi porge argomento di favellare per poco 
della fuperbia , acciò la virtù oppofta riceva rifatto maggiore dal 
fuo contrario . La fuperbia è un appetito della propria eccellen- 
za 
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za : e quella dividefi in due fpecie : in fuperbia cicca , in fuper- 
bia vana : le quali con altri nomi poilòno chiamarfi contumacia» 
e vanità: delle quali la prima è vizio dell’ intelligenza , la fe- 
conda della volontà. Poiché con quella ingannali T'occhio della 
ragione , con quella pervertefi l’appetito della volontà : e tutto 1 
quello apparirà aliai meglio dalle refpettivc definizioni . La fu- 
perbia cieca, ovvero contumacia è un vizio, con cui tal’uno o 
flimafi buono no’l clléndoi od avendo in fe qualche buona qua- 
lità l’artribuifce a fe Hello , e non ne dà la gloria a Dio . La fu- 
perbia vana, o Ila vanità è un vizio, col quale tal’uno li com- 
piace in fe fieffò o di quello che è, o di quello che non è, e 
fe ne diletta piu che delle lodi di Dio. Dopo quelle defcriz.io- 
ni facciamo minuto confronto con le oppollc prerogative dell” 
umiltà. Quella confillc nel difprezzo della propria eccellenza. 
Ora Io fprezzo lì oppone all’appetito, ed alle due fpecie di fu- 
perbia fe ne contrapongono altre due fpecie d’umiltà : contro la 
cieca , il fentire umilmente di fe lleilò : contro la vana , il norr 
acconfentire a chi lènte differentemente - Perchè chi fente baf- 
fàmentè di ft lleffb, non può errare nè in una» nè nell’altra-, 
parte del fuo giudicio: cioè nè può credere di effère dappiù dì 
quello che Ci nè attribuire a fe medefimo quello che ère però 
foffre con pazienza quello , che conofce mancargli z e di quel 
tanto , che è certo di avere umilmente fe ne gloria nel Signore. 

a». In appreffò poi il vero umile, affine di non infolentirff, 
con illimarli più di quello, che è, fi premunifee colla frequen- 
te meditazione delle maffime feguenti . Non alta fapientei , fed 
humilibus confentientet . E di quell'altra: Non ambulavi in ma- 
gmi , ncque ìu mirabilibut fuper me . Si no » bumiliter fentiebam » 
fed exaltavi animam meam . Ovvero r Qui fe putii aliquid effe , 
cum nibil fit , ipfe fe feducit . E per J’oppofto, acciò fi creda qua- 
le fi conofce di edere, fpeffe volte interroga fe Hello : Quid bo- 
ba , qnod non accepifli /* Si autem aecepifti , quid gloriar ir quafi 
non acceperit? Di più» quegli, che è in poffeffò di onninamen- 
te fprezzare le Iodi degli uomini , ogni qualvolta fcnteli lodare 
di qualche qualità , di cui conofce effèr privo, conferva!! fempre 
memore di quel detto : Qui te beatificane in errorem mittunt . Nè 
perde di memoria quell’altro verfetto: Vcrumtamen vani fila bo- 
minum , mendace! filii bominum in flaterii , ut decipiant ipfi de va- 
nitale in iitpfum . Onde con tutta attenzione fluaiafi d’ imitare-» 
l’Apoflolo, il qual dice: Parca autem nequis me exiflimet fupra 
id , quod videi in me , out audit aliquid ex me . Quando poi fen- 
ici! lodare di quel buono , che per fua buona forte in fe rico- 
nofee, nuliadimenocon lo feudo della verità procura di rintuz- 
zare la faetta del favore umano, dando la gloria a Dio, e di- 
ce i Grafia Dei fan id , quod fum i e cacciando da fc ogni pru- 
rito 
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rito di vanità, ilice al Signore: Non nobis Domine , non nobis , vfal. iij.j. 
fid nomini tuo da glorìam . Poiché teme, ove mai fentiflc altri- ‘ 
menti, fentirfi dire da Dio: Kccepijìi mercedem tuam . Ed al- 7»-r.*4- 
trave : Glorie», ab invi ceni quanta , & gloriai n qua a fedo Dea 
eft non r .ult\t . Perciò anche sii quello riguardo ricorre al coni- 
glio deH’Apofiolo: probat ipje opta fuutn , ut fic babeat in fernet- GMstt g _ , 
ipfo gloriami & non in altero. Cuflode fedele di fe medeiimo, 
rifervafi l'oglio , acciò ncH’arrivo del Signore la lampada della 
cofcicnza non retti fpema per eflér vacua. Non m altero , ditte, 
non eflendo cofa lìcura lo affidare la gloria propria in bocca al- 
trui , la quale è catta fenza chiave , e fenza ferratura , però aper- 
ta ad ogni mano furtiva. Non è licuro, torno dire, ma del tut- 
to vano riporre il voftra teforo , dove non polliate riaverlo a 
voftro arbitrio . Se lo mettete in bocca mia , piu non è in vo- 
ftra , ma in podeftà miai giacche è in mia facoltà o lodarvi, 
o bialimarvi . 

aa. La lòia cofcicnza è un vafo fano, e non rotto, ab i Ie__» t, ,, r , i o)e , 
a confcrvare li fegreti , licuro dalle inlidie , e franco dalle vio- nella b„ón» 
lenze , impenetrabile ad ogni mano , ed invifibile ad ogni oc- 
chio, eccettuatone Ja quello, che giunge ai più alti arcani del- 
la Divinità . In quello vafo qualunque cofa io riponga fon li- 
curo di non perderla , anzi me la conferverà lìti che io vi- 
va , e me Ja rellituirà doppo morte . Poiché la cofcienza do- 
vunque io me ne vada, ella non mi abbandonai c feco porta il Li cofci«nt*_.- 
depolito, che affidai alla fua cuftodia. Ella mi affitte vivo, mi e°">p*gno iodi, 
fegue morto , e non manca di apportarli o gloria , o conflitto- vidB0 • 
ne , giufta la qualità del depofito confidatole . Li Beati con ve- 
rità pofiòno dire: Gloria uoflra bxc eft teftintjninm confitenti* ,, Cor. r. i. 
uoftra ; ma limile oflervanza può competere al folo umile il qua- a chi conati 
le giufta il detto volgare, teme inlino gli occhi del campo, ed e 1 del ce- 
lia per fofpette Porecchie delle felve . Però Beatui homo , qui fl,m . 0 '’ io 
fimper eft pavida : . Non cosi al fuperbo, e prefuntuofo, il qua- * 

le con vana , e frequente oftentazione va patteggiando il cam- 
po vuoto di merito , c pieno di vanità . Anzi arriva a glo- 
riarfi nel male, e rallegrarli nelle cofe peflìme : ed avendo più 
imitatori, che riprenfori, ftimafi non elfer veduto, elìèndo egli 
cieco, e guida de’ ciechi . Non può però occultarli agli occhi 
degli Angeli Santi , alli quali cagiona offefa continua colla fua 
indifciplinata convenzione . Nè tampoco lo Ipocrita può pro- 
nunziare la mia gloria Ha nella tellimonianza della mia cofcien- 
za: perche, quantunque colla fimulazione dello lludiato fuo par- 
lare, procedere , vetlire polla ingannare Ja opinione di chi giu- 
dica giufta le apparenze , non gli riefee però di fraftornare il 
giudizio di chi penetra le midolle , ed efamina il più nafeofto 
del cuore : poiché Iddio non li fcherujfce . 
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33. Tema pertanto anche quefti l’orecchio della fé! va. Per- 
che quando non vi forte altra lingua, che il palefarte, altra ma- 
no , che il dimoftrarte , tuttavia nella fe Iva piu uafeofta per la 
fua doppiezza, più fpinofa per la fua aftuzia , all’orecchie della 
propria cofcienza lo rivelerà il proprio cuore , lo manifefterà il 
proprio pcnficro . Pravurn efl cor borni nit , & inperfir ut abile ; 
in tanto che nilliino sà quello che vi ha nell’Uomo, fe non lo 
fpirito dell’uomo, che in lui fi trova: Anzi nè tampoco quello 
Io sà . Poiché quando l’A portolo diceva : Mibi prò minimo efl , 
ut a vobit judicer , out ab bum a no die : foggiunfe : Sed nec ego 
me ipfum judico . Per qual ragione d perche ne meno io pollò 
pronunciare giufta fenienzadi me medefimo: Egoenim nibilmìbi 
conflitti fum , uou tamen in hoc juflificatui funi . Non pollò intera- 
mente credere alla mia medefima cofcienza , perche ne meno que- 
lla mi conofce interamente: Ne può giudicare del tutto, chi il 
tutto non conofce , e il tutto non difeerne : Qui autem judicat me 
Dominai efl . Chi mi giudica c il Signore; quel Signore dico, al- 
la cui feienza non è occulto , dalla cui Temenza non è efente anche 
quello, che alla propria cofcienza non è palelè . Intefe Iddio nel cuo- 
re di chi penfa quello , di che non è confapevole lo Hello ,che pen- 
fa. L’orecchio di Dio intefe gli occulti accenti di quel fervo del 
Profeta afsente , allorché così di furto chiamò il denaro : ed io quan- 
do anche in occulto, penferò a danneggiare il proflìmo , o a mac- 
chiar me lidio , non paventerò quell'orecchio, che giammai è 
dittante d Oche udito e terribile, e rifpettcvole , al quale fa_i 
ftrepito la della quiete, e manda le fuc voci il medefimo filcn- 
zio . E non lo dice egli ftefio : stufette mala cogitationum ve~ 
flrarum ab oculis meit . E come li elpi ime dicendo : ab oculit 
me ii d Forfè Iddio non folo intende , ma vede ancora li noftri 
arcani d Qual Torta di pupille, che vedono i penfieri d Non fo- 
no già coloriti , acciò fieno vifibili ; nè tampoco fonori , acciò 
pollano afcoltarfi . Sogliono fentirfi da chi penfa, non udirli da 
chi afcolta; nè vederli da chi è prefente. Tuttavia Iddio sà i 
penfieri degli uomini, c fa che fono vani. E come non li fa, 
fe li fcntc , fe li vede d A quefti due fenfi in particolare , alla 
villa , all’udito ciafcheduno pretta credenza . E però affermia- 
mo collantemente di fapere quello , che vidimo, quello chc_. 
ascoltammo. Perciò Ha Scritto, che a Gesù Crillo non era uopo, 
che alcuno facertè teftimonianza dell’uomo, perche ei fipeva— 
quello che era nell’uomo . Quid cogitati t , dice , mala in cordi - 
bui veflris d Rifpondendo non alle parole, ma ai penfieri. Udi- 
va chi non parlava , vedeva ciò che non appariva . 

34. Tremo da capo a piedi , per poco che io confideri la 
voftra Maeftà, Gesti mio Signore: malfimamcnte riflettendo di 
averla in tanti modi deprezzata per lo partalo . Ma in oggi , 
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doppo cfl’crmi ritirato dalla faccia della Maeftà , alle ginocchia 
della pietà , come meglio mi comporto.'* Ah quanto temo, che 
fe altre volte fui irriverente alla Maeftà , aderto mi comprovi 
ingrato alla pietà! Che giova che la mano non fi ftenda alla_> 
colpa , e nei petto annidi la malizia d Che la bocca non parli , 
ed il cuore non fi acquieti i* Se tutti li movimenti dell’animo 
mio fono iugiuriofi alla voftra fatuità , o mio Dio : per efempio 
i moti dell’Ira offendono la voftra manfuetudine ; la intempe- 
ranza la voftra frugalità j la invidia la voftra carità ; la immon- 
dezza la voftra purità : e mille altri movimenti di fimil tempra, 
li quali ancora in oggi efalano dal fangofo pautano del mio pet- 
to in faccia alla ferenità del volito volto . Che gran cofa ho io 
fatto con reprimere le fole potenze citeriori, con correggere i 
foli fatti edemi d Se voi, ©Signore, ortérvate quelle , e fimili 
mie iniquità , le quali benché cclfino al di fuora, pure durano 
al di dentro, come fofterrò la voftra prefenzad Sarebbe mai ve- 
ro che in quelli movimenti io fia il paziente , non l’agente d 
In fatti limili padroni fi movono in me , non da me , fe io non 
vi confento . Se non mi lafcio dominare da fimili alletti , farò 
immacolato, e firò innocente innanzi a Dio, non folo quan- 
do farò libero da fimili incentivi alla colpa , ma anche quando 
mi preferverò dal confentire alla mia iniquità . Mia iniquità dilli, 
non perche fia opera mia , ma perche la fopporto : porto il cor- 
po della morte, c carne di peccato: a me bilia, che nel mio 
corpo mortale il peccato non regni mercè il mio confenfo. Cosi 
nè il corpo rielce peccato, nè il fomite del peccato , che abita 
nel corpo aferivefi a colpa, fe io non gli acconfento, e fe non 
fomminiftro le potenze del corpo al minifterio della iniquità . 
Pro bac orobit ad te ornai! Sanclat in tempore opportuno . Per quel- 
la radice del peccato, chc trovali anche ne’ Santi, vi fupplicano 
tutti li Santi, i quali benché ne fontano la contumacia, ma per- 
che non vi confentono, tuttavia fono Santi : e però fono fuppli- 
chevoli per lo pericolo, c fono Santi per la virtù. Santo pertan- 
to , e Beato chiunque compiacendoli nell’interno della fantità 
della legge , in ordine al male, che conofce ritrovarli nel filo 
corpo, in modo clic fa non poter eilèrne efente, fe non quan- 
do deporrà il corpo , fi va confidando con dire : °}am no» ego 
operar iltud , fed quid habitat in me peccatum . 

1$. Nulladimcno chi può difeerhere appieno le proprie 
mancanze t* Se potelfi dire con Paolo , il che é molto lontano 
da me : Nibìl mibi confciut fum . Non lon confapevole in me 
di alcun peccato» nemeno porrei gloriarmi per quello di ede- 
re giuftificato. Nun enim qui feìpfum commcndat ille probatu! e/l, 
jbd quei n Deut commendat . Perciò per quanto il giudizio dell’ 
uomo mi applaudifca per giufto , non ne fò cafo veruno. Per- 
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che l’Uomo vede (blamente la feccia , Iddio Colo penetra il ctto- 
i.Xtf.i .7. fe> C^iundi Geremia, fecondo poco conto de’ giudizi popolari, 
appunto come dei raggi incollanti deJl’uman giorno , diceva con 
Hìtr.ii.it . tutta fidanza a Dio i Dkm bominit non concupivi , tu feti: Onde 

l’ApoftoJo foggiugneva : benché il mio giorno fembri canonizarmi 
t.Ctr. 4. p Cr g illflo ; jVec me ipfum judico di me non formo giudicio, per- 
Dìo fiUoTgiu* c ^ c abbaftanza non miconolco. Però quegli folo è meritamente 
flo , td infiUi- coftituito Giudice de’ vivi, e de’ morti , il quale.fu il folo lavora- 
ta!* • tore di tutti i cuori , e ne penetra tutti li movimenti . Solo afpetto 

jet. f. »r- p er giudice , chi folo adoro per Giuftificatore. Pater dedii ei ju- 

dicium facete , quia filini bominit ejì . Non farà mai vero, che io 
fervitore mi ufurpi la podeftà del Figlio : nè voglio annoverar- 
mi tra di coloro , de’ quali lo Ite dò Figliuolo è folito lagnarli 
con dire , gli uomini mi hanno rapito la dignità di giuctice_> . 
Jean. 1. xi. Pater non judicat quemquam , ftd omne judicium dedit filiti. Ed 

io prefumerò arrogarmi quella prerogativa , che il Padre me- 
defirao non volle ritenerli r* O voglia io, o non voglia, mi c 
indifpenfabiJe il coftituirmi innanzi al fuo tribunale, ed ivi ren- 
der ragione di quanto averò operato nel corpo a quegli , dalla 
cui cognizione non può sfuggire una parola, nè occultarli utl» 
pen fiero . In faccia ad un si giulìo ponderatore de’ meriti, ad un 
si penetrante efaminatorc de’ fegreti, chi potrà lufingarfi d’ave- 
re il cuore immacolato . La fola umiltà , la quale non sà glo- 
riarli , non conofce prefunzione , non è folita contendere , rirro- 
iacel. 4. 6 . veri grazia appo la immenfa pietà . Perche Deut fuperbit refi - 
flit, bumilibut autem dal gratiam . Il vero umile non ufurpa il 
pf»;. 141.1. giudicio, non pretende giuftizia, ma Ila dicendo: Non intra in 
judicium cum fervo tuo Domine . Paventa il giudicio , e fupplica 
la mifericordia, fperando di trovare più facilmente il perdono , 
che di riacquiftar la giuftizia . Conofce , che la natura Divina 
è naturalmente piefol'a , e che giammai rigetta da fe la noftra 
umiltà . Non difprezza quella Macftà un cuor contrito , ed umi- 
liato nella noftra umana condizione, dalla quale non lì è fdegna- 
ta afliimere corpo umano . Non sò per quale Ompatia la Divi- 
nità fia folita renderfi più famigliare coll’ umiltà . Finalmente 
fi vefti d’umiltà per renderli viiibile agli Uomini. Si addofsò e 
foftanza , e forma, ed abito umile, per renderci vieppiù com- 
mendabile quella virrù, che volle onorare colla fua prefenza. 
Oninto dittici Perciò ftimoche a voi, mio dilettiamo, fia tanto più 

u ridato iw ncceflaria quella virtù, quanto vedo eftervi più frequenti gli ar- 
bitro»*. gomenti d’infupcrbirvi. La nafeita, la età, la faenza, la Catte- 
c «vanni vili. 2 ra , e di più la prerogativa di Primate a chi non fervirebbono 
mai", 11 ' Ìu/vì. fomite all’infoknza , di alimento alla vanità i benché pollino 

. CJ1 ;»t’o ntiia giovare di occafionc all'umiltà t Gli onori nella loro apparenza 

r rancia, « n t ii, tono lulìnghevoli i ma a chi riflette quanto peftno, arrecano fpa- 
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vento , ed orrore . Ma non tutti così la intendono . O quanti 
non andrebbero con tanta fidanza, ed allegrezza appretto gli ono- 
ri , fe ne ravvifaffèro il peto ! Non vi ha dubbio che temereb- 
bero rottame opprefli , nè bramerebbero con tanto (lento , e 
pericolo le infegne di tutte le dignità . In oggi però , perche 
foto fi rimira alla gloria , e non alla pena , ciafcheduffo fi ar~ 
roflìfee di efièrc tompIiceCherico nella Chieta di Dio: e tienlì 
per vile , e difprezzevole chiunque non vedefi innalzato a po- 
fio più eminente. Gli toolari ancora giovanetti, e sbarbati, per 
la nobiltà de’ loro natali, vengono fitblimati alle dignità Eccle- 
fiaftiche , e pattano dalla sferza al pattorale topra degli anzianii 
onde più fi compiacciono d'eflère efenti dalle sferzate , che di 
ettère podèffori del comando : e più di efièrc liberati dal Pe- 
dante , che impegnar! al magifterio . E quefto natee loro fui 
principio . Nel protoguimento , intolentiri a poco a poco impa- 
rano pretto a trafficare gli altari, ad impoverire le borfe de’ 
fudditi , fervendoti di maeftri molto abili in quella difciplina , 
ambizione, ed avarizia. Sappiate però che per quanta induftria, 
e cautela ufinte in procacciarvi li vottri intereffi per quanta^» 
vigilanza adoperiate per contèrvare Fe cote vottre ; per quanto 
ltudiate di cattivarvi la grazia de’ Principi : diremo tomprc_> : 
Va terra , cujut Rex ejl puer , & cujut Principe mane come - 
iunt . 

37. Non diciamo già che alla grazia di Dio vi fia età trop- 
po acerba , o troppo matura : perche vediamo de’ giovani me- 
glio intelligenti, dei vecchi, anticipare gli anni con i cottomi, 
prevenire il tempo con i meriti , e compenfare colle virtù !a_» 
mancanza de’ loro giorni. Giovani virtuofi, li quali fi itudiano 
di edere nella malizia quali compaiono nella età . Nella mali- 
zia dirti, non nel fenno, de’ quali, giufta l’avvito dell’Apotto- 
lo , nifiuno deve fprezzarne l’adoiefcenza . Li giovani di buona 
indole fono affai migliori , degli antiquati ne’ giorni cattivi . 
II Fanciullo di cento anni è maledetto : e per lo contrario Ia_, 
vecchiaia venerabile non fi ravvila dall’antichità , nè fi compu- 
ta dal numero degli anni . Giovane buono fu Samuele , il quale 
fu pronto ad afcoltare la voce di Dio : Loquere Domine , quìa 
audit fervut tutti . Quali diceffè : io fon pronto , e non turba- 
to a cuttodire li vottri comandamenti. Giovane buono fu Gere- 
mia , il quale fantificato prima che nato , quando teutàvati a_. 
ragion della puerizia, nulladimeno fu coffifuito topra le Genti, 
e topra i Regni. Giovane buono fu Daniele, lo fpirito del qua- 
le fufeitò Dio affine di convincere la iniquità de’ giudici, e li- 
berare il fangue innocente. Finalmente la maturità dell’Uomo 
fia nel tonno , e l’età matura nella vita immacolata . Se un gio- 
vane maturo di quella tempra c promoflò a qualche dignità , 
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riconofcalì per fatto di Dio: degno d’ammirazione ma non da_ 
imitarti da quelli che tali non tòno . 

a8. Del refto da molti del Clero d’ogiii età , d’ogni ordi- 
ne , o fieno dotti , o fiano ignoranti f|>cile volte fi corre alle.» 
cure Eccleliaftiche , come fe dopo averle ottenute dovettero vi- 
vere eTenti da ogni cura. Nc fia maraviglia in riguardo a quel- 
li , che non ne hanno ancora fatta fperienza . 11 peggio li è, 
che vedendo quelli , li quali hanno di già lòttomefit gli omeri 
al pefo bramato , non folo non gementi fotto il gravame , ma 
di più bramofi di peli maggiori , elfi ancora eccitati dalla-, 
cupidigia non Colo non paventano que’ pericoli, che non vedo- 
no i ma movonfi ad invidiarei loro polli, come favori. O Tem- 
pre infinita ambizione , ed infaziabile avarizia ! Dopo averfi me- 
riiato i gradi più onorevoli nella Chicfa : Dilli aver meritato , 
fia poi il merito ode’ coltami, o del denaro, ovvero della carne, 
e del fangue, prerogativa , per cui non lì acquifta il Regno di 
Dio : non perciò fono paghe le loto brame , Tempre agitate da 
due defide rj ; l’uno di procacciacene diverfi , l’altro di con- 
Teguirne de’ più Tubiimi . Dicali per eTempio : Te tal’ uno di 
coltolo è fatto Decano, Prevofto, Arcidiacono in una qualche 
Chiefa, non contento di uno di quelli gradi in una , fe ne proc- 
cura di molti , e quanti piu può alfieme , anche in diverfe Chie- 
fe, alli quali tutti però, fe gli riefee, volentieri preferifee una 
Cattedra Vcfcovile . Ed in tal cafo farà egli contento r 1 Fatto 
Vefcovo defidera edere Arcivcfcovo : e confeguito l’Arcivefco- 
vato, infognali gradi più Tubiimi > intraprende viaggi faticeli, 
procurali con dilpendio la famigliarità de’ Grandi. Stabilire di 
frequentare la Curia Romana , dove fi adopera a guadagnarti dell* 
amicizie profittevoli. Se fanno cosi per motivo di fpirito, me- 
ritano lode , ma la loro prefunzione devefi moderare . 

a 9. Altri poi non potendo valerli di lìrade limili, ricor- 
rono ad altri mezzi , ne’ quali però danno Tempre a conofce- 
re la loro cupidigia di dominare. Poflettòri già di Città molto 
popolate , e di Diocefi cotanto valle, che racchiudono provin- 
cie intere , con ragioni mendicate da qualche rancido monu- 
mento di antico privilegio , lludianli di allòggettarfi le vicine : 
di modo che di due Città , di due Diocefi , alla reggenza del- 
le quali appena ballavano due Prelati , ne Tanno una fola fotto 
d’un folo . Di grazia , che c codetta si abominevole ambizione, 
coletto ardor di dominare , cotella sì sfrenata cupidigia di re- 
gnare d Per certo , quando prima folle promollo alla Cattedra, 
piangevate , vi lamentavate , c mollavate di lagnarvi non po- 
co dicendo , che vi fi voleva addoflàre un pefo fuperiore di 
molto alle voftre forze > proiettandovi miferabile, ed immerite- 
vole , conofcendovi incapace di si Tanto miiiitterio, ed inluffi- 
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dente alle tante obbligazioni , che l'accompagnano . Che vuol 
dire , che adeilò , deporta ogni vereconda temenza, ambite di 
proprio genio dignità più valle r* Anzi con irriverente auda- 
cia non contento della propria, rapite l’altrui r* Che vuol dir 
quello i* Porle affine di falvare piu popoli t Ma gli è ingiufto 
metter la falce nell’altrui mede . Forfè per beneficare la vollra 
Chiefa f Ma allo Spofo delle Chiefc non può edere gradevole 

10 accrefcimento dell’ una con detrimento deli’ altra . Crudelc_> 
ambizione , anzi incredibile fe gli occhi medefimi non ne fa- 
celierò tellimonianza . Appena li allengono le mani dal com- 
piere in fenfo litterale ciò , che leggeli appo il Profèta : ei quod 
dijfecuerit pr agno atei Galaad ad dilatandum terminai fuos . 

}o. Dove Ila quella terribile minaccia : V& qui conjungitit 
damata ad domum , dr agrum agra copulata. Forfè che minaccia 
cotanto fpaventofa caderà folo fopra le accennate minuzie , c 
non fopra coloro che aggiungono Città a Città, Provincie a_# 

Provincie r* Pretendono forfè quelli tali d’imitare Gesù Grido 
con fare di due feparate una fola codi, raccogliendo ancora piu 
greggie dadiverfi pafcolii acciò facciali un Padore, ed un’ovi- 
le r* A quello fine non fono pigri a frequentare i liminari degli 
Apoftoli , dove ritroveranno (il che e vieppiù da biafimarfi) 
fautori delle detcdabili loro brame : non già che ai Romani ca- 
glia di molto con quai termini fieno circofcrirte le Diocelì i 
ma perche amano non poco i prefenti , e vanno apprello ai re- 
gali . Parlo chiaro di cofe palefi , nè feopro le vergogne , ma 
deferto il vergognofo. Volefiè Dio, che ciò fi praticane di na- 
feodo nelle camere , volcflè Dio , che noi foli Io vedefiì- 
mo. Volefiè Dio , che non fi credelle al noftro dire . Volef- 
fe Dio , che cotcfti Noè moderni ci lafciadèro qualche pan- 
no, con cui potefiìmo coprirli. Ma in oggi prefentandofi una_* 
fimil favola in faccia di tutto il Mondo , noi foli taceremo i* 

11 mio capo c ferito da tutti i canti, e mentre il fanguc gron- 
da da ogni lato , farò tenuto velarlo i* Per quante fa foie , c_* 
veli io vi ponga, tutti rimarranno infanguinati , c non effondo 
pofiìbile, riufeirà di maggior confufione lo aver tentato di oc- 
cultare. 

3 1 . E’ pertanto buona la umiltà , la quale e di prefente 
efime l’animo dalla mordacità di fante cure, ed in avvenire af- 
ficura la cofcienza dall’acerbità di tante pene minacciate. L’umil- 
tà dunque fia quella , che confervi il vodro cuore libero da_> 
emulazione si dannofa . Aderite al Profeta , che ve la dillùade: 

JVoli , dice , noli amulari in malignantibut , ncque zelaverit fa- i. 

dentei iuiquitatcm . Emulate bensì i'ApodoIo, il quale nè fi glo- 
ria lenza limite, nè fi avanza fenza ritegno : nè ha coraggio, 
comeei confefià, di paragonarli ad alcuni, che lodano fe llcilì> Ctf . , ti 
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ma mifura fc medefimo giuda la regola prefiflàgli da Dio . Ap- 
prendendo inoltre dalla fila bocca: Noi ite fraudati in vicem , im- 
parerete a contentarvi del voftro. Egli invitandovi all’umiltà, 
non difficolterà intimare all'Arcivefcovo quel filo detto : Noli 
altura fapere » fed time. E‘ difficile gli c vero, che chi è col- 
locato in alto non fi compiaccia dell'altezza : quello lì% un fat- 
to, direi inufitato : ma quanto meno praticato, tanto è più glo- 
riofo . Chi fìa in timore per l’altezza di già confeguita , avrà 
a tedio, non a compiacenza, le altezze maggiori. Non vi cre- 
diate dunque felice , perche prefiedetei ma giudicatevi infeli- 
ce fe non giovate „ 

31 . Ed acciò polliate prefiedere con Scurezza non Sdegna- 
te di foggettarvi a chi dovete i poiché Io fdegno della dovuta 
iòggezione toglie ogni merito di prelatura. E’ configlio del Sa- 
vio : Quanto major et bumilla te in omnibut . E* precetto della 
Sapienza: Qui major ejl veftrum , fiat ficut minor * Che te bi fo- 
gna foggettarfi anche ai minori , come farà lecito Io fcuotcrfi 
dal giogo de’ maggiori P Vedano piuttofto in voi li voftri fud- 
diti come debbono portarli in voftro riguardo * Intendete ciò 
che dico r 1 Rendete onore a chi dovete onorare : Omnis anima , 
dice l' Apofìo Io, potefiatiBut fublimioribut fubdita fit . Se tutte, 
anche l’anima voftra . Chi vi tira fuora dall’univerfità , chi ten- 
ta di efimervi, fìudiafi d’/ngannarvi . Non vogliate acconlènti- 
re ai configli di coloro, i quali benché fieno Criftianf, Rimano 
obbrobriofo il feguitare o i fatti, o i detti di Gesù Crifto. Di 
tal clafle fono quelli , che fògliono fijggenrvì : confervatc» 
le prerogative della voftra fede - Sarefte in dovere di accrefcer- 
Je il decoro , li proventi » ma con fervatele per lo meno quel 
lufìro, di cui era in pofì'efìò quando la confeguifte: Sarete voi 
da meno del voftro Predeceflòre t* Se da voi non riceve accrc- 
fcimcnto , per lo meno non fia deteriorata da voi . Così parla- 
no cofloro. Ma Crifto e comandò, c fece altrimenti . Reddito > 
dille, qu<e funt Cafarit C afa ri , & qua funt Dei Deo . E ciò 
che dille colla voce , compiè co’ fatti . 11 Creatore di Cefo re 
non difficoltò pagare il cenlò a Celare : con che vi diede efempio 
di farne altrettanto . E quando mai avrebbe negata la dovuta-, 
riverenza alli Sacerdoti , fe fu sì efatto in predarla alle Pode- 
ftà Secolari P Ora le voi liete cosi puntuale ih rendere al fuc- 
ceflore di Ccfare , al voftro Re il dovuto vafiàllaggio, il do- 
vuto ofléquio nelle file Curie, ne’ fuoi configli, nè' fuoi nego- 
zi , ne’ fuoi efercitii Rimerete indegno del voftro grado il dipor- 
tarvi in riguardo del Vicario di Crifto , come viene decretato 
negli antichi ftatuti della Chiefa r 1 Sed qua funt , dice l’Apo- 
fìolo , a Deo ordinata funt. Vedano adunque cotali Configlierì , 
i quali vi diiìùadono come ignominiofa la foggezione , e riflet- 
tano. 
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tano , che cofa fia il refiftere alla Divina ordinazione . Sarà for- n r,p, 

< fe ignominiofo al Servo 1 ’eflcre quale è il fuo Signore : al Di* <J«bb» onotufi 
fcepolo quale fi c il Mae tiro r 1 Penfano farvi un grande onore dj,1 ‘ Aie'ntfeo- 
con volervi preferire a Grillo medefimo , quando ei mede lìmo 1,0 ’ 

Ila dicendo I’oppofto : Non tjl fervui major Domino fuo , nè *<»• «J. »«• 
l’Apoftolo è fuperiore a chi gii die l’Apoftolato . Che fc il 
Madiro , il Signore i ed un tal Maeftro , un tal Signore non 
lì fdegnò di allòggettarfi , il buon Servo , il Difcepolo divoto 
giudicherallo a fe lteflò difdicevole d 

33. Parlò pur bene quel Beato Centurione, di cui non fi Savia protali» 
trovò eguale nella fede in tutto Ifraeie . Et ego , difiè , homo 
fum fub potevate, babent fab me milites . Non favellò con giat- LuT.r t.°" 
tanza della propria podellà non proponendola nè fola , nè pri- 
ma. Poi che auzi che diccfle , che ei aveva dei faldati fotto 
di le , protetto che ancora egli era fuddito altrui : homo fum-, 
fub potevate. Prima fi conobbe Uomo, che [x>t ente. Un Uomo 
Gentile li conobbe Uomo i per dimoftrare , che in lui li adem- 
pieva ciò, che da lungo tempo prima difiè Davide: Ve /ciane pf»u,. », 
Gentes quoniam bomines funt . lo lòn Uomo, proiettò, ed Uo- 
mo fotto podeftà . Dica poi in apprettò ciò che vuole , non_* 
avremo da temer giattanza. La umiltà va innanzi, non vi ha 
pericolo di precipizio. Poiché non può aver luogo l’arroganza Nobii«r P ofi«i». 
dove precorre l'umiltà colla fua divifa. Voi Centurione cono- f op ,i i, pj*’ 
feete la voftra infermità , confeflàte la voftra foggezione , già le del Centuria 
potete affermare fenza cimento d’albagia d’aver altri dipendenti °** 
da' voftri cenni . In fatti perche non ebbe a fdegno profeflàrli 
fuddito , meritamente fu onorato in riguardo della fua premi- 
nenza . Non fi arrofsi aver altri fopra di fe , e però fu degno 
di aver Soldati al fuo comando, dall’abbondanza del cuore la_* 
lingua parlava , e poiché nel fuo interno aveva i fuoi affetti 
bene ordinati , compofe con decenza le parole nell’ efleriore . 

Prima refe il dovuto onore a’ fuoi Superiori , acciò ancora egli 
giuftamentc lo ricevette da’ fuoi fubaitemi : perfuafo, che ri- 
porterebbe da’ fuoi Maggiori quel tanto , che ei pratticherebbe 
co’ fuoi inferiori i e che dalla fperienza della propria foggezio- 
nc apprenderebbe la norma di bene ufare della fua autorità. 

Penlo che non ignorafiè qualmente Dio , all’Uomo a fe fogget- 
to alìòggettì ogni cofa fotto i piedii ed al medeiimo a lui ri- 
belle lece che ogni cofa fi ribellane : onde quegli , che umi- 
le era flato coftituito tòpra le opere delle mani di Dio , iti., 
pena della fuperbia venne paragonalo ai giumenti , e fatto li- 
mile ad etti . Stimo che forfè anche rillettefiè , che lo fpirito 
dell’Uomo flando fuddito a Dio prova ubbidiente a fe la pro- 
pria carne : laddove fatto trafgrefiore della legge del tuo Supe- 
riore , comincia a fotlcrirc ne' fuoi membri un'altra legge ripu- 

gnan- 
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gnante alla legge della fua mente , che lo fuggetta alla leggo 
del peccato. 

34. Quello , che mi arreca fìupore fi è , che vi fieno an- 
che nell’Ordine noftro dcgl'Abati de’ Monifterj , i quali tenti- 
no perturbare si bell’ordine dell’umiltà : e quel che è peggio fiot- 
to umile abito, e tonfiura tuidrificano fentimenti sì fiuperbi, che 
non volendo (offerire neppure un minimo accento oppofto ai lo- 
ro comandamenti , cfiì poi rifiutino ubbidire ai loro Vefcovi . 
Spogliano le Chiefie per metterli in libertà, fi redimono per non 
obbedire . Non così fece Gesù Crifto . Egli perde la vita per 
confervare l’ubbidienza 1 e quelli per efimerfi dall’ubbklietrea_i 
(pendono quali tutto il vitto e fiuo , e de’ Cuoi . Cola è mai si 
fatta prefunzioiie o Monaci t* Poiché pereflèr voi Prelati di Mo- 
naci non Iafciate d’eller Monaci : perche Monaco vi fa la Pro- 
fefiìone , Prelato la necdfità . Acciò dunque la neceflità non_, 
pregiudichi alfa profeffione, fate sì che la Prelatura accompa- 
gni, non (deceda al Monacato. Altrimenti come compierebbe!! 
quel detto : Principem tt conflitucrtmt , e fio inter illot tanquam 
uniti ex illit ? Ma e in qual modo farebbe il Prelato come uno 
tra fudditi, ove foflè egli fiuperbo tra gli umili, ribelle tra (og- 
getti , afpro tra manfiueti f Acciò vi ravvifiamo come uno tra 
di quelli , bifiogna che vi vediamo non mcn pronto a rende- 
re , che ad efiggcrc la obbedienza : vi vediamo altrettanto vo- 
lonterofò di obbedire a’ voftri Superiori , che di comandare ai 
vofiri fiudditi. Che fie volete aver fiempre quelli obbedienti, c 
mai eflèrlo voi, vi date a conofcerc, che non lieto uno tra di 
loro , mentre non volete edere uno tra gli obbedienti : dai- 
qpali mentre voi vi fiegregate per la voflrn fuperbia , ben ve- 
diamo al conforzio di chi volete edere aggregato . Che fie voi 
o ne fate poco conto per imprudenza, o lo diilìmulate per inav- 
vertenza i lappiate chie voi liete annoverato tra coloro , de’ quali 
fta fcritto: silligant onera gravia , & importabilia , & imponimi 
bamerit borni aurei : digito autem fuo nolunt movere . Di chi dun- 
que (limerete voi eiìcrvi più conveniente il conforzio : di que’ 
Maeflri delicati riprovati dalla verità » o de’ Monaci obbedienti 
riconolciuti dalla medefima per fiuoi amici ? Ella dille r ybt ami- 
ci nei e fi it fi feceritn qua piacipio vobis . Eccovi dunque che lia 
il comandare quello , che non volete fare : o non voler fare_> 
quello, che infegnate.. 

3*. Di più, per non rinfacciarvi quello della Regola , do- 
ve S. Benedetto comanda , che voi con i voftri fatti compro- 
viate doverli fuggire quel tanto, che voi infegnate doverli fa- 
lciare dai voftri difcepoli ed anche per non rammemorarvi , 
che il medefimo Santo (labili il terzo grado dell’umiltà in que- 
llo : che per amor di Dio cialchcduno fi fiottometta al Supcrio- 
re 
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re éon ogni obbedienza : oiTervate per lo meno la regola della umilili» u ob- 
Verità m-defima , dove leggefi : Stai folverit unum de manda- c ° n ~' 

tit meit minimi s , & docuerit fio bornia» , minimui voc abitar in * ern? ‘° ’ 
Regno ctelorum . Pertanto infrenando voi , c rifiutando aflìeme 
l’obbedienz 3 , fiete. convinto a’infegnare , e trafgredire non il 
minimo , ma il ma (lìmo precetto di Crifto . H perciò macftro 
e trafgreflòie del comandamento, farete chiamato minimo nel 
Regno de' Cieli . Sicché , fe voi ftimate ingiuriofo al voflro 
Priorato il comparir minore de* lèmmi Sacerdoti» non faravvi 
aliai più difonore Tefière dichiarato minimo nel regno de' Cie- 
li. Se liete molto fuperbo , dovete maggiormente confondervi 
d’eficr chiamato minimo, che minore. In verità non è di tan- 
ta confulione l’efièr minore , di quinta è lo eiier minimo: ed 
è aliai più decorofo 1 * edere foggetto a* ioli Vefcovi , che a_j 
tutta la univerlità . 

36. Rifponde tal’uno: Io non opero cosi per mio riguardo, Libutl pcffìma 
mi cerco la libertà della Chiefa. O libertà (dirò cosi) più fer- j* '.J® 
vile d’ogni fervitù ! lo mi afferrò con pazienza da limile Jiber- * ° 

tà, la quale mi renderebbe fervo d’una pelfima fuperbia. Te- 
mo aliai più i denti del lupo, che la verga de’ Pallori, lo Mo- 
naco , e qualunque mi fia Abbate de' Monaci , sò di certo , che 
fe mai tentarti liberarmi dalla foggezione al mio Pontefice, mi i/tfa,xionr de* 
adbggetterci immediatamente alla tirannia di Satanaflò . Poiché Monaci diiii_ 
quella belli a rabbiofa , la quale va fempre attorno cercando chi g> u ''W«*»on«d«‘ 
divorarfi, in vedendo allontanato il Cuflode , fubito fi avventa * qai»do C °fiaii 
contro chi ebbe la prefunzione di efimerfenc . E con ragione ottenuti. v«u! 
non dubita di precedere al fuperbo quegli , che gloriali Re fo- u lettiti 35». 
pra tutti i figliuoli della fuperbia . Chi mi darà cento Pallori 
deputati alla mia cuftodia. Quanti più fono quelli , che fo ef- 
-fere defìinati ad aver cura di me, tanto più finirò, eleo al pa- 
fcolo i Che ftupenda pazzi ad Non temo raccogliere truppe nu- 
merofe d’anime da cuftodire: e mi farà grave lo aver lopra di 
me un folo cudode d Malftm.imente , che quelli, che a me fono 
foggetti mi impegnano a render conto di elfi : laddove quelli, H * ir ' ,J * 
che mi fono preporti: ipfi pAius , dice Paolo, pervigilant tan- 
quam rationem prò me redditieri . Quelli benché fieno d’onore , S*p. t. 
fonomi però di aggravio: quelli fonomi, anzi protettori, che 
oppreflòri. Sovvienimi d’aver letto : J udicium durijfimum bis , 
qui prxfunt i exiguo autem conceditur mifericordia . Qual grava- 
me adunque o voi Monaci patite dall’autorità de’ Sacerdotid 
Né temete forfè la infeilagioned Ma beati voi fe foffrite qual- 
che cofa per la giuftizia . Sprezzate i! Secolarifmo d ma non vi ha 
alcuno più fecolare di Pilato, innanzi al quale il Signore fuco- ita». 1». 
ftituito ad efier giudicato : Non baberes , gli dille, in me pote- 
ftatem , nifi tibi data cjjct defiuper . Già fin d’allora e proferiva^, 
di bocca propria , ed efprimeva nella Perfona fua quello , che 

P in 
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in appreflo pubblicò nelle Chiefe per mezzo de' fuoi Apofloli : 
Non eft pute/ìas nifi a Deo : Ed anche : qui refifiit putefiati , Dei 
ordinai ioni refifiit. 

37 . Andate ora , e refiftete al Vicario di Crifto , mentre 
Crifìo medefimo ne meno volle refiftcreal fuo avverfario. Ov- 
vero dite, fe vi bafta l’animo, che Iddio non conofceva l'ordi- 
nazione del fuo Prefide , dacché Crifto confella , che la podcftà 
del Prefide Romano fopra di fe era ordinata dal Ciclo. Ma al- 
cuni di coltoro ci fanno apertamente conofcere il loro intento , 
mentre con molto ftento , ed anche difpcndio , ottenuti privile- 
gi Apoftolici , li procacciano le infegne Pontificali, ufando an- 
cora e dì a norma de’ Vcfcovi e mitra, c anello, efandali. Non 
vi ha dubbio , che fe fi riflette alla dignità , quella non è do- 
vuta alla profeflìone Monaftica : fe al minifterio, è chiaro, che 
conviene alli foli Vefcovi . La verità fi è, che defiderano eflcre ciò, 
che affettano comparire : c però non poffòno accomodarli ad ef- 
ferc foggetti a quelli , co’ quali li vanno pareggiando col defi- 
derio . Che fe 1 autorità de’ privilegi poteffè conferir loro anche 
il nome , quanto oro penfate , che fpenderebbono per farli an- 
cora chiamar Vcfcovi t* Dove, dove andate o Monaci t Dove è 
il timore del cuore , il roffòr della fronte d Qual Monaco ac- 
creditato o infegnò in voce , o praticò in fatti fimil cofa ** Il 
voftro Macftro vi ha preferitto dodici gradi di umiltà, e di tutti 
ve ne diede la propria deferizione . In quale vi li infegna , o pur 
fi trova , che il Monaco debba dilettarli di quello fallo , o deb- 
ba procacciarli quelle dignità t* 

38. Il lavoro , il ritiro , la povertà volontaria fono le di- 
vife del Monaco, quelle fono le prerogative , che rendono il- 
luftre la vita Monaftica . Ma voi date crocchio atfezzionato alle 
fublimità , palleggiate ogni foro , date configlio in ogni affare , 
ftendete le mani ne’ patrimoni altrui. Però le liberati dalla fog- 
gezione de’ Vcfcovi vi è lecito pareggiarvi nella gloria co’ fuc- 
ceflòri degli Apofloli, federe fu cattedre eguali alle loro, ador- 
narvi delle loro vefti folcimi i perche non conferite anche gli 
Ordini Sacri , non date le benedizioni Pontificali fopra de’ po- 
poli i* Quanto mi fento trafportato a fcrivere contro limile im- 
prudente prefunzione r* Ma mi fi raffrena l’impeto dalla rifleflìo- 
nc , che ilo feri vendo ad un Perfonaggio occupato da molti af- 
fari , c non debbo con ilerittura più proliffa rendermi gravofo 
ad un Arcivefcovo: oltre di che la cofa è per fe ftefià tanto pa- 
lefe , che la moltiplicità de’ riprenfòri fembra , che vieppiù ne 
invigorita l’audacia . Che fe poi quelle mie pagine vi fembra- 
no eccedere i limiti della fempre gradita brevità , attribuitelo 
a voi medefimo , il quale mi avete affretto ad appalefarvi in_> 
quello la mia imperizia , con non aver faputo oflérvare nè la 
ufanza , uc il modo folito praticarli nello fcrivere . 

£«- 
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E Africo gran Signore ricco , ed Arcivefcovo Senonefe favori - 
to dal Re viveva con fajlo , e tuffo in corte con pregiudizio 
della fua Diocefi , jludtojft S. Bernardo con fue lettere richiamar - 
lo al fuo dovere , come li riufci . Onde /ertamente convertito fc rif- 
fe al Santo Abate , pregandolo che fi contenta ffe di vieppiù fia- 
bilirlo nel fuo ravvedimento , con mandargli qualche iftruziune par- 
ticolare per ben compiere le obbligazioni del fuo minifierio . S. Ber- 
nardo già fatto coufapevole di ti bella mutazione per mezzo de’ San- 
ti yejcovi Mcldefe , e Carnotefe , e prefone il motivo dalla pre- 
muroj'a ricbiefia fattagli dal mcdefimo Enrico , gli /riffe la rap- 
portata lettera o fia trattato : nel fine del quale parlando dell' ufo 
de' Pontificali concejfo allt Abati dalla S. Sede , riprova quelli 
Abati che fi arrogavano maggior autorità di quella che gli poteffe 
competere per ragione de' privilegj ottenuti da’ Sommi Pontefici . 
Per quanto poi fpetta alla fujftfleuza di quefli privilegi , de' quali 
il Mouacbtfmo ne è in poffeffo fino dal decimo fecola , cioè dell'ufo 
de’ Pontificali , vedafi il trattato del P. Ab. D. Roberto Sala Co- 
ment. rerum Liturg. in Card. Bona Tom. 2. Kb. 1. cap. 24. 


Allo ftelfo Enrico Arcivefcovo Senonefe. 

L A benignità , con cui ricevette le mie precedenti preghie- 
re, mi danno fidanza di fperare da voi grafie maggiori . 
Pertanto dopo i miei divotifiìmi ringraziamenti per la già fperi- 
mentata voftra benevolenza , mi avanzo nuovamente a fupplicar- 
vi di grazie ulteriori , con cui mi vi rendete per la feconda-, 
volta debitore : cioè che ,al 1 i Monaci di Molifmo concediate di 
pott'cder liberamente quella Chiefa di Senati per cagion della 
quale fembra, con loro grande rincrefcimento , che abbiano in 

3 ualche modo turliata la voftra ferenità : e che la latciatc loro go- 
ere con quella libertà , con cui l'hanno tenuta fenza controver- 
lia nc’ tempi de’ Voftri Predeceftòri . State fano . 

S An Bernardo benché non foffe pr open fi per la e finzione de' Mo- 
naci dalla figgezione de' Vefiovt , tuttavia velie occorrenze , che 
0 gl'ifieffi y ’fiovi , od i loro Minifiri cercaffero d’imporre olii Mo- 
nafierj nuovi pefi , 0 di efigere gli antichi con foverebio rigore : ov- 
vero difi ur bare la loro quiete , mai lofi lava d interporre tutto il fuo 
aedito , per liberarli . uefto fuo zelo apparifie dalla pre finte , 
e molte altre fue lettere . 


Al medefimo Arcivefcovo. 

/ 

Q Uanta fia la mia fidanza nella voftra benevolenza , ne ave- 
te prova inconrraftabile dal vedere , che io dopo aver con- 

P a fe- 
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feguito da voi tante grazie, non do fincaile mie preghiere , c 
tante volte efaudito , non pavento rendermivi importuno con_, 
nuove fupplichc. Gli è vero , la mia prefunzione fi è grande, 
ma perche deriva da carità , c non da temerità , non merita il 
voftro fdegno . La Paternità vofìra farà memore , fe non m'in- 
ganno, qualmente nel Concilio Treccfe fi compiacque per amo- 
re di Dio , c di me , dar fine alle conteftazioni , clic verteva- 
no contro li Molifmefi in riguardo della Chielà di Senan . Ed 
ora gli Aedi Monaci fi lagnano, che voi vogliate ufurparvi, non 
Co quali nuove , e non dovute confuetudini nella Chiefa predet- 
ta . Vi prego dunque di cefiàre anche da quelle prctenlìoni . 
Spero che nemeno quefìa volta mi darete la negativa : c giac- 
ché io non ebbi il demerito di ctlère rigettato in cofe maggio- 
ri, fate si che non abbia la confufionc della ripulfa, in quelle 
d’importanza minore. State fano. 

L E vertenze tra V Arcivefcovo di Sem , ed i Monaci di Molif- 
rno , delle quali nella lettera antecedente , nacquero fu! fine dell ’ 
anno 1117. e perche fui principio de! na8. era fi aperto il Con- 
cilio di Troja , 0 fio Trecefe , al quale il Santo premurofameutt-j 
invitato , non potè intervenite nell'apertura del medefimo , a ca- 
gione d'una fua grave infermità , come appare dalla lettera ai. il 
detto Arcivefcovo per amore di Dio , e del medefimo Santo , ce- 
dette fin dal principio del detto Concilio ad ogni fua prctenfionc-> 
in favore delta Badìa di Molifmo . In apprejfo a.fuggeflione 0 del 
Demonio , 0 de’ Miniflri , ripullularono nuove differenze tra la men- 
fa Arcivefcovile , e la detta Badìa , per dar fine alle quali il 
Santo replicò la feguente . 


AH’ Eccellente Re de’ Franchi Ludovico : 
Stefano Abate di Ciftercio , e tutta TAF- 
femblea degli Abati , e Fratelli Cifterciefi, 
falute , profperità , e pace in Gesù Crifto . 

i.TL Re degli Angeli , e degli Uomini vi ha donato un Re- 
J. gno fulla refla, e ve ne prepara un altro in Cielo, fe voi 
vi applicarete a governar con giultizia , e pietà quello , che 
avete di già ricevuto. In ciò confitte il noftro defidcrio , ed a 
quello vanno a collimare le noftre orazioni : che voi dopo aver 
regnato fedele in uno , pattiate a goder beato nell’altro . Ma e 
con qual ragione relìftete in oggi alle noftre preghiere, dopo aver- 
cele altre volte richiefte con tanta umiltà f E con qual fidanza., 
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ardiremo innalzar per voi le mani noftre allo Spofo della Chic- 
fa , la quale voi con imprudenza feonfigliara , per quinto appa- 
re, cotanto contrift, ite P Che gravi querele ila tacendo contro 
di voi appo il fuo Spofo, e Signore l'afflitra fua Spofa , in ve- 
dendofi affretta a fotlrirvi Aggreflòre , dopo avervi altre volte 
fperimentato fuo Difenfore d Non riflettete contro di chi vi ren- 
dete oltraggiofo d Sappiate che non è già contro al folo Vcfco- 
vo di Parigi , ma contro del Re della gloria , e contro a Dio 
terribile, il quale toglie quando vuole lo fpirito, e la vita ai 
Principi : contro a quegli , il quale dice , parlando de’ Vefcovi: 
Chi difprezza voi difprezza me ftefib . Eccov i quel tanto che ci è 
flato a cuore di rapprefentaxvi con non men di coraggio dal 
canto noftro, che di amore per voftro bene. Perciò vi perva- 
diamo , e feongiuriamo in merito dell’amicizia , e fratellanza , 
con cui vi degnafte unirvi a noi , ma che iti oggi sì gravemen- 
te odendete, vogliate prontamente defifterc da un tanto male. 

3. Che fe noi non damo degni di e fière efauditi , e fe di- 
fprezzatc noi voftri Fratelli , ed Amici, li quali giornalmente 
offeriamo noftre preghiere per la voftra Rea! Perfona , pe’ vo- 
flri Figliuoli , pe’i voftro Regno : Tappiate che la noftr.t piccio- 
lezza, tuttoché impotente non abbandonerà grintereflì della-» 
Chiefa di Dia ,.c del fuo Miniftro Velcovo di Parigi , noilro 
Venerabile Padre, cd Amico: il quale in virtù delia fratellan- 
za, con eflì noi contratta, e ricorfo contra di voi dalla noftra 
umiltà, richiedendoci di fetivere per lui al Sommo Pontefice . 
Ma noi abbiamo giudicato doverefo informarne prima la Mae- 
flà Voftra i mafiìsìiamentc che il medefimo Vefcovo fi efibifee 
di rimetterli a guanto farà di giuftizia per mezzo de' Religiofi, 
purché Itigli prima rellituito tutto quello, di che è flato fpoglia- 
to, come pare fia di ragione: e frattanto fofpcndiamo il con- 
defeendere alle fue iftanze . Perciò fe vi degnate per Divina ifpi- 
razione piegarvi alle noftre fupplichei e rifòlvete riconciliarvi 
con il Vefcovo , anzi con Dio giufta il noftro configlio, cd an- 
che col mezzo noftro , lìamo pronti ad andarvi trovare dovun- 
que meglio vi parrà : altrimenti faremo affretti ad cfaudiic_> 
Amico, ad ubbidire ai Sacerdote di Dio. 

« • Elebrandofi il Capitolo generale in Ci/lercio nell'anno mi. 

Vi Stefano Ve f covo di Parigi fi prefentò ad implorare l’afiìfien- 
za di quel / acro con fi fio contro li gravami , che veniva tìgli fatti 
dai Mini/ìri di Lodovico detto il Graffio . Avanti ebe cottfiguifie 
il Vefiovato era fiommamente amatore degli onori , e delle ricchez- 
ze , dopo la morte di due fimi Fratelli Guglielmo , ed Anficlo , que- 
gli S calco , quefii Maggiordomo del Re , fi proccurò , ed ottenne 
unitamente alla prima cotefie due cariche . li peggio fi è , che 

egli 
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egli era Diacono , e Capitan Generale delle Truppe del fuo Mo- 
narca . 

a, Contro di quefto Stefano , Diacono in Cbiefa , e Genera- 
le nel Campo fcrijfe il noflro Santo la lettera 73. all' cibate Su- 
gerio , la quale fi riporterà a fuo luogo . Trattatilo feppe egli 
approfittarfi della buona grazia di Lodovico in modo , che coufeguì 
il Vefcovato di Parigi : nella qual dignità attendendo a tutt’ altro , 
che al proprio officio , foggiorntmia fempre in corte , mai in Cat- 
tedra i tutto profano , in niènte Ecclefiafiico : fino a tanto ( co- 
me riferifee /’ Eminentiffmo Baronia) che agli efempi de ’ Monaci 
Cifiercicfi , e fpecialmente alle rapprefentanze di S. Bernardo , ri- 
tornato al cuore , abbandonò interamente la corte , e tutto fi diede 
alla ( biefa . Di fintile repentino abbandouamento , ed mafpettata 
mutazione Jlimandofi offeft il Re Lodovico , cambiato l'amore in—> 
abborrimento , prefme il pretefio cbs Stefano fiffe tuttavia conta- 
bile alte Regie finanze , fpogliollo d'ogni avere si patrimoniale _» , 
che Ecclefiafiico . Cominciò , e profegui il convertito Vefcovo ad 
ufare umili fuppliebe appo quel Sovrano , acciò defiflejfe da fimi li 
violenze , ma vedendo che titilla giovava , paftò a fulminargli /e_> 
ceufure Eclefiafiìcbe dì feomuuica , e d'interdetto : e perche di que' 
tempi la Cattedra di Parigi non era ancora Metropolitana , alla 
qual dignità fu inalzata nell'anno sóli, da Gjregorio XV. ri- 
corfe Stefano al fuo Arcivefcovo di Seni Enrico , dì cui fi è par- 
lato nelle antecedenti lettere , pregandolo o di emenda fe colpevole, 
o di afffienza fe innocente . Indi paftò a Ciftercio pel medefimo fine. 

3. Lodarono que’ Venerabili Abati lo fpirito nuovo , e lo 
zelo forte del ravveduto perfeguitato Prelato , e gli promifero 
ogni loro pojftbile appoggio , e appo Dio colle loro orazioni , ed ap- 
preffo il Re colla toro interpofizione > ed anche innanzial Sommo 
Pontefice Onorio II. con le loro rapprefentanze . Ma perche ri- 
spettavano Lodovico come loro Sovrano , e lo amavano come aggre- 
gato alla Fratellanza dell’ Ordine , prima d’ogni altro attentato 
gli fcrijfero dettata da S. Bernardo quefta lettera , incaricandone 
allo ftejfo Santo , unitamente ad Vgone Abate Pontignacefe , il ri- 
capito in mani proprie di quel Monarca . 


Al Sommo Pontefice Onorio . Li poveri di 
Criflo Abati Ugone di Pontignì , e Ber- 
nardo di Chiaravalle: quanto può l’ora- 
zione de’ peccatori. 

C'Olio troppo Jagrimevoli le lamentarne de’ Vefcovi , anzi di 
ij tutta la Chiefii i e però coi che fenza verun merito le fia- 
tilo 
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mo figliuoli, più non polliamo diflìmularlc. Noi diciamo quel- 
lo che vedemmo . Urgentiflìma neceflità ci ha tirati fuora dal 
Chioftro al pubblico , onde di quanto vi prefentiamo ne fiamo 
teftimonj di villa. Afflitti vedemmo, ed afflitti vi diciamo che in 
tempo d’Onorio l’onore della Chiefa viene non leggermente of- 
feio. Alla umiltà, e forfè meglio alla coftanza del Principe di 
già cedeva l’ira del Principe: ed ecco, oimè , che fopraggiu- 
gnendo la fomma autorità del Sommo Pontefice , rimane abbat- 
tuta la coftanza, riftabilita la fuperbia . Siamo pienamente per- 
fnafi , ed il tenore del voftro Breve chiaramente ce lo dimo- 
ierà , che la menzogna ha furrepito quel comandamento , con 
cui ordinate che venga rilailàto un si giufto , c sì necellàrio in- 
terdetto. Ma almeno quando la menzogna farà feoperta , fi ren- 
derà palefe, che l’iniquità ha mentito contro fe ftefla , e non 
contro una tanta Maeftà , come la voftra t* Quel foto , che ci 
arreca fìupore fi c , che fiafi formato il giudizio alle rapprefen- 
tanzed’una fola parte, in pregiudizio dell’altra non Tentila. Non 
è già che con temeraria prefunzione vogliamo difapprovare la 
voilra condotta i ma bensì per fuggerire con amor figliale al 
voftro cuore Paterno, che con tal tatto l'empio s’infuperbifce, 
ed il povero rimane oppreftò. Per altro non tocca a noi il pre- 
fcrivere per quanto tempo vogliate foffrire la pazienza degli 
uni , e la ingiuftizia degli altri. Configliatevi piuttofto con le 
Paterne voftre vifeere Padre Santo. State fano . 

L Odovico VI. Re di Francia per le fue rare qualità encomiato 
da’ Scrittori , e da due Pontefici Onorio II. ed Innocenzo li. 
mori con ] entimemi degni d’un Re Crijlianiffimo : ciò non ojìante 
più ad in/ìigaxtone de' cortigiani ma! affetti a Stefano Vefcovo 
di Parigi , che portato dalla fua ottima indole , cozzò fuor di ra~ 
gione contro il medefimo , privandolo di tutti li fuoi averi : rifiutò 
dare afcolto a’ fantijftmi uomini , che i intromifero per riconciliarlo 
col Vefcovo , tra' quali furono S. Stefano cibate di Ci/lercio , c—> 
S. Bernardo cibate di Cbiaravalle . yedendo il Vefcovo , che il 
Re era inflcffibile , affggettì Parigi all'interdetto . sfilerà il Re 
promife reintegrare il Ve f covo : ma li malevoli tra' quali eranvi al- 
cuni Ve f covi , invidioft che Stefano rìacquiflaffc tutta la buonagra- 
zia del Re , con falfe rapprefentanze furrepirorm dal Papa Onorio 
II . , non informato a dovere , !’ ajfoluzione dall'interdetto fulminato dal 
Vefcovo di Parigi . Con che Lodovico vedendofi libero da quella ceu- 
fura , non volle più attendere la fua promeffa di reconciliuzione col 
Vefcovo : quefto fu il motivo , che induffe l'abate di Pontignì , 
e quello di Cbiaravalle a ferivo re la prefente lettera a! Pontefice 
Onorio . E poiché di que/li di]} urbi tra Lodovico , ed il Vefco- 
vo , come anche tra il Re , ed altri Prelati , trattafi non fola nel- 
la 
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la lettera antecedente , ed in qaejìa , ma nelle feguenti 47. 4$» 
4 9. So. si. per intelligenza delle medefime fi fono qui regiftrate 
le preferiti annotazioni . 


Allo lidio Sommo Pontefice . 


irrr. xlvii. 

ferma 1' asilo 

aiar-. 


Ahxotmiohi. 


R' 


Iefce inutile, che io vi replichi iltrifto racconto della fe- 
rie, o della cagione d’una ftoria , di cui in leggendone., 
voi il ragguaglio frittovi dal Religiofo Veicovo di Parigi , 
non dubito, che vi fi fieno commollè le Paterne voftrc vifccre. 
Nulladimeno affinché ad un Fratello parimente Vefcovo non 
manchi ancora la mia teftrmonianza , ho giudicaro cfpedionte 
riferirvi con brevità quel tanto , che io Aedo iio veduto , ed 
udito. Vi dico adunque Beatiffimo Padre, che quando intendem- 
mo le modelle Iamentanze del Vefcovo predetto, ci radunammo 
affieme tutti li Velcovi della provincia unitamente al Venerabile. 
Arcivefcovo di Sens, e chimammo ancora ad efièrci compagni 
alcuni altri Perfonaggi Religiofi : c ci prefentammo d’ accordo 
con quella umiltà che conveniva, ad cfporre allo Hello Re ia_> 

S rrave ingiuria , che faceva ad un Veicovo fenza demerito , e 
o fupplicammo fenza profitto a rellituirgli tutto il malamente 
toltogli. Egli vedendoci poi rifoluti di ricorrere alle armi del- 
la Chiefa in favore della Chiefa , ne concepì timore , e promi- 
fe fargliene infera la reftituzione . Ma fopraggiunte per mala_* 
forte nell’ora medefima le voftre lettere , colle quali comanda- 
vate , che folle liberata dall’interdetto la fua Terra, malamente 
fi confermò nel male , e non ha efeguito quel tanto , che otti- 
mamente aveva promeflò . Anzi prefentandoci di bel nuovo in 

J uel giorno , pel quale ci aveva replicatamente afficurati della 
ovata reftituzione , afpettammo la pace , e- non venne j cer- 
cammo la quiete , e trovammo le turbolenze . Tanto è , l’eftet- 
to del voflro Breve fi è : che il tolto con ingiuftizia , fi ritie- 
ne con violenza , e fi profeguifee giornalmente con ifcandalo ; 
e ciò con Scurezza eguale alla impunità . Imperciocché fciolto 
per voftro comandamento l’interdetto , come crediamo giufta- 
mente già fulminato dal Veicovo di Parigi, e fofpefo in riguardo 
voftro quello che noi eravamo in procinto di fulminare, filila fpe- 
ranza di confeguire la pace, fumo tutti divenuti l’obbrobrio de’ 
noftri vicini, e tali rimarremo fino a tanto che vi moviate a_, 
compatirci. 

Q Vefia lettera fa fcritta allo flejfo Sommo Pontefice da Saiu, 
Bernardo a nome di Goffredo Vefcovo di Cbartres : e per- 
che di quejlo Prelato ci occorrerà favellare nelle annotazioni J'upra 
la lettera SS- perciò qui non abbiamo fatto altro , che tradurla . 

Al 
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Al celebre Aimerico Cancelliere della San- 
ta Romana Chiefa . Bernardo Abate di 
Chiaravalle , fallite eterna . 

i. Q ArA egli vero, che la verità partorifea odio anche contro 
ij del povero , e bifognofo , e che non vada efente dall’ef- 
ferc invidiata la della miferia t* Se la mia veracità mi ha cagio- 
nato inimici , debbo io gloriarmene , ovvero lagnarmi t Sarò 
io e(òfo ad alcuno per aver pronunziato il vero, operatoli giu- 
do t* Ma di quello l*e ne avvedranno i voftri Fratelli , li quali 
fenza aver riguardo alla legge pronunziano maledizioni contro del 
fardo : e non temendo le Profetiche minacce dicono male il be- 
ne , ed il bene male . Voi che liete buono ditemi per grazia in 
che mai vi feppi fpiacerer' Forfè perche in Chalone fu rimof- 
fo dal facro Miniflerio un’Uomo pubblicamente Ereditato , co- 
me quegli che aveva dilfipato i beni della Chiefa Verduncfe , 
di cui era Vefcovo f Forfè perche in Cambrai Fulberto Abate 
diS.ScpoIcro, convinto disruttore del fuo Moniftcro, fu affret- 
to a cederne la reggenza a Parvino canonizzato da tutti per Mini- 
Aro fedele, e prudente r* Forfè perche nella Città di Laone fi è 
reflituito in Santuario di pudicizia quel prodribolo d’immondez- 
za ? Per quale di quelle opere buone , non dico mi lapidato , 
come avvenne al mio Divin Maeftro i ma mi lacerate: con che 
anche in quello mi riconofco inferiore al medeltmo . Eccovi co- 
me mi glorierei di rispondervi quando io folli l’autore di alcuno 
di sì bei fatti : ma dacché non lo fono , perche vengo giudica- 
to fu’ fotti altrui d £ fe volete che fieno miei , come li ripro- 
vate per cattivi , mentre non vi ha imprudenza, che non li ri- 
conoica per giudi i nè sfacciataggine , che non li ravvili per 
canonici d Sceglietevi uno delli due : o concedete, o negate, 
che io ne fia flato l’Autore . Se dite di si : ficcomc è degno di 
lode l’aver fatte cofe lodevoli , cosi vengo ingiullamente biafì- 
mato per quello, che meriterebbemi l’efler lodato. Se poi af- 
fentitc , che io non le feci , non mi fi deve nè lode , ne biafi- 
mo . Ella fi è una nuova invenzione di maldicenza , ed in qual- 
che riguardo fimile al fatto di Balaam, il quale indotto, e con- 
dotto a maledire un popolo , colmavaio di benedizioni. Che vi 
ha di più giudo , e di più gradevole , che Voi medefimi pro- 
moviate la gloria di chi vi Sudiate umiliare t* Li rimproveri, 
de’ quali lo aggravate fimo altrettanti elogi, co’ quali fenza av- 
vedetene lo innalzate : e volendolo abballare , a vodro difpet- 
to lo fublimate. E che, non trovatili in me tanti mali da biad- 
imi e , fenza che in cambio di efiì , che fono veri e miei, mi 
fi obbietti il bene non già mio , ma altrui t* 

Q_ a. lo 
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2. Io però nè mi rifento per li biaUmi non meritati , n« 
mi lufingo per ie iodi non dovutemi : non ha che fare con me 
tutto quello , che da me non fu fatto. Lodino fe vogliono, o 
vittiperin fe ardifeono , in ordine al primo fatto , il Cardinale 
Albanefe > in riguardo al fecondo , l’Àrcivefcovo Remefe : e ri- 
fpetto al terzo lo fìeflo Arcivefcovo, cd il Vefcovo Landunefe, 
unitamente con il Re, e molti Perfonaggi cofpicui , li quali nou 
negano d’eflérne Rati Eglino gli' autori , e promotori . O bene, 
ornale cheUanU portati in cotefli affari, io non c’entro. Tutta 
c la fola mia colpa farebbe forfè l'eflère intervenuto a quel ve- 
nerando cougrellò io, che fono in impegno di accufare , e giu- 
dicare unicamente me fteffo, acciò le mie azioni corrifpo ridano 
alla mia profeflione i e dal vivermene folo , ed a me folo , il 
mondo mi riconofca per Monaco. SI, io fui prefentc, noi pof- 
fo negare : ma vi fui invitato , e quali dilli tirato a forza. Se 
quello fù difearo agli amici , confeflò che a me non fu poco 
gravofo. Voleffè Iddio, che non vi folli andato, e che in av- 
venire mai più mi occorrcffè intervenirvi . Ed o quanto mi fpia- 
ce d’elìèrvi Rato anche poReriormente chiamato, imperocché fui, 
che non farei , con mio fommo rammarico teRimonio di viRa d’ 
una tirannia armata di autorità ApoRolica contro della Chiefa s 
quafichc da fe Reflà non folle abbaflanza violenta. Allora fu , che 
mi fentì , giuRa la frafe Profetica, appicciarmiU la lingua al mio 
palato , quando inafpettatamente ci abbifognò piegare iJ capo fotto 
il pefo d’uu Breve di autorità irrefragabile ! Ahi che allora tacqui, 
mi umiliai , e mi aflenni dal parlare anche di cofe buone. Si 
ravvivò il mio dolore, quando alla lettura di quel Referitto vi- 
di coprirfi di rollòre il volto degl’ innocenti , raddoppiai Ja_ 
gioja degl'iniqui , per aver malamente operato, ed efultare nelle 
cofe pemme . «i i è fatta la grazia all'empio , dice il Profeta-. , 
(on eie non ha apprefa la giujlizia » e quegli che ha operata la 
iniquità nella terra de’ Santi , ha veduta liberata la Aia terra da 
un interdetto , a cui giuft.inente foggiaceva. 

3. Soflro pena non leggiera in trovandomi prefentc a Umili 
controverfie , che non fono di mia ifpezione . Mi conofco aggra- 
vato, nè mai v’intervenni fe non tratto a forza. Ma e chi potrà 
dentarmene per l’avvenire meglio di voi , il quale ffccome sò che 
potete , cosi fpero che vogliate . Perciò mi compiaccio , che Uavi 
fpiacciuto il mio intervento in Umili affari. In quello riconofco 
non meno la voflra equità , che il voRro amore . Giacche voi 
conofcctc , e giudicate si bene, degnatevi di far quello, che è 
più espediente ad un amico, piu conveniente ad un Religiofo. 
Adoperatevi di grazia acciò la voftra, e la mia volontà , che_j 
fono uniformi, vengano benpreflo adempiute: di modo che e 
voi Rate foddisfatto per la giuRizia , cd a me Ua provveduto per 

mia 
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mia falvezza. Fate, ve ne fcongiuro, fate si che all! ftrcpirofi, 
ed importuni ranocchi lia vietato il lattar fùora dalle loro pa- 
ludi i ma contenti de’ loro pantani , più non lì odano gracidare 
ne’ Concili , più non fi foffrano garrire ne’ palazzi . Fate sì » 
che non vi fia nccelfità, od autorità veruna, che li polla invi- 
tare, o tirare a mcfcolarfi in affari , o controverfie di forta al- 
cuna . Cosi il voftro amico andrebbe forfè efente dalla taccia-» 
di prefunzione, giacché non faprebbe di averne contrattala mac- 
chia . Per altro sò , che il mio penfiero , e proponimento fi è 
(toltone nelle efigenze del mio Ordine) di mai ufeirmene dal 
Moniftcro, fe non chiamato o dal Legato Apodo! ico , o dal mio 
proprio Vefcovo , a’ quali voi benidìmo fapete non cllèr per- 
meilo alla noftra umida il contradire, fenza un qualche fpecia- 
lilfimo privilegio della fuprema autorità Pontificia. Qual privi- 
legio fe mi riefee confeguire , come fpero , per mezzo volito , 
allora non vi ha dubbio , che goderò piena pace in me delio , 
e non la dilìurberò negli altri . Conturtoeiò , anche quando io 
me ne (tarò fepolto ne! mio filenzio, non penfo già che fieno 
per celiare le lamcntanze delle altre Chiefe, fino a tanto , che 
la Curia Romana non ceffi di olière cotanto pieghevole iti fa- 
vore de' prefenti con pregiudizio degli alienti „ 

1 . r Au Bernardo amante fervorofi della folìt Udine veniva ben fu- 
iJ vente , o dall' autorità , o dalle altrui forzofe preghiere agret- 
to ad inter por fi in affari efieriori , ardui , e flrepitofi. E benché in 
tutti fi dipor t affé con fomma dolcezza , prudenza , ed umiltà » pure 
non vi mancava alle volte chi fi querelale de' futi configli , de’ 
fuoi arbitrati , fino ad addoffargli dei fatti , ne' quali altro non—, 
vi aveva contribuito fe non H trovarvifi preferite . La Corte Ro- 
mana confapevole qualmente in tutti li emergenti della Francia _» 
il Santo Abate ne era o il promotore , o l'arbitro , non pienamen- 
te infirmata , nè de' meriti., nè de’ procedimenti di alcuni Jlccpi- 
tofi fuc ceffi , ne attribuiva con difapprovazione tutto l'avvenimento 
al mede fimo Santo : onde (limò efpediente purgarfi di tutti e tre -, , 
fenza però difapprovartì , fcriveudo ad Aimerico Cardinale Can- 
celliere di Santa Cbiefa , con ragioni più che convincenti , e con 
ammirabile leggiadria . Gli argomenti delle doglianze contro dei 
Santo erano quefii : La depofizione d'uu Vefcovo > la promozione _» 
d'un Abate ; la efiinzione d’ un Mouifiero di Monache . 

2. In quanto al primo : da' Canonici della Cattedrale di 
Verdun fu accufato appo il Pontefice Onorio II. Enrico loro Vefco- 
vo qua l diffìpatore delle fofìanze di quel Vefcovado : e giacché tro- 
vavafi Legato Apofiolico nella Francia Matteo Cardinale Alha- 
nefe , cornandogli il Papa , che radunato un Concilio nella Città 
di Cbolone , e fentite te parti pronunciale la fe utenza a tenore de’ 
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Sacri Canoni . Cosi fece il Legato, come appare dalla Storia del 
Concilio di Cbalon riferita nell’ultima tavola di tutti i Conctl] al j 

tomo u. Vi fono degli Storici di que tempi , li quali raccontano , 
che Enrico Fefcovo di Verduno , vedendo]! vicino ad ejfere canoni- 
camente depoflo dalia fua Sede f offe con figliato da S. Bernardo a ri- 
nunziarh, affa di febermirfi da un lauto tuffare , come fece. A 
queflo medeimo Prelato , prima del qui addotto avvenimento , fcrif - 
fe il nufiro Santo la lettera 62. e 6). 

3. In ordine al fecondo : Ermano Monaco riporta , che Rai- 
naldo Arcivefcovo di Rem , dopo aver depoflo dalla Badìa detta 
del Santo Sepolcro dì Cambrai fulberto Abate , Convinto di aver 

àijfipate te foflanze della medefima , vi furrogò Parvino femphet -, . 

Monaco della Badìa di Laon , ma dotato di tutte le virtù degne | 

d' un Prelato Monaflico . 

4. Circa il terzo riguardante lo fcacciamento delle Monache , 
te quali venivano fereditate per la difneflà , e la furrogazione de 
Monaci nel medefimo Mortifero , detto di S. Giovanni di Laone_,-. 

®uefio fu un fatto molto firepitofo , pel quale Matteo Cardinale 
Albanefc tenne due Concilj , uno in Arraffo , I altro in Remi", 
ed in tutti e due fa approvata detta efpulfiove delle Monache , ed 
introduzione de’ Monaci, confermata dallo ftejfo Re Lodovico VI-, 
e due anni dopo dal Sommo Pontefice Innocenzo II. 

j. Ora S. Bernardo , doppo efferfi purgato fopra qucfli tre-, 
capi fupplka quanto più può il fuo ajfettuofo Cardinale Ameri- 
ca acciò fi adopri a far sì , che in avvenire niffuno lo mole fi ad 
ingerirti in affari efteriori i affinché poffia attendere unicamente a 
feflejfo , ed alla fua amoutiffima folitudiue in Cbiar avalle . 


Al Sommo Pontefice Onorio . Stefano di Ci- 
ftcrcio , Ugone di Pontignì , Bernardo di 
Chiaravalle fervitori , e fe fìa loro concefi 
fo , Figliuoli del Sommo Pontefice Onorio, 
tutto quello , che fi può defiderare ad uil> 
Reverendiifimo Signore , ad un Benigniflì- 
mo Padre . 

M Elitre noi dimoriamo ne’ noflri Monifterj , dove ci hanno 
fequeftrati le noitre colpe , non cediamo di pregare per 
voi, e per la Chiela di Dio affidata al voiiro reggimento -ed 
atììeme ci congratuliamo colla Spofa del Signore in vedendola 
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provveduta d'un sì fido Cuflode , e coU’amico dello Spofo in 
ravviandone cotanto fruttuosi la voftra cuftodia . Quindi c , die 
con tutta fidanza , e fedeltà rapprefentiamo alla Paternità Vo- 
itra quello , di che pur troppo vediamo contriitarfi nel noftra 
Regno la medefima Chiefa noftra Madre . Noi ne fiamo tefti- 
monj di viltà , però penfàte con quanto dolore vediamo , che 
il Re Lodovico perfeguita non tanto i Velcovi , ma nei Vefco- 
vi lo zelo della giuflizia , il culto della pietà, l’ahito Metto del- 
la religione . Dt quanto vi fcriviamo la prudenza della Santità 
Voftra ne verrà agevolmente chiarita , ove fi degni riflette- 
re , che quelli fletti , li quali fino a tanto , che vivevano in_. 
abito, e portamento fccolarefco erano onorati , fublimati , e 
giudicati fedeli , dacché fenoli ridotti ad un tenore di vita de- 
gna del loro Sacerdozio , ad onorificare in ogni cofa il loro 
Moniftero , fonogli diventati inimici . Quindi con gravi con- 
tumelie, ed ingiurie non leggiere la innocenza del Vefcovo di 
Parigi c fiata combattuta , ma non abbattuta , perche Dio cou 
opporvi la voftra , vi ha porta la mano fua . Qyindi ancori-, 
in oggi tenta di atterrare , di pervertire la coftanza dell’ Ar- 
civefcovo Senonefe , acciò abbattuto il Metropolitano , che-» 
Dio non voglia, gli riefea più agevole lo inveire contro de’ 
Suffragane! . E chi non vede , che con Amili attentati ftudiafi 
d’impegnare la religione , la quale egli riguarda come diftrut- 
trice del fuo Regno , inimica della fua coronai 1 Quali che, fic- 
comc Erode ebbe fofpizione di Crifto nella culla , fembra che 
egli ne abbia gelosìa in vedendolo efaltato nella Chiefa . Poi- 
ché tutta la fua avverfione contro dell’Arcivefcovo pare che ab- 
bia folo di mira fuffocare in eftò , come negli altri , il nuovo fpi- 
rito appena nato . Se poi in quel tanto , che vi attediamo noi 
fiamo o ingannati , o ingannatori , il voftro difeernimento ben 
pretto ne verrà in chiaro: feppure ( come ardentemente bramia- 
mo, e fupplichevoii vi preghiamo) vi degnerete Padre San tifli- 
mo di pronunziarne voi fletto il giudizio, col quale fperiamo che 
verrà protetta la innocenza , e difefa l’equità della caufa . Per 
altro il rimetter quella alla prefenza, ed arbitrio dello fletto Re, 
ahi ! che farebbe il medefimo, che abbandonare quel Prelato in 
mano de’ fuoi più mortali inimici. 

r. C Nrico Arcìvefcovo Senonefe , al quale , come al fuo Metror 
l-i politauo ebbe ricorfo nelle riferite controverse Stefano Ve- 
fcovo dì Parigi , incontri la ftejfa difgrazia di perdere il favor e~> 
del fuo Re Lodovico il Graffo , il quale f mentolo da' fuoi Corti- 
giani prefe a perfeguitarlo , per effe r fi quegli allontanato dalla Cor- 
te , ridotto al proprio dovere di Prelato Eccltfiafiico i ed impegnato 
nella difefa del detto Stefano fuo Suffragamo . Egli pure fi portò 
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da S- Stefano Generale di Cijìercio per riportarne qualche /allievo- 
nelle fue anguflie . Ma perche quel Santo Abate aveva di già 
fperimcntata qualche durezza nell'animo di quel Munarca , quando 
unitamente agli altri Abati dell’ Ordine gli fcriffe in favore del 
J/efcovo di Parigi i però Jlimò meglio , affieme con Vgone Abate 
di Pvntignì , e Bernardo Abate di Cbiaravalle raccomandarlo 
con lettera dettata dallo fiejfo S. Bernardo , al Sommo Pontefice 
Onorio . 

a. In quefla lettera il Re Lodovico viene paragonato ad Ero - 
de : non già che il Santo Abate lo ravvifi per tale i poiché ia_» 
verità quel Monarca fu molto pio , e riconofciuto per tale in vita , 
ed in morte : ma perche pareva , che quel Sovrano perfeguitajfe 
in que’ due Prelati la. nafeeute loro converfione , ed i primi parti 
del nuovo loro fervore . Giacché fino a tanto che vi/fero dimentici 
delle proprie obbligazioni , loro furono amici , e confidenti > ed ap- 
pena ridotti al proprio dovere ne incontrarono la nimifià , e per- 
fecuzione 


Al medefimo Sommo Pontefice . In favore^»- 
dello lidio Arcivefcovo , la di cui caufa 
il Santo vorrebbe fo/Te introdotta per ap- 
pellazione innanzi a Sua Santità* 

*. C Arebbe efpediente , ove forte dì gradimento alla voftra-.- 
il Autorità , che la cantò dell’ Arcivefcovo Senonefc ve- 
nille agitata alla prefenza voftra s acciò quegli , che in og- 
gi è in difgrazia del Re , eirendo aftretto a rifpondere a' Tuoi 
avvertòrj nelle forze , ed alla prefenza del Re medefimo, nota 
paja abbandonato all’arbitrio de' fimi inimici . Ma ficcome bi- 
fogna Rare inviolabilmente a quel tanto che ordinate , cosi con- 
viene infallibilmente fperar bene da tutto quello che difponerei 
però la voftra pietà , Santiflrmo Padre , da quanti apprertò di 
noi fono in credito d’umiltà Rei igiotò , retta fupplicata d’una fola 
cofa : cioè che fe l’Arcivefcovo trovaft ( come fiiolc avvenire ) 
atterrito , in dovendo prefentarfi in faccia d’un Re così potente, 
fiagli concerto ricorrere ( il che non vie» negato , che fi tòp- 
pia ad alcuno) alla benignità del Padre . Altrimente Giufeppe 
Uomo giufto , anche aderto non faprà che farfi del Fanciullo , e 
della Madre i poiché nella provincia Senonefe Crifto anche in 
oggi trovali perfeguitato . A dirvela come fta : fi conofce aper- 
tamente , che il Re nella Perfona dell’Arcivefcovo abbomina^ 

la 
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la novità dello fpirito > giacché quando quelli era tutto fccola- 
refeo e di abito , e di portamenti , egli lo innalzò ai più alti 
gradi d’onore, dove godeva piena franchigia da qualunque mo- 
ieitia . 


All’Uomo Illuftre Aimerico Cancelliere del- 
la Santa Romana Chiefa, Bernardo Abate 
di Chiaravalle . Salute , e quel poco che 
può l’orazione d’un peccatore . 


S ino a quando mantcrraffi in politilo quella fentenza : Omnes , 
qui pie volunt vivere iu Cbrijlo , perfecutionem patiuntur f* Si- 
no a quando la prepotenza de' peccatori opprimerà la forte de' 
giufti f* Chi farà in modo che i giulti comincino a far fronte 
contro de’ loro opprellòri . Chi oramai potrà più foffrire tanta 
difeordia tra il Ciclo , c la terra, licchè mentre gli Angeli fanno 
fetta fopra il ravvedimento de* traviati , li figliuoli d’Adamo 
ne Tentino rancore, e cordoglio, come le Gesù non avelie pa- 
tito pacificando col fuo fanguc gli abitatori della terra , e del 
Cielo : ovvero come fe Iddio nella perfona del medefimo non 
avelie riconciliato a fe il Mondo tutto. Altre volte codefto Ar- 
civescovo, ne’dcfider; meno regolati del fuo cuore, era applau- 
dito, e tutto che fecolare d’abito, e di coftumi, dicevafi diluì 
ogni bene. Ma in oggi per poterlo intaccare, fi cerca la limo- 
nia fin nelle fafee di Gesù Bambino, ed a villa delle virtù, 
che fono ancora pargolette , la malignità più curiofa va difep- 
pellendo i cadaveri de’ fuoi vizj o morti , o mortificati . Ve- 
dete , che anche al prefcntc vi è il fegno della loro contradi- 
zione . Vi prego dunque per l’amore dello fteilò Gesù , e vi 
fupplico per il medefimo Arcivefcovo, il quale ha c il merito 
di elìere venerato , ed il bilogno di ellèr da voi compatito . 
Pertanto fiate in difefa dcli'Arcivefcovo per amore di Gesù , 
innanzi al quale dovete ancora voi prefentarvi ad elitre dami- 
nato . 

G Li Avverfrrj di Enrico Arcivefcovo Scnonefe , e Adulatori 
del Re Lodovico , affine di efemere e fe JìtJJì dalla taccia d' 
impofitori , ed il loro Sovrano di perfecutore , v d ingiufilo contr o 
duri sì graduato Ecclefiafihco , Jìudiavanfi di far vedere al mondo , 
che quel Prelato in tempo delie fue profperita , aveva ammuffiate^* 
di molte ricchezze , col mezzo delle quali fi fffie quafi comprata 
quella Sede Metropolitana . Ma la falfità di tale a cu fa era sì 

pa- 
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palcfe , cbe il noflra Santo /limò baflevole apologia in difefa de ! 
medefimo la futa menzione di accufa cotanto enorme . 


Allo fletto Cardinale Aimerico . 

I L Vefcovo Camotefc , amico e vodro, e mio, m’impone di 
accertarvi qualmente quelle iftanze, le quali Lappiamo edere 
Hate prefentatc da alcuni al Sommo Pontefice , acciò gli con- 
cederle facoltà di portarli in Gerufalemme, non furono mai di 
fua commiflìone , nè tampoco di fua volontà . Anzi quando ne 
avelie avuto tutto il genio d’intraprender tal viaggio, non avreb- 
be potuto farlo Lenza grave fcandalo di quanti apprettò di noi 
fono in buon credito , fui timore che ne farebbe derivato adii 
più di detrimento alli flioi dalla fua ad'enza , che di vantaggio 
agli altri dalla fua prefenza . E tanto bafti a nome di quel Ve- 
fcovo . Ora per parlarvi un qualche poco di me , in quello che 
giuda l’ammonizione della Scrittura , Miferere anima tua pia - 
cent Deo , deve importarmi di molto: fari egli di piacer vo- 
ftro , che io rimanga aggravato d’atfiri , oppreiTo da faccende i 
fi celi è nulla mi giovi Ledermi fgravato dalle proprie, trovando- 
mi tutto impicciato nelle altrui/ 1 Ah di grazia , fe mi rimira- 
te con occhio graziofo , adoperatevi a farsi, che ne venga inte- 
ramente efentato, conche mi riefea di poter piangere le mie, e 
pregare anche per le voftre colpe . Gli è vero , che nulla io ten- 
go di piii ficuro , che l’ubbidire alla volontà del Sommo Pon- 
tefice : ma vorrei , che ei fi degnafle mifurare le mie deboli 
forze. Fode in piacer di Dio, che couofcede la mia inabilità» 
o per lo meno la grave difficoltà , che incontro in Amili in- 
cumbenze . Parlo con chi sà , e però non m’inoltro più innan- 
zi. Il mentovato Vefcovo mi ha richiedo alcuno de’ miei opu- 
scoli per trafmctterlo nelle mani vodre : ma non n’ebbi in pron- 
to veruno, che mi fembrade degno del vodro Audio. Ne ho 
ultimamente compodo uno della Grazia, e del Libero Arbitrio: 
volentieri ve lo trafmetterò , ove fàppia edere di vodro gra- 
dimento. 

1. \T E' tempi di S. Bernardo era molto frequentata anche da' 
X N Perfonaggi di alta portata , e di celebre /entità la pelle- 
grinazione Gerojolimitana . Ne riporta molti efempj l' Eruditi// - 
mo Manriques ne’ fuoi Annali. Vero è , cbe a’ Vefcovi non era 
lecito lo intraprendere sì lungo viaggio fenza licenza efpreffa del 
Sommo Pontefice . Era di quei giorni Vefcovo di Cbartres Gof- 
fredo , Vjmo di fublime virtù, di rara abilità ne’ grandi affari , 
ed amico iutr infoco col noflro Santo . Que/li ragguagliato qual- 
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Minte alcuni , fenza fua volontà e cognizione , eranp avanzati a 
/applicare il Papa a concedergli facoltà di accinger fi a tal paf- 
f aggio , pregò il fu» amico S. Bernardo , acciò ne difingannaffe , e 
il Vicario di Cri/lo , e la Curia Romana con una fua lettera al 
Cardinale Aimerico Cancelliere della Sede Apoflolica . 

i. Con fimite acca fune il noftro Santo J, applica di bel nuovo 
quel Porporato fuo affezionati Jftmo , acciò fi adoperi appo il Sommo 
Pontefice m far ti , che ei non venga più tirato fuor a dalla fua 
Cbiaravalle per qualunque affare ripugnante al geniale t e pro- 
fetato fuo ritiro . 


Al medefimo Cardinale Aimerico al quale 
S. Bernardo nella perfona di due Rcligiofi 
prefenta fe fteflò . 

S Ovviemmi d’avervi fcritto per mezzo di molti in favore di 
non l'oc hi , ed eccovi ora alla voftra prefenza quegli flerto, 
che tante volte vi parlava . In perfona di due ravviatene pur 
tre , perche quelli due non ponno comparirvi fenza di moi 
poiché io ripolò in petto loro con ficurezza, e foavità maggio- 
re , che nel mio proprio . Sembrerà meno , che verace quella 
mia efprelTione , ma a chi non ifperimenta la forza dell’ami- 
cizia , non conolce quanto porta la carità > ovvero non crede , 
che della moltitudine de’ Credenti vi era un cuore folo , un* 
anima fola . Chi dunque vede quelli due , vede ancora me , 
benché non nel corpo mio : e quanto dicono erti , lo dico an- 
cor io colle lingue loro . Egli é vero, non vi fon prcfentc di 
corpo : ma quella è la minor porzione di me llertò . In fatti , 
chi mi vide in faccia , fenza fcrupolo o di fallirà , o di bugia 
allérifce avermi veduto, eppure la verità fi è, che mi ha vi- 
llo folamente in parte , e parte piccola di me flefl’o . Quanto 
dunque fi è più verace la mia arterzione , quando anche fen- 
za la prefenza del corpo , mi dico prefente dove trovali la_» 
mia volontà, il mio fpirito , il mio amore , che è la parte e 
più principale , e più degna di me flerto t* Sappiate pertanto, 
che noi fiamo uno in tre corpi i non eguali nella Santità ; per- 
che io di molto inferiore a tutti e due i ma in una medefima 
volontà, e fomma concordia de’ noltri cuori. E perche il for- 
te vincolo della carità non faprà fare di tre uno fpirito folo, 
fe la union maritale fa ridurre due corpi in una fola carnei 1 
Vorrei aggiungervi voi per il quarto , fe pur vi degnate di 
concorrere ancora voi nella llellà unità di dilezzione . Quello 
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vi farà agevole ad ottenere fe noi deprezzate : fate però in_» 
modo che quelli miei racomandati non vi vedano non curante. 


Allo ftdTo Cardinale Aimcrico. 

L O elibitore di quella mia è il venerabile Viviano Abate d’ 

Altacumba y il quale per la fua religiolìtd è mio amico mol- 
to famigliare , però voglio , e vi prego che anche voi per 1’ 
amor di Dio , e di me ve gli comproviate amico in alfifien- 
dolo ne’ Tuoi affari . E ciò badi in ordine al medefmto . Ciò 1 

che vi foggiungo è in riguardo voftro . Quid prodeft bomiui fi 
univerfum tnundum lucrctur , anima autem fua detrimeutum pa~ 
tiatur : aut quam dabit homo cummutatknem prò anima fua . Né 
meno tutto il mondo farà ba fievole compenfazione . Troppo 
preziofa fi è l’anima , la quale è fiata redenta col fangue di 
Crifto : Troppo grave fi è la ruina dell’anima , giacche dovette 
ripararli colla croce del Redentore . Se l’anima di nuovo torna 
a precipitarli nella morte pe’J peccato , più difficilmente ritor- 
nerà a riforgere . Perciò vorrei che mai non perdefte di rimem- 
branza il configlio del Savio : Fili memorare noviffima tua , & in 1 

aternum no» peccabit . 

S A» Bernardo raccomanda al fuo confidentifiimo , ed amico Car- 
dinale Almerico Cancelliere della S. R. C. un altro amico 
fuo Biviano ovvero Viviano primo (Abate d’ Altacumba . Cotefia 
Badia nelP anno 1 135. ebbe per Fondatore Vmberto Duca di Sa- 
voja Figliuolo di Amedeo , e di Matilde Contejfa di Vienna nel 
Delfnato : li quali viffutì parecchi anni in afflizione per la Jìeri- 
lità del loro talamo , lo confeguirono da Dio per li meriti , ed 
orazioni del fauto eAbate * . Detta Badia fu eretta nella diocefi 
di Geneva in vicinanza de l lago anticamente detto di Cafitllicne , 
ed in oggi cognominato dalla Città /addetta . Fu donata dallo 
fiejfo Fondatore Vmberto a San Bernardo in tejìimonianza della 
J'omma gratitudine , che profejfava al fuo /ingoiar benefattore . Il 
primo Abate fu il detto Viviano , il quale per qualche urgente > 
motivo fu fpinto a portar ft in Roma appoggiato al /addetto Porpo- 
rato dal nojlro Santo con quefla commendatizia : e con fimile oc- 
cafone lo Jleffo Santo rammemora al medefmo Cardinale lo fiudio 
della propria /alate . 


AI 
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Al fedeliffimo , e prudentiffimo Servo di 
Dio Goffredo Vefcovo Carnotefc , Bernar- 
do di Chiaravalle fervitore dei poveri di 
Criflo defidera i lumi de’ monti eterni. 

Q uanto di onore vi deriva dai lodevole tenore di voflra 
vita , altrettanto di aggravio vi nafee dalla fama , che in 
ogni luogo vi celebra. Quegli per mezo, ed in fivore di cui 
ricevete la prefente , fi è appunto uno di que’ tanti , li quali , 
come fpefl'e volte fperimcntate , invitati dalla fragranza delle 
voftre virtù , da voi ricorrono . Ancora egli prefentafi con fi- 
ducia alla voflra pietà, sù la fperanza di riportare da voi non fo- 
le configlio in ordine a ciò che far deve , ma di più l’ajuto 
per efeguirlo . Il fuo motivo fi è quello : l’eflèrfi egli con fer- 
mo proponimento racchiufo in una cella . Le cagioni poi , per 
le quali ne fia fiato prevaricatore, egli ftefio ve le appaleferà . 
In oggi però defidera reftituirfi al proprio iftituto, il che bra- 
ma efeguire colla voflra afiìfienza, (eppure in riguardo dcllc_» 
noftre raccomandazioni , delle quali ha voluto premunirli , gli 
riufeirà d'ottcncrla . Portatevi dunque con eflò giuda la voflra 
ufanza . Anzi giacche voi vi conofeete debitore ai dotti , ed a 
gl’ignoranti , andate incontro ad una errante pecorella di Gri- 
llo, per rapirla dalle fauci del Lupo, con ridurla al pafcolo pri- 
miero : e comandate che fia rinferrata in qualche villa in vici- 
nanza di alcuno de’ voftri ovili > feppure non avrete altro più 
efpediente ricapito , qual meglio le convenga , e vi riefea per- 
vaderle. 


Allo fteffo . 

V Orrefie faper da me fe il Signor Norberto fia per intra- 
prendere il viaggio di Gerufalemme i ma io non faprei 
che dirvi sù quello punto. Sono da pochi giorni , che ho avu- 
ta la felicità di vederlo , ed intendere da quella tromba cele- 
Ite , cioè dalla fua bocca molte cole fiiblimi ; ma nulla ho feo- 
pcrto in ordine a tal penficro. Pollo bensì alficurarvi che aven- 
dolo io interrogato in ordine alla venuta dell’ Anticrifto , egli 
mi ha proiettato tenere per cofa certiffima , che quegli debba 
comparire al mondo prima che finifea la prefente generazio- 
ne. Ma interrogandolo io del fondamento di tanta fua certez- 
za , hò conofciuto non ellère di merito baflevolc a farcelo cre- 
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dere : onde mi foggiunfe , che per lo meno prima di morire ve- 
drà una perSecuzione generale nella Chiefa . Sopra tutto voglio 
che la voflra pietà fia memore del povero, ed efiliato Umber* 
to, il quale quando voi ritrovaftc in Troia vi Supplicò d’inter- 
porre voftri uffizi appo il Conte Teobaldo , il quale lo aveva 
diseredato. In oggi unifeo appo di voi le mie alle Tue preghie- 
re : Io per quefto fatto ho di già replicatamcnte presentate a 
quel Principe le mie Suppliche , Senza riportarne grazioso re- 
scritto . A quelli difturbi vi Soggiugnerò un ragguaglio di vo- 
ftro gradimento . Il voflro Stefano corre come Uomo , chc_> 
non corre all’incerto , nè flagella il vento : Pregate Dio che 
corra in modo che arrivi al buon termine , e combatta in ma- 
niera che ne conSeguiSca la vittoria, 

G Offredo Vefcovo dì Chartret confapevote delie fretta amici- 
zia che pajfava tra S. Bernardo e S. Norberto interrogò con 
fua lettera l’Abate di Cbiaravalle tu due punti . Vno fe S. Norber- 
to fojfe dcjlinato di viaggiare alla terra Santa , l’altro fe S. Nor- 
berto foffe veramente di fornimento che era profima la venuta dell * 
Antìcrijfo , la quale hanno pretefo di fapere , e predire anche molte 
AJÌrologi . Non negaji che P abbiano minacciata alcuni Santi , ma que- 
Jìi Pbanno predetta con argomenti del tutto differenti da quelli de- 
gli altri Scrittori, ed Impoftori . Poiché quejìi ultimi Jlabilivano te 
loro predizioni del fine del mondo su le offervazioni delle J felle , 
e de’ pianeti, fallace in tutto , ma falftfima in quejlo particolare 1 
ovvero fopra qualche fen lenza delta Scrittura malamente interpre- 
tata , oppure guidati dal prurito di acquijìarft fama popolare , 0 
dal genio di mentire , ed ingannare . Laddove li Santi inorriditi 
delle tante feeleragini , che ne 1 giorni loro inondavano il mondo , 
crede vanft che non eoteffe durarla in lungo : ni altro poterfi afpet- 
tare , fe non che il mondo opprejfo dal pefo di tante colpe dovef- 
fe dare in disfacimento anticipato dalPira di Dio provocata a pre- 
venirne il termine fi abilito .In fatti fogliono gli Vomini Santi ] li- 
mare piò enormi delle antecedenti le feeleraggini de’ toro tempi- 
eri de minacciando imminente lo Jlerminio de! mondo, inducono gli 
Vernini ad avere in orrore li loro delitti , ed introducono ne’ loro 
cuori timore falutare , con cui abbracciando la penitenza vengono 
a miglior arfi ne’ co/lumi . Oltre di che può afferirji breviffimo , e 
momentaneo , in confronto della eternità che vi deve fuccedere , 
qualunque Jpazio di tempo fa per durare il fecolo prefente : ed 
il fine del mondo può fempre con verità dirfi imminente . 


Al 
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AI medefimo Goffredo. 

S E egli è vero quello che per parte voftra mi riferifce que- 
llo Monaco , in tanto voi avete differito finora Jo aderire al 
fuodefiderio, alle lue fuppliche, in quanto egli non ha ancora 
compiuto il primo voto di andare a Gerufalemmc . Se in ordi- 
ne a cotcfta difficolti voi gradite, e chiedere la mia debole-» 
opinione : io fon di parere che i voti minori non debbano im- 
pedire i maggiori > e che Iddio non eliga Io adempimento di 
qualunque bene promellògli, quando in cambio fe gliene dà un 
maggiore. E vaglia il vero, vi fdegnarefte voi quando un vo- 
ftro debitore di aodici denari vi delle in cambio nel giorno fta- 
bilito una marca d’ argento?* In quanto poi al Vefcovo di quel 
Monaco , vi afflano che fe voi gli preftarctc qualche ajutp, non 
folo non gli lari difearo, ma Taragli gratinimo. 

I L noflro Santo raccomanda di nuovo allo fleffo Goffredo Vefcovo 
di Cb art rei quel Monaco di già raccomandatogli nella Lettera SS- 
In quejìa feioglie una difficoltà , per la quale detto Vefcovo non fa- 
peva rifolverjì ad affegnare a quel Monaco f uggia f co , e ravveduto 
una cella nella propria diocefi : perchè quel Monaco prima di obbli- 
gar/ 1 flenuemente alla vita Eremitica , aveva fatto voto di pellegri- 
nazione a Gerufalemmc . Ora S. Bernardo mette in coujìder azione 
a Goffredo che il voto di perpetua /labilità in una cella è di perfe- 
zione affai maggiore che non fa il voto del pellegrinaggio ai luoghi 
Santi , e che quejìo fecondo deve preponderare al primo, indi lo of- 
ficura che il V (/covo proprio di quel Monaco goderà di faperlo tin- 
ferroto , benché fuor a della propria giurifdizioue . 

m 


Al Venerabile Signor Ebaldo per grazia di 
Dio Vefcovo di Chalone, Bernardo Abate 
di Chiaravalle : quel poco che può l’ora- 
zione d’un peccatore. 

T Rovafi fluttuante folto degli occhi voftri una navicella defti- 
tuta di Piloto , che la dirigga . Cotefia fi è la Chiefa di tut- 
ti i Santi, di cui non vi conviene trafeurarne il pericolo, dac- 
ché appartiene alla voftra incombenza. Però mi fembra Arano, 
c non fo con qual ragione e ficurezza differiate appoggiarne il 
reggimento a queJCherico, il quale riconofciuto per Uomo di 
molta religione, n'c fiato eletto da Perfone religiofc; benché la 
' . tra- 
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trafcu raggine , cd infingardi.! di alcuni della medefima Chiefa 
non menti la voftra attenzione. Intendo che colerti rifiutano di 
accettare lo eletto per quello folo motivo, che egli è Religio- 
fc> , ed ardilcono farvi iftan/.a che procediate ad eleggerne uu 
altro , il quale fia più accomunato , ed affabile i che non lia_> 
ftraniero» ma egualmente grato, che noto alli Cittadini > pra- 
tico de’ cortami della patria, ed abile a trattare gl’interefll di 
quella Chiefa . Ma in verità cotefti Confultori cotanto cauti lo 
vorrebbero incapace a redarguire i loro vizi » connivente alle 
loro tralgrdfioni , in modo che o vi acconfenta, o non ardifea 
riprenderle . Coftoro non meritano attenzione ; anzi anche a lo- 
ro contragenio dovete far si che venga premorto il mentovato 
/oggetto accreditato dalla buona fama s perche fe egli è quale 
vicn predicato, fenza dubbio iddio farà con erto, e gli conferirà 
tanta grazia, che riufeirà grato a tutti , cd efficace in ogni cofa . 

a. Che fe poi , a cagione de’ loro demeriti, non fia porti- 
bile lo ftabilir in loro Prelato quello tale ? fe ne feelga da qual- 
che Cafa Religiofa un altro meritevole, il quale fia , non già a 
genio della prava loro volontà lufinghevole alla fcnfualità loro, 
ma capace a difporre gli affari erteriori in modo , che in ogni 
cofa preferifea la cura dell* anime » 11 Moniftero di San Pietro , 
e quello di Sant’ Urbano, trovandoli altra volta delimiti di Pa- 
llore , la buona memoria di Guglielmo volito predecertòro , 
nulla llimando o la lunghezza del viaggio , o l’afprezza dell* 
inverno , portofii in perfona ben due volte , fe non erro , a 
Cluni , ed una a Digione , e provvide all’ uno quell’Uomo di 
tanta bontà Don Ugone, che di poco vi fopraviife s ed all'altro 
il Venerabile Don Radolfo tutta via vivente / perchè non giu- 
dicò efpediente fcegliere a que’ reggimenti alcun Monaco di 

quelle famiglie .. Vi riporto Amile efempio per fuggerire al la > 

vortra carità in qual modo nella confimile prelcntanea occorren- 
za debba portarli non meno- cauta , che follecita . 

E Baldo , a cui vie n diretta la preferite Lettera , era Perfona 
di nobiliffrma nafeita , Nipote di E/daino Conte di Rovy , e_» 
Figliuolo di Andrea Conte di Ramar y „ Nell'anno tilt, fu creato 
Vtfcovo di Cbalone . Sicché la prefente Lettera fu fcritta circa l' 
anno 1127. e prima della Lettera t}. in favore di Alberico , il qua- 
le dopo la morte di Ebaldo fu bensì eletto , ma non ottenne il Ve- 
feovado di Cbalone .. 
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Al fuo Signore e Padre Guilenco per gra- 
zia di Dio Vefcovo diLangrcs. Bernar- 
do Abate di Chiaravalle tutto fe Beffo . 

A Vcndo intefa la morte di Garnerio Arcidiacono , abbiamo Lettera LIX. 

Rimato neceflàrio prevenirvi colle noftrc fuppliche , anzi temu r Anno 
premunirvi colle noftre ammonizioni , feppure la Paternità vo- 1,,, ‘ 
lira degneraflì aderire ai contigli della noltra piccolezza , e tar 
si che in ordine a quelle cole, che appartengono alla Chiefa di 
Santo Sretano di Digione, che quegli * teneva , la voftra libc- •'cioeGirottio. 
ralità ceda per milericordia ai voflri diritti . Veramente non 
ignoriamo che di ragione quelle debbono ritornare in mani vo- 
ftre » e liamo memori della convenzione capitolare Aabilita in 
Langres, c (lipolata con ifcrittura quando il voftro figliuolo Ar- 
berto fu collituito in primo Abate Regolare di quella Chiefa. 

Ma perche vediamo che nafeerebbe grave fcandalo a que' Ca- 
nonici , c più grande improperio contro di quell’Abate , fe voi 
per qualunque ragione che abbiate , tornafte riprendervi quelle 
cofe , delle quali quella Chiefa n’è Hata per lungo tempo in 
pofl’eflò : poiché li lagnerebbero di lui quali che col fuo ingref- 
fo aveflè apportato si grave pregiudizio a quel luogo : perciò 
fupplichiamo ed alficmc configliamo la voftra pietà ad impedi* 
re un tanto fcandalo a que’ feguaci di Crifto, ed clìmcre da li- 
mile improperio quel Vicario di Crifto > concedendo a quella 
Chiefa quel tanto che di giufta ragione pofledeva da prima. 

G Vilenco , ovvero Wileuco fu tArcbidìacono di Langres , ed Annotazioni. 

in apprejfo Vefcovo di quella Città . Nell'anno 1113. quat- 
tro Canonici della Chiefa di San Stefano di Digione bramoft di 
profetare vita regolare portaronft in un luogo detto Quintinioco . 

Crebbero ben prejlo al numero di dodici : e nel 1116. Ji rellt- 
tuirono alla propria Chiefa , dove viffero regolarmente Jotto il Prio- 
re tArnulfo , indi fatto Galene fino al 1125. nel qual' anno Don 
Erberto , 0 Jìa tArberto fu cofituito Abate alla prefenza di pa- 
reeebi Ve f covi , e Pcrfone di rango : e con tale occupane medi un- 
ti gli uffizj di Santo Stefano Abate di Cijtercio , t di San Bernar- 
do tAbate di Chiaravalle , per atto capitolare della Catedrale di 
Langres , quella nuova Badia godette per allora alcuni beni fpet- 
tanti a queflo Vefcovado. Indi morto l y tAbate Arberto , il Vefco- 
vo Guilenco voleva ripetere , come di ragione detti beni . Però il 
nojlro Santo lo prega a depjlere da jìmile Jua benché giujla petizio- 
ne , e lafciare che ne godcjfero que' Canonici , per ovviare alte mal- 
dicenze , e calunnie, che potrebbero indi nafeere , dacché era paf- 
futo a miglior vita Garnerio Arcbidiacono , il quale fu tAbate di 

San- 
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Santo Stefano prima che vi fojfero introdotti detti Canonici Rego- 
lari . Vi acconfentì Guilenco ; ma offendo in appreffo nate nuove 
controverse fui medeftmo intereffe , la caufa fa introdotta in Ro- 
ma appo il Sommo Pontefice Innocenzo IL , dal quale fu delega- 
ta allo Jleffo S. Bernardo , acciò la terminaffe , come fece . Tanto 
e tale era il credito del Santo » che era ne ’ giorni fuoi il “Paciere 
del mondo . 


Al medefimo Guilenco . 

M I vi preferito fupplichevole per li Monaci di Molifmo, nè 
perciò voglio credere, che mi rimiriate qual’ oratore im- 
portuno» poiché molti fono gli argomenti , che mi confortano 
a non temerne la ripulfa. 11 primo fi è che vi fupplichiamo non 
già per qualche Chiotti ftranicra , ma bensì per una , che è di 
voftra giurifdizionc . Di più fiamo perfuafi , che cotefta Chiefa 
non pretende ufurpare l’altrui , ma ritenere il proprio . In oltre 
quegli , che unifee le fue alle mie iftanze , * che da fe folo 
merita e fière efaudito: egli è il Conte Teobaldo* . Finalmente 
potrei aggiugnervi, che io pure fenza temerità pollò promet- 
termi da voi limile favore : perche nelle occorrenze di equità , 
e di ragione, non ottante la mia battezza, non diffido prefentar- 
mi alla grandezza voftra, della di cui benevolenza ne ho avuti 
di già replicati fperimcnti . 

B Ei echi San Bernardo foffe fempre efpcaciffmo nelle ftte racco- 
mandazioni , però nella diretta al medefimo Guilenco Vefcovo 
di Langret in favore della Badìa di Molifmo, fembra vi adoperi 
tutta la forza per confeguirne lo intento . Riconofceva egli in quel 
Monijlero la culla de! fuo Ordine Cijìerciefe ; poiché ivi foggior- 
tiarono , li tre Santi Roberto , Stefano, ed Alberico Fondatori del- 
la Badìa di Ciflercio, madre di tutto l’Ordine . 


Al Reverendo Padre , e Signore Ruicino , 
per grazia di Dio Vefcovo Tullefe. Ber- 
nardo Abate di Chiara valle defidera falu- 
te, e promette Orazioni. 

I N ordine al peccatore , che vi degnafte mandare ad un al- 
tro peccatore , quale fon io, per ricevere qualche configlio fa- 
lutare all’anima fua , non faprei fuggerirgli configlìo migliore , 

che. 
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che, di ritornarfene da voi , e gettarti in Ceno alla voftra paterna 
mifericordia , e ricevere la legge dal proprio Prelato. In quan- 
to a me non perdo di villa la mia piccolezza negli angufti li- 
miti della mia incombenza , però non faprei eccederli con im- 
porre la pena a’ colpevoli , maflimamente criminofi , quando 
non fpettino alla mia direzzione . E’ vaglia il vero, con quale 
temerità ci ufurperemo un’ affare proprio de' Vefcovi noi pec- 
catori, ed inefperti, fe noi medefimi, come tuffigli altri Uo- 
mini, quando nafee tra di noi una qualche caufa più grave, di 
cui o non Tappiamo , o non polliamo , ovvero non abbiam co- 
raggio darne la decifione , la riferbiatno al tribunale del Vefco- 
vo , nè ci crediamo ficuri , fenza il giudizio , o configlio del 
Sommo Sacerdote ? Pertanto a quella pecora inferma provve- 
dali dal proprio Pallore , e Pallor tale , che non ignora li Sa- 
cri Canoni , e sà applicarle la penitenza medecinale : acciò fc_, 
mai veniffe a morire nel fuo peccato , il che Dio non voglia, 
quell’anima , per la quale è morto Crilto medefimo , il Supre- 
mo Pallore non efigada voi il prezzo del fangue di lei . L'unica 
cola, di che lo abbiamo perfuafo fi c, che ove Dio glielo ifpi- 
ri , abbandoni il mondo : fe pure efiendo egli vecchio , e po- 
vero , gli riufeirà col vollro ajuto ritrovare un qualche Con- 
vento de’ Santi nella vollra Diocefi, il quale Io accetti . Poffiate 
voi Santo , e Venerabile mio Padre effère accolto pieno di gior- 
ni nel tabernacolo del Signore, ove un giorno folo vale più di 
mille in qualunque altro luogo. 

T /tnta era la fama di S. Bernardo ne’ giorni fuoi , che non falò ri- 
fonava per la Francia , e per le contrade confinanti , ma anche 
per le più remote , come vedraffi fempre più nel decorfo delle lettere 
de I medefimo Santo . La qua fopra tradotta , vien diretta a Ricuino 
p'efcovo di Toni nella Lorena , a! quale effendofi prefentato un in- 
vecchiato Peccatore , quel Prelato tornando al S. cibate , acciò gp 
imponeffe quelle penitenze, che avrebbe giudicato più fa/utevoli. Afa 
egli fempre più fermo nella profonda fuo umiltà, lo rimandò al pro- 
prio Prelato , feufandofi con dire , che ejfendo egli e pecccatore , 
ed ìnefperto in finite efercizio di giudicare altrui , flava unica- 
mente intento a giudicar fe fleffo , ed a diriggere quelli che erano 
affidati al fuo reggimento . 

Il L'efcovo Ricuino pafsà a miglior vita , come provano gli 
Sammartani , ne!P anno il ad. ficchi la prefente lettera non fu 
fcritta prima del uay. 


S 


Al 


Axhotazio.vi. 


Digilized by Google 



Iett. LXTI. 

fcritta circa lin- 
no iitS, 

Vadi le note al- 
h lettera 48. 


Coiì leggali no- 
bilito fino dall* 
anno ipr* nel 
Concilio Foro- 
julien. lotto A- 
driano II- 
Vcdi li Concili 
deH'ulrirra im- 
predìone Veneta 
toni. col. «4<5* 


lerr.lXin. 

Scritta circa Tan- 
no 1 1*8* 

Bel modo di di- 
scolpar Se He do 
Senza incolpare 
i relatori • 


Nè mcnoi San- 
ti Sono efenti 
dalì'impofture • 


138 LETTERE DI S. B. 

Al Signor Enrico per grazia di Dio Vefco- 
vo di Verduno- Bernardo Abate di Chia- 
ravalle delìdera Salute , ed efibifce Ora- 
zione- 

Q Uefta Donnicciuota , la quale SatanafTo teneva da molti anni 
fcliia va con rinforzate catene di molti peccati , è venuta a 
chiedermi configlio fopra Jo pelfimo fiato deiranimafua i ed il 
mio configlio tu quello : cioè , che eilèndo ella pecora erran- 
te da molto tempo , Ji rifolva finalmente reftituirfi al proprio 
Pallore, e gettategli in leno pentita, e confidente i ficura che 
quegli la riceverà con altrettanta follecirudine , e prontezza , 
con quanta certezza egli sà , che d’ogni pecora del gregge af- 
fidatogli aie deve rendere ftretta ragione a quell’Agnello , che 
fopportò la morte per la medefima. Fu di mia incombenza il 
correggerla errante, ila di voftro minillcrio il non rigettarla./ 
peccatrice , anzi lo accoglierla penitente . Se la floria della fua 
infelicità c quale mi ha narrato , pcnib o fi debba riconciliare 
col fuo Marito , fc è ancora vivente > ovvero fe quegli non la 
vuole, ficcome ella deve flarfene fenza marito, cosi quelli deb- 
be vivere fenza Moglie. Statevi fano. 


Al medefimo Enrico. 

I N ordine a quel tanto , fopra di che l’Eccellenza voftra fi è 
degnata interrogarmi , non faprei che dirle , fe non che o 
io m’inganno, o chi gliene ha fatta la relazione ha equivoca- 
to. Piuttollo, che folpetrare di maliziofit fallità in un Fratello, 
voglio accufare di debolezza la mia memoria , che pur troppo 
("perimento labile in molte occorrenze : quello però che sò di 
certo, c voglio che voi ne fiate indubitabilmente perfuafo fi c, 
che io mi ricordo bcnillìmo di non aver mai pronunciata pa- 
rola, nè colla mia, nè colla bocca altrui di mio confenfo , pregiu- 
dicevole al voftro nome. Non fia mai vero , che la mia baflezza fi 
avanzi a tanta temerità» che ardifea parlare contro de’ Vcfcovi 
allenti, in affari , che non mi appartengono , e de’ quali non ne 
ho {perimento veruno. Mi compiaccio poi fommamente in ve- 
dendo , che voi amate aver notizia della mia perfona ; ma Tappia- 
te, che io aliai piu bramii, e di efière conofciuto da voi, e di 
conofccrvi . Quindi già minafee Ja fidanza di fupplicarc , anzi con 
tutta fiducia fuggerire alla voftra benevolenza, in ordine a quel 
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&ogo, che Ha fotto la voftra giurifdizione : dove, come mi 
vien detto a voftra perfuafione il noftro Fratello , e Cpabato 
Don Guida delle tre Fontane ha intraprefo la coftruzione d'un 
Moniftero » Fatemi conolcere in elio quanto mi amate i e {li- 
mate fatti a me tutti que’ favori» che gli compartirete . Sta- 
tevi fano. 

Q Vel luogo , di cui il Santo fa menzione in qucfta lettera . _» Am mot Azio Nr- 
fenza nominarlo fi è Caladia (la Chalade) nella Diocefi Ver- 
dunefe , dove a per fu a fi ine , ed ajuto di Enrico • , Guido Abate., 
delle tre Fontane nella Francia nella Diocefi di C baione , comin- 
ciò fai principio dell’anno tu?, a fondarvi una Badìa , la quale 
( avendo lo fieffj Enrico rinunciato a perfuafione di J 1 . Bernardo il 
Vefcovado di Verdun) fu perfezionata fotto il fuccejfore Adal- 
beraue . Crebbe in breve tempo cotefia Badìa in tanto , che per 
te/hmonianza di Lorenzo Leodiefe , vi fi contavano firn a trecento 
Monaci intenti al culto Divino fatto la riforma Cifterciefe , . 


All’Uomo degno di onore . II Signore Alef- 
fàndro per grazia di Dio Vcfcovo Lincol- 
niefe » Bernardo Abate di Chiaravalle de- 
fidera fia onorato in Gesù Crifto piutta- 
Ito che nel prelente fecola * 


*• T-7 » un ? delle voffre pecore, voleva intraprendere il 1 Lett- LXiy. 

viaggio di Gerulalemme', ed ha incontrato compendio- ' ctilt * eirc * 
fa fentiera , col benefìcio del quale è ben predo arrivato colà 
dove bramava _ Egli ha con velocità ammirabile tragittato il 
mare grande , e fpaziofo , e con felice navigazione ha di già 
toccato il defiderato lido, e finalmente è entrato nel porto del- 
la fallite . Già ha pollo il piede negli atri di Gerulalemme , ed 
avendo incontrato nella fol irridine di una fe Iva quegli ,. che le 
gli diceva foggiornare colà in Betlemme r Ita adorando con_, 
delizia del fuo cuore le veftigia de’ di lui andamenti.. E’ di già 
entrato nella Santa Città > ed è partecipe delia buona forte di. 
coloro , dei quali meritamente vien detto : fam non efiii bo- Epb.t.tf: 
fpites , adyena ì fed ejìit civet Sanilo rum , domefìici Dei : 

ed efleudogli aperta la entrata , e 1* ufeita come agli altri 
Santi , può gloriarli quali uno di efiì dicendo : Converfatio 
nofira in Cxlit efi . Egli è adunque non folo curiofo , ma abi- Ml.uts*. 
latore divoto , c cittadino aferitto di Gerulalemme j non già 
terrena confinante col Monte Sina , la quale vive fchiava co’ 

S x fuoi 
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Cuoi abitanti» ma di Gerufalemme fuperiora , e libera nodra_ 
Madre . 

3. Se volete faperlo , Chiaravalle fi è quella Gerufidem- 
me collegata colla celelte , e per Ja divozione de’ penfieri , e 
per la fomiglianza de' collumi, e per l’affinità di fpirito. Qui- 
vi ha Itabiliro il filo ripofo duranti i Tuoi giorni, e vi ha elet- 
ta la fua llanza , in cui benché non vi Ila ancora ai pieno pof- 
fefiò , vi ha però ferma efpettazione di quella vera pace , di 
cui Ha fcritto : Pax Dei , qua exfuperat omnem fenfim . Con- 
tuttociò quello tanto bene , che dal Cielo gli viene ifpirato , 
brama , anzi confidali efeguirlo col voftro beneplacito ; e co- 
nofeendovi fapiente , là che non ignorate quella fentenza : Il 
Figliuolo favio è gloria del Padre . Prega inoltre la Paterni- 
tà voltra , e io pure con elio , e per elio vi prego a far sì , 
che de’ proventi del fuo beneficio vengano invariàbilmente fo- 
disfatti i Tuoi creditori , giuda la fua difpofizione , affine di 
non renderli colpevole , o di frode ne’ fuoi debiti , o di preva- 
ricazione nelle fue convenzioni : ed anche acciò la fua quotidia- 
na oblazione del cuor contrito , non fia rigettata da Dio , ovo 
alcuno averte qualche giuda querela contro di erto . Vi fuppli- 
ca finalmente , che quella cafa da erto fabricata per fua Madre 
nel fuolo della Chiefa , alficme con quello fpazio di terra cedu- 
tali in legato, fia concerta alla medclima fua Madre fua vita-, 
durante. Di tanto vi prego in favore di Filippo. 

3. Quel poco, che vi foggiungo fia per voi . Sappiate, 
che mi fembra fentirmi fpinto , anzi ifpirato da Dio ad efor- 
tarvi con animofa carità a non rimirare la gloria , e finezza del 
Mondo incodante , come fe forte durevole , e permanente » con 
che perderede quella , che in verità è fempre durevole . Pe- 
rò avvertite di amare più di voi le cofe vortre » acciò con ef- 
fe non andiate ancora voi in perdizione » poiché a chi riflette 
all’imminente fine delle profperità di quedo fecolo , fuccede 
un’avverfità , che non ha fine . L’allegrezza temporale nafeon- 
de quel pianto eterno , che partorifee , c partorifee quello, che 
nafeonde . Non vogliate pertanto filmarvi molto lontana la — . 
morte» acciò cogliendovi fprovveduto, la vita che vi lufinga- 
vate molto lunga , ben predo non vi abbandoni fconfigliato, 
come da fcritto : Cum dìxerint pax , & fecuritai , tane fabita- 
neus fiperveniet ci iuteritui Jìcut dolor io utero labe» lì , cr no» 
efugient. State fano. 

F ilippo Cavaliere Inglefi rifilato di portar fi in Gerufalemme , 
pafiò per Chiara valle , ed allettato dalla finta converfinione 
di que' Monaci , e dall’ ammirabile fintiti dell’ Abate Bcrnodt 
/applicò , ed ottenne di effirvi aggregato . Quindi il Santo fitto 

bel- 


Digitized by Google 



VOLGARIZZATE. x 4t 

beila allegoria ne dà parte ad si lejf andrò fuo l^efcovo , e gliene -» 
ehiede il confenfo i pregandolo inoltre addoffarfi la briga di foddif- 
fare li creditori dello fieffit Filippo colle facoltà del mede/imo . Il 
che tatto fu puntualmente efeguito . 


Ad Aloifio Abate del Moniftero Achine- 
fe , Bernardo defidera falute con tutto il 
cuore . 

i. TDdio vi renda quella mifericordia , che voi face Re a vortro 
X Figliuolo Godovino. Sappiamo, che voi intefane la mor- 
te , deporta fubito ogni rimembranza de’ precedenti difgurti , 
c rifvegliato l’antico vortro amore verfo il medefimo, vi lie- 
te piuttofto piegato a confolare altrui per la perdita , che a_» 
vendicarvi delle ingiurie > vi liete portato da Padre , non da 
Giudice i e però gli avete preftati tutti quegli offic/ di pietà , 
che convengono ad un Padre verfo d’un Figliuolo. H che po- 
tevate fare di meglio , di più lodevole, di più degno t* K chi 
le lo farebbe creduto Ah , che nilluno può conofeere io in- 
terno dell’Uomo, fe non Io fpirito, che ftà nell’Uomo. Dov’ 
è aderto quell’aufterità, quella feverità, quello fdegno, che vi 
fludiavate far comparire fulla lingua, fulla faccia, negli occhi 
medefimif' AI femplice avvifo della morte del Figliuolo, fo- 
nofi in voi commolle le vifeere di Padre . Le precedenti di- 
moftranze di limulato rigore , perche vi erano artificiofe , fu- 
bito difparvcro : e la carità , la pietà , la benignità , perche-, 
veraci , fubentrarono di repente , c fecero la loro naturale cora- 
parfa. Nell'animo vortro cotanto religiofo la mifericordia, e 
la verità fonofi incontrate : ma perche la mifericordia in con- 
cordo del rigore era foprabbondante , la giuftizia , e la pacc_> 
dicronfi baci d’amore . Per quanto mi fia lecito di conghicttu- 
rare , quali fodero gli alletti del vortro cuore allora quando la 
verità accefa di zelo della giuftizia , accingeva!! a vendicare la 
fuppofta ingiuria , flìmo che follerò limili a quelli di Giufeppe 
in riguardo de' fuoi Fratelli : cioè di rigore affettato , ma di 
mifericordia fincera , la quale non potendo più tenerli celata, 
faltò fuora dal più rinferrato ripoftiglio della pietà a ed accop- 
piandofi alla verità , ripreffe ogn’impcto , temperò il zelo , e 
fece pace colla giuftizia . 

2. Pcnfo che in queU’emergente , dal puriftimo fonte del 
vortro petto placato, zampillalìero quali limpidiflimi rufcclli li- 
mili penfieri : A che giova lo fdegnarmi t* Non egli è meglio 

ap- 
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appigliarmi alla mifericordia, memore di quello Ila fcritto: Mi- 
fericordiam volo, & non facrifitium , c compiere quello che ci è 
importo : Solliciti fervore unitatem fpiritus in vincalo pacis i ed 
indi afpettate quel premio, che ci è promellò: Beati mifericor- 
des , quoniam ipfi mifericordiam confequentar r* E poi non era que- 
lli un mio Figliuolo r 1 E chi può adirarli contro d’ un Figlio J* 
Erami forfè figliuolo folamente quando, foggiornava meco , tu 
cefsò d’eflèrmi tale quando fi diftaccò dal mio fianco f Benché 
da qualche tempo fiali allontanato da me col corpo , mi avrà 
per quello abbandonato col cuore d Anzi la medefima morte fa- 
rà fiata ella baftevole a rapirmelo t* L’amicizia derivante dalla 
libertà degli animi, che finceramente fi amano , verrà ella au- 
guftiata dalla vicinanza, o difianza de’ luoghi, c de’ corpi. So 
di certo-, che ne la lontananza de’ luoghi , nè la feparazionc , 
anzi la morte medefima de’ corpi , non può difunire coloro che 
fono animati dallo Hello fpirito, collegati dalla medefima cari- 
tà. E poi fogli è vero, che le anime de’ Gufili Hanno in ma- 
no di Dio , Senza dubbio quelli , che hannot deporta la Ipoglia 
della, carne, in elfo già riportino, e noi pure che tuttavia mili- 
tiamo allo (ledo, non fecondo la carne , ma fecondo lo fpirito , 
già finmo adìeme con ella loro. Era dunque mio in vita, e mio 
dopo fua morte, e riconofcerollo per mio nella Patria Celelte- 
Se vi ha chi lo polla rapire dalle mani di Dio, potrà parimen- 
te da me fépararlo-- 

3. Con limili penfieri già è rimi fio pago, e foddisfatto il vo- 
lito amore io riguardo del voftro Figliuolo. Ma è di noi o Padre, 
che farà r 1 QipT noftra Soddisfazione vi farà baftevole , da che 
vi tenete per gravemente offerto- da noi , perche allontanandoli 
quegli da voi, noi lo accettammo 1*' E che dirò d Se dicelli, che 
non lo abbiamo accolto ( folle in piacer d’iddio , che lo po- 
terti dire ) mentirei, fenz’altro . Se dirò r lo abbiamo accettato 
bensì , ma giuftamente, parrà che mi voglia fallare .. La più 
ficura farà, che io rifponda : abbiamo peccato - Ma (non fi tu 
detto per difendermi) chegran colpa fu quella f 4 Chi no l’avreb- 
be accettato d Chi non avrebbe aperta la porta ad un Santo", il 
quale flava picchiando per entrarvi i ed entrato chi lo avrebbe 
refpintod E poi, chi fa fe Iddio. abbia voluto Soccorrere la no- 
flra penuria con la vollra foprabbondanza , con mandarcene uno 
di que’ tanti , che voi avevate : e ciò per nollro follìevo , tu 
gloria vollra r 1 Perche il Figliuolo fapiente c gloria del Padre 
ovunque li trovi - Per altro noi ne lo abbiamo prevenuto con 
follecitudini ,nè allettato con lufinghe » acciò abbandonando voi, 
tra di noi fi ricoverane. Anzi, lo fa Iddio, quando picchiava, 
pregava , Supplicava , prima di riceverlo ci fiamo adoperati di 
persuaderlo a ritornare tra di voi . Ma non acquietandofi eilò alla 
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efficacia delle noflre rapprefentanze , cedemmo noi finalmente alle 
importunità deile lue Manze . Se però Jo aver noi accolto un_. 
tanto Uomo religiofo , e pellegrino i e lo averlo accolto , co- 
me fio detto, lì e colpa: edènuo colpa di tal forra, e colpa con- 
tro di voi mai noli più commeiià , a voi conviene perdonarce- 
la : perche anche quando vi avellimo offelì fcttantafettc volte 
làrebbevi ingiuriofo negarci il perdono. * 

4- Alfine però , che Tappiate , che fe in quello vi abbiamo 
oftefo , non ci e ai poco rammarico , ne ce la palliamo impu- 
ni : chiamo Dio in tcllimonio , che non potendo perfonalmen- 
te , mi porto fovente da voi in ifpirito lùpplichevole : fpeflè 
volte mi vi preferito genulleiiò per placarvi . Piacefiè a quello 
fpirito , che, forfè me lo ilpira , larvi fentirc con quante lagri- 
me, con quanti gemiti mi getto alle voftre ginocchia . Quan- 
to frequentemente fpogliato , c nudato con verghe alla mano 
vi ehbilco il tergo ad edere flagellato a voflro arbitrio . Vi 
chiedo perdono, e tutto tremarne vi chiedo grazia. Sto atten- 
dendo con fommo aelidcrio , che voi , o Padre , mi facciate^ 
quanto prima confapevolc, mediante un volìro graziofo referit- 
to, fc quelle mie luppliche vi fono gradevoli: acciò ficuro del- 
la indulgenza , me ne llia confolato : ed in cafo di ripulfa mi 
vada lludiando d umiiiarmi da vantaggio , per meglio foddif- 
farvi. State fi.no. 

S otto Valiate Ahi fio , fatto poi nei 1 1 39. Vefcovo ài si razza , 
fiori nella regolare ofi'crvanza l' A badìa Acbinefi poco dijian- 
te dalla Città de Dova i nelle Fiondi e . 

Ora un ferver ufo Monaco di quel lodatìffmo Moniftero Acbh 
tiefe , non ancora pago della ravvivata dijciptina tegolate in quella 
Badìa , pafsò , e fu accolto da S. Bernardo in Cbiar avalle nella 
più rigorofa riforma Cijlerciefi . Spiacque di tanto quefiu fatto ad 
Aloifio sìbate , che pareva implacabile -verfo quel Monaco di 
nome Godevi no, ed irreconciliabile con il Santo cibate, per averlo 
ricevuto. Duranti Jimili diffapori Godoviuo pafiò a miglior vita, 
ed Aloifio ricevutane ben pronta la notizia , ne pianje placato la 
morte , e gli firnminifiro caritatevole que' fuftragj , che feppe , e 
poti maggiori . Quindi il nflro Santo prefi argomento di fer- 
vergli la prefinte. 
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Al Signor Goffredo Abate di S. Medardo , 
Bernardo Moderatore mal moderato del- 
ia Chiefa di Chiaravalle , defidera falli- 
te, ma non pafleggiera. 

P Regovi in primo luogo a favorirmi di far capitare la qui 
acclufa in mani proprie dell’Abate del Moniftero Achinefe : 
ed indi nelle occorrenze , che vi fi prefenteranno vogliate ado- 
perarvi in favore del voftro amico all'ente in ordine al contenu- 
to nella medefima : poiché io non ho cuore di dillìmtilare qua- 
lunque fcandalo o giufto, od ingiurto con chi che fia ; tanto me- 
no con quell’Abate , che io onoro come Padre . Quanto fia lon- 
tana la mia intenzione dal contriftarlo , mi lufingo, che fe gli 
folli prefente, meglio che colla penna, glie lodarci aconofcere 
colla lingua . In fatti in fimili occorrenze riefee aliai più gradi- 
to il difeorfo vivo , che non lo ferino : c più della lettera fi è 
efficace la voce . Gli occhi medefimi di chi parla fanno tefti- 
monianza di ciò che dice; ed il volro, meglio che il dito, ef- 
prime gli affetti. E però giacche io mi trovo adente, fupplifco 
quanto pod’o per mezzo voftro , che gli fete prefente . Per- 
ciò vi prego, vi feongiuro, che vogliate , mentre con facilità 
lo potete, togliere dal Regno di Dio, che fta in noi, lo fcan- 
dalo confaputo : affinchè , ove mai duraflè , il che Dio non vo- 
glia , li Angeli , li quali al fine del Secolo faranno deputati a le- 
varlo dimezzo, nonfiano in neccffità di efcludere o tutti e due, 
od uno di noi dal medefimo Regno . In ordine poi a quello , 
che già mi fcrivefte, lagnandovi delle voftrc tribolazioni , fape- 
te beniffimo , che il Signore fta accanto di chi ha il cuore tri- 
bolato. Fidatevi a lui, perche egli ha vinto il mondo. Egli co- 
nofee coloro, fra’ quali vivete : fonogli manifefti quelli , che 
vi affliggono. Egli, che in oggi vi fta efercitando fra le acque 
di contradizione , vi efaudirà , fenza darlo a conofcere , nel più 
fpaventofo della tempefta . State fano . 

I L genio pacifico del Padre S. Bernardo non poteva / offrire , che 
tra' profeffbri di vita religio/a nafeeffero , ovvero durajfero fo- 
menti 0 giufii , od ingiufti di querele . Pereti non contento di ef- 
fe r fi cotanto umiliato , e ti efficacemente adoperato di render fi amo- 
revole V Abate A loffio col metto della lettera antecedente , pre- 
go l' Abate Goffredo ad iteterpore • fuoi officj pel medefimo fine eoa 
la qui riportata . 


AUi 
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Alli Monaci Flaviacefì . Il Signor Ildegario 
Padre della Chiefa Flaviacefe , ed alli 
Fratelli , che in e(Ta foggiornano . Li Mo- 
naci di Chiaravalle falute . 

i.tN leggendo !e voftre lettere vediamo , che le Reverenze 
J Voftre fonofi contriftate contro di noi , perche abbiamo 
accettato uno de’ voftri Monaci . Di tale voftra triftezza ancora 
noi ci contriftiamo, pc’l timore che ella non Ha di quella tem- 
pra , di cui dille l'Apoftolo : Contriflati enim ejìit fecundam 
Detoni Poiché fe il voftro contriftamento riguardane Dio, non 
vi avrebbe alterati contro di noi, li quali , benché non ci co- 
nofeiate, fiamo voftri Fratelli, e fe volete, anche voftri ami- 
ci, in modo che fenza o convenirci prefenti , od avvifarci lon- 
tani, per la prima volta, e di primo impeto , con tanta acri- 
monia vi avanzate a riprenderci. Vi maravigliate (come ci di- 
ce il voftro foglio) , che noi abbiamo ricevuto il Fratello Be- 
nedetto . Ci minacciate fe no’I ve lo rendiamo ben prefto : ci 
convenire colla proibizione della fanta Regola di non ricevere 
verun Monaco d’altro Moniftero conofciuto , e pretendete che 
il voftro non polla eflèr ignoto . Ma che farebbe quando fo/Iè 
noto ad altri, e non a noi . E vaglia il vero, benché voi nel 
voftro foglio ci andiate dicendo edere cotanto fparfa la voftra 
fama , che n’è giunta la notizia anche in Roma , tuttavia vi pof- 
liamo accertare , che a noi , li quali non vi fiamo tanto di- 
feofti quanto Roma , non è pervenuta contezza veruna di alcu- 
no di voi, cioè nè dell’Abate , nè de’ Monaci , nè tampoco 
della voftra abitazione, od iftituto, e fino al giorno d’oggi non 
ne abbiamo intefa rimembranza veruna . Nè di ciò dobbiam ftu- 
pirci ftante la molta diftanza tra noi , la diverfità delle provin- 
cie, la didòmiglianza degli idiomi , la diftinzione , non che 
de’ Vefcovadi, ma ancora degli Arcivefcovadi . Per altro noi 
crediamo, che il Canone della Santa Regola proibifea unicamen- 
te il ricevere i Monaci non di qualunque Moniftero , ma di 
quelli che fonoci noti . Altrimenti non vi ellendo Moniftero 
veruno , il quale a qualcheduno non fia noto , non farebbevi 
Moniftero nel Mondo, li Monaci de’ quali poteffero elTere da 
noi regolarmente ricevuti . Nel qual cafo non potrebbefi com- 
piere il precetto, od il configlio di S. Benedetto, il quale ci di- 
ce , che il Monaco pellegrino non folo deve edere ricevuto in 
Ofpite per quanto tempo egli vuole , ma ove venga ricono- 
feiuto per giovevole , debbafi perfuadcre a fermavifi per fempre. 
a. Sappiate però che col voftro Monaco noi ci iiatno por- 
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tati anche diiFerentemente . Poiché appena arrivato ci fece umili 
iftanze acciò lo accettallìmo , ma noi lo rigettammo , c lo per- 
fiiademmo reftituirfi al proprio Moniftero . Egli non acquietan- 
doli alle noftre perfusioni fi ricoverò in un Eremo non molto 
dittante, dove ha foggiornato fenza querela per lo fpazio di ben 
fette meli . (Quindi non fidandoli di combattere tutto folo con- 
tro le Podeftk delle tenebre , a difpetto della prima ripulfa , ci 
rinnovò la iftanza. E noi di bel nuovo gli configliammo il ritorno 
al primo fuo Chioftro : ed efamiuato fopra il motivo della fua 
partenza , ci rifpofe cosi . Il mio Abate mi teneva non corneo 
Monaco , ma come Medico : mi forzava a fervire , anzi per mez- 
zo mio , non a Dio , ma al fecolo : mentre per non incontrare 
la malevolenza de’ Principi fecolari, mi obbligava a medicar ti- 
ranni, ladroni , e fcomunicati. Ed io avendogli piu volte , ed 
in fegreto , ed in palefe rapprefentato fenza giovamento il 
pericolo deH’anima mia , appoggiato al configlio d’uomini fa- 
pienti , fonomi rifoluto di fuggire non la Congregazione , ma 
la mia dannazione > non la Religione , ma il mio precipizio . 
Perciò porgete ajuto a chi cerca falvarfi i aprite a chi fta pic- 
chiando la porta. Intendemmo noi le fue ragioni, conobbimo la 
fua cotta n/.a ; c non feorgendo in eflò alcun demerito, gli con- 
cedemmo i’ingreiìò , accettato Io provammo , provato lo le- 
gammo colla profefiìone , e profefso con eflì noi lo teniamo. , 
Non lo abbiamo forzato ad entrare , ne Io obbligheremo a par- 
tire. Anzi protetta che quando noi lo neceflitaffimo d’andarfene, 
in cambio di ritornare a voi , vieppiù fc n’ andrebbe lontano . 
Celiate dunque Fratelli , celiate d’inveire contro gl’ innocenti , 
lafciate d’inquietarci colle indebite voftre querele , ed inutili vo- 
ftre lettere : e fiate ficuri, che anche quando ci provocafte con 
replicate contumelie, mai ci ridurrete a rifpondervi fe non con 
ollèquio e riverenza ; e che tutte le voftre minacce mai c’ in- 
durranno a cacciar da noi un Monaco fra li termini della rego- 
larità accettato. 

i. T 1 Monaci Flaviacefi prefera il nome da Flaviaco in liti - 
JLj gua Francefe Elais , Borgo della Diocefi Beltovacefe /«_. 
vicinanza del fiume Epta : dove il Beato Geremaro vi fondò una 
inftgne Badia olii Monaci Benedettini circa l'anno <5jo. , la quale 
alle volte vien detta Flaviacefe , e talvolta di S. Geremaro di 
Flaviaco. 

a. In quanto al nome di quell'abate , di cui vi ha fola la-, 
prima lettera H. , credefi che fi debba esprimere Hildegarius . 
Ildegario I . , il quale ebbe la reggenza di quel Moniftero dall' an- 
no 1 1 o 6. fino al n 16, 

3 - Che anticamente i Chetici , ed i Monaci efercitaffero la 
Medicina, in quanto a' Oberici leggefi appo Crijliano Lupo nelle 

no- 
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note / opra li Condì'] Efefino , e Calcedonefe pag. t«o. In ordi- 
ne olii Monaci ne riporta molti efempj nella lettera 71. e fra-, 
gli altri di Didotte sdiate S ertone fe . In feguito poi fimile profef- 
ftone fu vietata da' Sacri Canoni tanto a' Oberici , quanto a‘ 
Monaci . 


Agli fteflì Monaci Flaviacefi . 

1. T'VOveva la voftra modeftia, o buoni Fratelli , renderli pa- 
LJ ga in virtù delle prime noftre rimoftranze in rifpofta_> 
alle voftre querele, e non più molellarci fenza alcun noftro de- 
merito. Ma perche a' primi voftri procedimenti poco buoni, ne 
aggiugnetc degli altri meno convenienti ieri trafmettete nuo- 
vi femi di di (cordie , li quali (pero non getteranno ne’ noftri 
cuori più profonde radici de* primi ; acciò , non rifpondendo- 
vi , non paja che riconofciamo in noi quella colpa , che notL» 
abbiamo , con altrettanta veracità vi replichiamo la rifpofta_. , 
con quanta procacità ci rinovate le obbiezzioni . Per quanto pof- 
-fìamo indovinare, tutta la no (tra colpa, tutta la grande ingiu- 
ria , che vi abbiam fatta fi riduce a quello : che abbiamo ri- 
cevuto un Monaco folo , pellegrino, povero, miferabilo, 
il quale fuggiva il pericolo di perdere , e follecito cercava la 
falvezza dell’anima fua , onde gli aprimmo perche pcrlèveran- 
te picchiava, e fupplichevole lo accettammo : fe pure non vo- 
lete dirci colpevoli , perche non lo abbiamo rimandato fenza ve- 
run motivo ragionevole , per non renderci diruttori del bene 
operato , c prevaricatori del meglio (labilito . Per quello folo 
demerito noi venghiamo giudicati violatori della Regola, de’ 
Canoni, della legge medcfima di natura. Ci opponete con ifde- 

J 'no , che ci fiamo avanzati a ricoverare , ad unire alla nollra 
ocietà uno fcommunicato da voi , tratto che noi non fapremmo 
fotfrire ci venule fatto da altri. In quanto alla fcommunica voi 
medelìmi ci fuggente la rifpolla > poiché fenza dubbio Cete con- 
fapevoli , che già era accettato tra di noi prima che voi glie la 
fulminale: c però eflèndo quegli preventivamente, ed a teno- 
re della fanta Regola aferitto tra di noì'i voi vi Cete intrulì a 
pronunziar fentenza di maledizione fopra di chi più non era 
di voftra , ma di nollra giurifdizione . Il che fe fia ben fatto , 
giudicatelo voi medelìmi . 

a. Retta dunque da efamiiiare fe qui fi reftringe tutta la 
nollra controversa ) fe quel Monaco fia flato da noi regolar- 
mente accettato : e perche voi raedefimi non faprefte mettere 
in dubbio , che un Monaco di Moniftero fconofcìuto può efièrc_> 

T a ac- 
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accettato , pretendete che non ci fòflè ignota coteftj voftra Ba- 
dia . Noi lo neghiamo , e voi non ci credete : ma fe non pre- 
date credenza alla nollra femplice negativa, credeteci mentre vi 
aggiungiamo il giuramento . Vi diciamo dunque in parola di 
verità , che è lo Hello Dio che noi nè vi conobbimo , nè vi 
conofciamo . Sonoci pervenute lettere inviateci da Perfone igno- 
te , ed abbiam rifpofto a chi non conolcevamo. Sonoci bensì ar- 
rivate le voflre ftimolazioni, li voltri pungimenti, ma non co- 
nobbimo nè gli {limolanti , nè i pungenti . Voi però affine di 
convincerci <f ignoranza affettata , ci opponete come argomento 
invincibile, che non potevate eHèrci ignoti , mentre nel frnote- 
fpizio della nollra rifpofta vi abbiam efpreflò il nome , e dell’ 
Abate, e del Moniftero : quali chela notizia del nome lia lo 
Hello che la cognizione delle cofe. Se ella è cosi, o quanto mi 
è vantaggiofo il fapere i nomi di Michele , di Gabriele , di 
Raffaele , poiché con avere intefi (blamente i loro nomi , avrei la 
felicità di conofcere la beatitudine di quegli Spiriti Avrei fatto 
un gran progreffo in fentendomi nominare dall’ Apoftolo il Pa- 
radiso,!! terzo Cielo, fefen/.a falirvi con e te lui , io di già in- 
tendo, già penetro quelle parole, quegli arcani , che non è per- 
meile) alPUomo il pronunziarli, il comprenderli . O quanto paz- 
zo fon’io ! già sò il nome del mio Dio : e perche (lo di conti- 
nuo inutilmente gemendo , vanamente fofpirando , e dicendo 
P/jI. is. 8. col Profeta : Vultum tuum Damine requiram > ed altrove : §)uan- 

Pf*l- 41. j. do 'senìam , & apparebo ante faciem Dei i ed anche OJÌende tu- 

ffai. s>7- 4- bis faciem tuam , & f alvi erimus . 

3. Ma che colà vi facciamo noi , che non vorremmo, che 
voi ci facelk d Voi vi credete, che noi non vorremmo, che_> 
un Monaco , partendo dal noftro Moniftero , vernile ricevuto 
in un’altro. Piacete a Dio , che per mezzo voftro fodero gui- 
dati a falvezza tutti quelli che fono affidati alla nollra dire- 
zione . Se alcuno de’ noftri portato dal defiderio di maggior 
perfezione , e di vita più auftera paflerà tra di voi , purché 
voi gli fecondiate un tal penliero, non Colo non ci terremo per 
offcli, ma vi pregheremo a profeguirlo » nè ci lagneremo d’ag- 
gravio , ma vi ringrazieremo dell’aiuto . Di più voi dite eflcr 
talfo quello , che ci ha riferito : cioè che mentre foggiornava 
\ tra di voi , egli o di voftro comandamento , o di voftro con- 
fenfo ferviva di Medico a’ fecolari, ed in quello gli date men- 
tita . Se egli non ci ha detta la verità , vi pentì lui . Sarà pe- 
rò Tempre vero , che o fote di proprio arbitrio, come dite 
voi, odi voftro comandamento , come aftèrifee egli , efercitan- 
do limile occupazione , egli era in continuo pericolo. Echi 
farà cosi inumano , che potendo , non voglia porger foccorfo, 
o configlio a chi trovali in si grave cimento d Se poi giuda la 

vo- 
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voftra ofiTervanza, egli, non già fpinto dall’ubbidienza, ma por- 
tato dalla propria cupidigia del guadagno , o dal fuo genio di 
andar vagando, girava qua, e la vendendo l'arte fuaa che vuol 
dire, che fi è allontanato da voi f* Bifogna che , avendoglielo 
proibito il fuo Superiore , più non gli folle lecito , ciò che da 
prima gli era permeffo . Ma fe ella è cosi , perche volendolo 
voi richiamare da che trovafi tra di noi , affine di pcrfuadcrgli 
il ritorno gli promettefte di lafciarlo viver quieto nel Chio- 
ftro t Catella fi è ben prova convincente , che voi conofceva- 
te tale eifere il fuo defiderio. Ma egli ha di già ottenuto appo 
gli efteri ciò , che apprettò gli fuoi non potè confeguirc , c 
però non volendo lafciare il certo per lo incerto , facendo poco 
conto di quello, che troppo tardi gli veniva efibito, non h<L» 
flimafo efpediente abbandonar quello , di che già trovavafi iti 
poflèfiò . 

4. Ceffate pertanto Fratelli , celiate di foliecitare un Fra- 
tello , di cui poco vi giova efieme fallenti : fe non folle ( il 
che non fia mai vero ) che voi cercaftc le cofe voftre a prefe- 
renza di quelle di Gesù Crifìo , e più vi caleffe qualche voftro 
vantaggio » che la falvezza di quel Monaco . La verità fi è , 
che egli vivendo tra di voi er3 fempre girovago: e come voi 
medefimi aneliate, contro il fuo iflituto, e comandamento dell* 
Abate convertiva in ufo proprio que’ proventi , che procaccia- 
vafi coll'efercizio della medicina . Chi dunque nudrifee carità 
verfo il medefimo deve rallegrarfene , fe mercé la Divina mi- 
fericordia fi è ravveduto . In fatti vi afficuriamo , che in oggi 
fe ne fia perfeverante , e quieto nel Chioftro , povero fra po- 
veri , pacifico , e fenza querela veruna : e quella fede che pro- 
mife bensì tra di voi , ma non la mantenne , e fenza la quale 
non giova lufingarfi per Tofiervanza della promefi'a ftabilità nel 
luogo , qui tra di noi inviolata la conferva , mediante ia con- 
versione de* coftumi, c perfettiffitna ubbidienza . Vi preghia- 
mo pertanto Fratelli , che diate fine alii voftri fdegni , etf alle 
voftre inquietitudini . Altrimenti fate quello vi piace, fcrivete 
quanto volete , perfeguirate quanto fapetc : la carità foftiene 
ogni cofa, e fopporta il tutto. In quanto a noi abbiamo ftabi- 
lito di amarvi con fmeerità , riguardarvi eoa ogni riverenza , 
e eoa tutta famigliarità ofièquiarvi . 


A Guido Abate delle Tre Fontane . 

». T Ntendo che vi fiete afflitto , e conofcendone ia cagione 
A approvo la voftra afflizione , purché non crcfca all’eccef- 
fo . Voi vi fiete contriftato (fe non erro) giufta ia frafe dell* 

Apo- 
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Apoftolo : fecondo Dio ; e però non vi ha dubbio , che la vo- 
ftra triftezza fia per cambiarli un giorno in altrettanta allegrez- 
za. Però , mio dilerrilfimo , adiratevi pure fenza peccare . Av- 
vertite peraltro, che non meno peccherefte ove niente vi adi- 
rafte, che fe vi adirafte di troppo: poiché il non adirarli quan- 
do fa bifogno , è un non volere emendare il peccato, e lo adi- 
rarli più di quello fi deve , è un aggiugnere peccato a peccato . Se 
poi è colpa il non emendare il peccato , come non farà- colpe- 
vole lo accrefcerlo r* Se fopra il folo avvenimento delle cofe 
dovefi'e formarli il giudizio del reato , non farebbe biafimevole 
la voftra triftezza, anche quando folfe molto grave, perche ri- 
guarderebbe una colpa giudicata gra vidima; poiché la colpa par- 
rebbe tanto più grave , quanto che l'avvenimento fu in ordi- 
ne ad una colà più facra . Ma nelle azioni umane non la ma- 
teria , o l'accidente ; ma il principio , ma la intenzione gli 
conferirono il merito , o il demerito , come fta fcritto : Si 
ocutus tuus fimpltx fuerit , tolum corpus tuum lucidum crii : fi 
ntquam , corpus tuum tenebrofum cric . Così nell’efamc del voftro 
fatto (limo che debbafi aver riguardo non tanto alla mneftà dei 
Miderio , quanto alla intenzione de’ Miniftri . Io , e '1 noltro 
Priore vi abbìam fatta matura rìfleffione , e dopo lunga con- 
fidcrazìone, vi abbiam trovata dal canto voftro qualche igno- > 

ranza , e negligenza per parte de* Miniftri ; ma nè in voi nè 
in elfi vi abbiamo conofciuta malizia alcuna. Voi fapete benif* 
fimo, che nella morale niente vi ha dì buono, fe non è fpou- 
taneo; dunque nemeno il mrle può efter grave, fe conila che 
non fu volontario . Altrimenre fe il bene operato da chi non 
vuole, non ottiene premio , cd il male commeftò fenza la pro- 
pria volontà ne riporta grave caftigo : che è quanto dire : il 
bene , ed il male derivano da una medefima cagione ; ma il 
male è imputato , ed il bene non è ricevuto . Se tal’uno è di 
tale fentimcnto , dica pure che non la fapienza vince la mali- ’ 

zia , ma la malizia fupera la fapienza . 

2 . Nulladimeno affine di levare da ogni inquietudine la vo- 
ftra cofcicnza, cd acciò quello male non ferva di impulfo a qual- 
che male maggiore in Coretto voftro Moniftero , vi imponia- 
mo per penitenza li fette Salmi penitenziali , li quali reciterete 
ogni giorno fino a Pafqua , prottrandovi fette volte per ter- 
ra : e prenderete le fette difcipline . Simile penitenza fi efe- 
guifea ancora da chi vi fervi di Miniftro a quella Meflà. Iru, 
riguardo poi a quegli , che fu il primo ad avvederfene , cd , 

erafi fmenticato di mettere il vino nel calice : come lo credia- 
mo più colpevole degli altri, ove voi ancora lo ftimiate tale, ci 
rimettiamo ai voftro arbitrio . Se poi l’avvenimento fi è refo 
pubblico tra li Fratelli , ciafcheduno di efii fàccia una difei- 
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piina , acciò fi offervi quello che fta fcritto : Alter alteriat 
onera portate. Vediamo in appreilò, che avendo voi conofciu- 
ta , benché tardi la mentovata trafcuraggine , avete meilo.del 
vino nel calice fopra uoa particella dell' odia conlecrata > e fu 
quello fatto vi lodiamo, poiché in fimilc emergente {limiamo 
che non fi potette prendere erpediente megliore : perche iru. 
tal cafo benché il vino non fia fiato in virtù della propria , e 
fole n ne confecrazione tranfuftanziato nel Sangue di Crifto , di- 
venne però facro a cagione del contatto del Corpo facratiflì- 
mo. Vi ha però qualche Scrittore di differente opinione , {li- 
mando che cotefto facrolànto Sacrificio efigga eflènzialmento 
quelle tre cofe : Pane Vino, ed Acqua, di modo che iu difet- 
to di una di elle , le altre non vengano fantificatc . Ma in fi- 
ntili controverfie ciafcheduno abbonda nel proprio fenfo. 

3. Io però giufta la debole intelligenza , fe mi occorrelte 
quello che è accaduto a voi , in rimedio del male mi appiglie- 
rei ad uno dell! due: o farei come avete fatto voi * o meglio 
replicherei quelle facre parole , dove dicono : Simili modo pujl- 
quam canatum ejl . E cosi compirci quello che mancava al San- 
to Sacrificio . In fatti io non dubiterei della validità della con- 
fecrazione del corpo , avendo io imparato dalla Chiefa quello 
che ella ha apprefo dal Signore , cioè che devcfi mettere aflìe* 
me fu l’altare il pane , ed il vino , non però confccrarfi c l’uno, 
e l’altro nel medefimo tempo . Sicché faccndofi , giufta il rito del- 
la Chiela , del pane il Corpo , e del vino il Sangue di Gesù 
Crifto, fe per dimenticanza quello che deve confccrarfi poftc- 
riormente , vien meftò più tardi , non vedo come la tardanza 
del vino pofià o impedire , o pregiudicare alla confecrazione 
del pane . Anzi tengo per certo , che fe a Gesù Crifto , do- 
po la confecrazione del pane in fuo corpo , folle piaciuto o di 
differire, od anche d’ommettere la confecrazione del vino in_. 
fuo fangne , tuttavia farebbe rimafta la confecrazione già fatta , 
fenza che quella che era ancora da farli le poteftè pregiudica- 
re . Non nego già che il pane , ed il vino mel colato coll’acqua 
debbaiifi mettere allietile , anzi dico , che devefi far cosi : ma 
altro è bialimare la negligenza, altro negare la efficacia. Altro 
è il dire, che una cola fia malamente latta , altro lo aderire, 
che non lia fatta . Eccovi quale farebbe il mio parere , il mio 
povero fornimento, fenza pregiudizio però della voftra averten- 
za , fe meglio la intendete , o della dottrina di chi ne fa più 
di me. 

i. T A /aera Liturgia ne’ primi fecali della Chiefa , ed anche-, 
.Li in quello di S. Bernardo , era cosi re ligi sfornente ojferva- 
ta uè’ fuoi riti , che ogni qualunque mancanza , benché involonta- 
ria , nel fare , o tninijlrare li Sacramenti veniva gravemente ca - 

Jligo- 
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Jligota . Nella Badia delle Tre Fontane nella Diocefi dì Chito- 
ne , primogenita di Cbiaravalle , celebrandovi la Mejfa Guido , 
o fio Guidone , di cui già fi è parlato nelle note alla lettera 6 j., 
accadde l’errore baftevolmente deferitto nella prefente lettera-., 
dove parimente fi riferifee la grave penitenza impofia a chi lo com- 
utife per fola inavvertenza > d'onde fi può riflettere di quanto fia o 
moderata , o trafeurata l’antica difciplina in fimili occorrenze . 

a. Cottfia Badia delle Tre Fontane fu fondata nel iii8. da 
S. Guglielmo di Campellit , Vefcovo di Cbalone , il quale bandì 
in sì baie di Cbiaravalle il nofìro Santo nel iiij. , ed indi gli 
fu confidentijfimo amico fino alta beata motte fopraggiuutagli nel 
in 9. Il primo sibbate fu il Beato Roger io , di cui fi parlerà nelle 
note alla lettera 71. quefti paftò a miglior vita nel 1x17. e vi fu 
foftituito Guido , ancora egli Monaco di Cbiaravalle , e difcepolo 
di S. Bernardo : il quale Guido nell’anno feguente accompagni il 
noftro Santo a / Concilio di Treca i ed indi fu poi Fondatore di 
quattro altre infigni Badìe , cioè di Caladìa , e di Caflellione nel- 
la Diocefi yerdunefe i di star cavalle nella Diocefi di Treverii » 
di sìltofonte in quella di Cbalone. 

3. Il configlio, e fentimento di S. Bernard» in ordine al ca- 
fo prefente , e confimili è totalmente conforme alla dottrina ma*- 
derna de’ Teologi i ed anche alle Rubriche del Mcffalc Romano 
De defeiiìibus circa Miliàri! occurrentibus . Ci occorre fuggiuuge- 
re che da quefia lettera deduconfi molte tefiimonianze , in riguardo 
al Sacrificio della Santa Mejfa , contro li Novatori . 


A Guido Abate delle Tre Fontane, Bernar- 
do Abate di Chiaravalle defidera lo fpi- 
rito della feienza, e della pietà . 

I N confiderando io flato miferabiie di queflo mifero , mi fi 
eccita bensì la mifericordia , ma temo fia fenza profitto : non 
già che io mi creda , che egli perfeverando nella fua miferia 
la mia mifericordia debba ellermi infruttuofa : ma perche Ami- 
le mifericordia mi nafee dal mio cuore a villa di tanta miferia 
d’un mio Fratello. E vaglia il vero, la mifericordia è un affe- 
zione , un movimento , che nè la volontà lo può trattenere, 
nè la ragione lo faprebbe impedire : perche la Perfona lo ecci- 
ta con imperio dell’arbitrio i ma ella da fe fletta, con non sò 
quale affetto necefiario, move le anime pie alla compalfione di 
chi patifee : di modo che , anche quando foflè peccato i! com- 
patire, per qnanta forza io mi facefiì , non potrei non avere.» 

mi- 
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mifericordia . L’intelletto la volontà po(Iòno bensì impedire che 
la compafìionc non arrivi all’eflètto , ma non già {radicare l’af- 
fetto . Non mi curo di quelli , che mi Hanno confolando con_> 
dirmi , che ove quegli , per cui io prego , non fi converta , la 
mia orazione ridonderà in mio profitto : nè tampoco predo orec- 
chio a chi mi fta lufingando con addurmi quel tefto : Jufiitia 
jufii fuper eum erit , cioè la giuftizia proteggerà il giudo, men- 
tre l’iniquo fta impeciato nella fua iniquità . Non pollò , dico , 
ricevere confolazione in vedendo la deflazione d’un fratello. 
Perciò , mio dolciftìmo Figliuolo , fe l’animo voftro è della_» 
medefima tempra col mio : anzi perche non è diflìmile , ben- 
ché vi paja che cotefto infelice , colle fue fughe , e ritorni al 
Moniftero, abbia ecceduto il numero prefiflò dalla Regola, in_, 
ordine al riceverli di nuovo quelli , che per qualunque motivo 
fono partiti , al qual fegno egli credefi non edere arrivato» vi 
fuggerifeo che vogliate afcoltare le fue difcolpe , non fole pa- 
zientemente, ma volentieri i e vediate fe vi ha qualche ragio- 
nevole efpediente a ricuperarne la falvezza, quafi dilli difperata: 
la quale , come voi meco fapete per efperienza , fe a quelli tali 
c molto difficile nella Congregazione , e lènza pari piu ardua 
Inora della medefima. Fate dunque così : raddunate a configlio 
tutti li Monaci, e non vi fdegnatedi ritrattare lafentenza, che 
contro il medefimo avete pronunciata , affinchè la voftra umiltà 
corregga la contumacia di lui, e veggafi fc almeno con quello 
podi nuovamente accettarfi , e ridurli alla vita regolare . Nè vi 
ha luogo a temere che una limile ritrattazione polla fpiacerc» 
a Dio giufto si , ma mifcricordiofo , fe la voftra mifericordia 
fupera la giuftizia. 

• * \ 

N Ella prefente lettera fcritta al medefimo Guido S. Bernardo 
gl'infegna quale debba ejfiere la carità , e mifericordia d’un-, 
P a fiere ver fi le fue pecore , e lo perfuade a rivocare una fentema 
pronunciata contro d’un fuo Monaco difubbidiente , e recidivo. 

Il Patriarca S. Benedetto ftabiUfce nella fua Regola al capo 
19. che un Monaco , il quale per qualche vizio o parte , o ì cac- 
ciato dal Alonifiero , fe pentito ritorna fio ricevuto fino alla terza 
volta . 


Alli Monaci delle Tre Fontane. 

N On deriva da trafeuraggine fe cotanto diffèrilco il portar- 
mi da voi » poiché io vi rimiro , ed amo non meno che 
mie proprie vifeere . Se vi ha chi podà credere , che una Ma- 
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drc fia capace di fmenticarfi della prole ufcitale dal fuo grem- 
bo , potrà altresì entrare in fufpizione , che io polla cadere in 
negligenza in vollro riguardo . Stavamo , e diamo tuttavia— 
affettando l'opportunità, acciò quando verremo da voi fiavidi 
maggior vantaggio il noftro arrivo . Trattanto non perdete la 
tranquillità del voftro animo per la morte del voftro Padre. 
Iddio vi prowederà d’ un altro , come fperiamo , non meno 
capace . Anzi nemmeno perdefte quello, che avevate . Egli è 
andato al Cielo, non vi ha abbandonati in terrai conche fe da 
prima era voftro Padre particolare , in avvenire ci farà Padre 
comune . Perciò fino a tanto che venga portatevi virilmente , 
fate coraggio, e la carità diriga tutte ie voftrc operazioni. 
State fa ni . 

N Elia fondazione delta Badìa delle Tre Fontane , S. Bernardo 

di/laccò dalla fua Cbiaravalle e li Monaci per officiarla , e_> 4 

l'abate per dirigerti , il quale fi fu Rogerio . Era quefti uno di 
que' Soggetti , i quali quando il Santo Padre fi portò una volta 
fra l’ altre in Cbalorte, a render vifita al Santo Ve fiotto Gugliel- 
mo de Campellis , commojfi da un difiorfo circa la vanità del Mon- 
do, volle feguitarlo nel fuo ritorno in Cbiaravalle con molti altri 
di que’ Nobili i e tutti vi fi refiro Monaci : Rogerio , che tra di 
effi era molto difi iato per la nobiltà de’ Natali , in breve divenne 
anche più illufire per la fintiti de’ cofiumi » tanto che fa il 
primo difiepolo eletto in cibate della prima Colonia ufiita da—> 
Cbiaravalle . Ora quefto Venerabile Soggetto , dopo avere finta- 
mente governata la Badìa delle Tre Fontane per lo fpazio di nove 
anni , pafsò a miglior vita nel 1137. Siccbi correva impegno al 
Santo Padre di portarfi colà per furrogarvi un nuovo -cibate : ma 
trattenuto da altre indifpenfibili occupazioni , ne andava diffe- 
rendo l’andata > onde per coufolare que’ Monaci , tuttavia orfani , 
firiffi loro quefia lettera confolatoria . 


A Rainaldo Abate Furniacefe , Bernardo , 
non Signore , non Padre; ma Fratello , ma 
Servitore , defidera al fuo dilettiffimo Rai- 
naldo tutto quello , che può defiderarfi ad 
un carilTimo Fratello , ad un Compagno 
fedele nel fervizio di Dio . 

1. VTOn vi arrechi ftupore fe que’ titoli, i quali fuppongono 
IN dignità, mi cagionano fpavento ; io sò che non mi fi 
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devono : e benché non difdica alla voftra gentilezza lo attribuir- 
meli , a me non conviene accettarli . In fatti , fe voi vi (li- 
mate obbligato all’ofl'ervanza dell’ammaefiramenfO Aportolico: 
Honore inviccm prxvenientes , prevenitevi gli uni gli altri nell’ 
onorarvi i cd anche Subjeili invicem in timore Cbrìjìì , fe quell’ 
avverbio invicem reciprocamente non (la fcritto a cafo in tutti 
e due que’ tedi, conofccte ben illimo , che fe riguardano voi, 
rimirano anche me dello. Che fe poi giudicate , che tocchi a 
voi l’oflervarc la Santa Regola , dove dice , che li più giova- 
ni rendino ogni onore alli Seniori i io pure vivo memore della 
regola importami dalla Verità incarnata , c dallo Spirito Santo 
medefimo d Erunt primi novijfimi , & novijfimi primi : ed anche: 
Qui major efi veflrttm fiat ficut junior i di più : Quanto major et 
bumilia te in omnibus i ancora : Prineipem te conflituerunt d efìo 
inter illos ficut unut ex illis , ed inoltre : Non quia domiti amar 
fidei ve/ira , fied adjutores femus gaudii veflri i d’av vantaggio : 
Nvlite noe ari ab bominibut Rabbi i c più efprefTamente : Pa- 
tron nalite votare vobis fuper terram . Perciò quanto più ven- 
go innalzato da’ voftri favori , tanto più vengo oppreflò da_» 
cotefti peli . Onde meritamente non canto, ma piango col Sal- 
mo: Exaitatus autem bumiliatas fum, & conturbatiti i ed anche: 
Quia elevaat allififli me . Potrei forte fpiegarmi con ifchiettezza 
maggiore dicendovela come la Tento , cioè, che chi mi efalta 
mi umilia , e chi mi umilia mi efalta : e però voi con efal- 
tarmi mi abballate, e con innalzarmi mi deprimete : ma non 
vogliate deprimermi in modo, che ne rimanga oppreflò. Cote- 
fle , e confimili teftimonianze della Verità mi arrecano con- 
forto , e con effetto mirabile mentre mi reprimono mi folle- 
vano» mentre mi avvilirono mi ammaeftrano» in maniera che 
ritrovando la mia elevazione in quello che mi deprime , canto 
con allegrezza: Bonum mibi Domine , quìa burnì liajli me , ut di- 
fcam j ufi ificati otte t tuat : Bonum mibi lex oris tuì fuper millia-i 
euri & argenti . 

a. Ed un tanto miracolo mi deriva dalla parola dì Dio, 
che è viva , ed efficace : entello è un fatto di quel Verbo, 
per cui ogni cofa è fatta , ed è un fatto della fua mifericor- 
dia , non meno che della fua onnipotenza : e con querto mi fi 
rende foave il giogo di Grido, e leggero il fuo pefo. Gradi- 
rete ammirare quanto fia leggero il pefo della verità t Noru, 
è egli leggiero ciò, che non aggrava, ma folleva chi lo por- 
ta ? Qtytl cofa più leggiera di qìiel pefo il quale , in cambio 
di edere portato porta coloro , fopra de’ quali viene importo 
ad edere portato t* Quello pefo potè render gravido il grembo 
della Vergine , ma non aggravato . Querto pefo forteneva del 
Vecchio Simeone le braccia , colle quali fi otìeri a foftenerlo. 
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Quello pefo feppe innalzare fino al terzo Cielo Saulo , benché 
flellc tuttavia nel grave, e corruttibile fuo corpo. Vò cercan- 
do nelle cofc fullunari fe mi riefce ritrovare un qualche con- 
fronto di quello pefo , che non è di pefo , ma di foJlievo , e 
mi viene in mente la parità delle penne negli uccelli , le quali 
con modo lingolare rendono quegli animali più corpulenti, ma 
fenza pari piu agili . Lavoro mirabile della natura , con cui 
viene ingroiìata la materia, ed alleggerita la mole* c quanto 
più crefce nella corpulenza, tanto piu decrefce di aggravio. 
Cosi del pefo di Crillo può dirli come delle penne degli uc- 
celli, le quali portano chi le porta. Potrei anche addurvi la_. 
parità del carro . Quello unito a quel carico, che eccedeva le 
forze del giumento, gli aumenta bensì il pefo, ma però glielo 
rende portabile, ed aggiuntovi pefo a pefo , vi ha meno d’ag- 
gravio . Cosi al graviliimo pefo della legge aggiuntovi il car- 
ro del Vangelo, li accrebbe la perfezione, e vi li minorò li_» 
difficoltà : Velociter currit fermo ejus d La parola di Dio corre 
veloce . Di coteila parola le ne aveva da prima qualche noti- 
zia nella fola Giudea , e la fua gravezza impedivate lo ellen- 
derli più oltre : anzi le mani dello lìeflò Mosè lafciavanlì tal- 
volta cadere fotto il gravame d’un tanto pefo. Ma poi allegie- 
rita dalla grazia , e polla fui carro appoggiato alte ruote di quat- 
tro L vangelj » fi propagò con velocità per tutta la terra , e fi- 
no agli ultimi confini della medefima ne penetrò la notizia^. 
Ma di troppo fi avanza la digreffione. 

3. Trattanto voi, mio dilettiffimo, celiate oramai di op- 
primermi piuttofio che innalzarmi co' voftri a me non con- 
venevoli onori i altamente per quanto vi profelfiate efiérmi 
amico , entrate in tega co' miei avverlarj . Di quelli tali io 
fon folito lagnarmi appo Dio nelle mie orazioni d Et qui lau- 
dabant me , adverfum me jurabant . E che limile mia lamentan- 
za fia giulla, c verace, fentitela approvata da Dio medefimo: 
Vere , mi dice , qui te beatificant in errorem te mittunt . Ed io 
foggiungo : sfwertantur ergo flatim erubefccutes , qui die u ut 
nubi euge euge . Affine però che non fi creda, che io pronunzi 
maledizioni, ed imprecazioni contro ogni forta d’inimici, deb- 
bo fpiegare qual fia la mia intenzione. Prego dunque che co- 
loro li quali mi {limano più di quello che in me ravvifano, o 
di quello , che fentono raccontarfi di me , fi ravvedano j cioè 
fi anellino, e non vadano innanzi ne’ miei encomi, ne’ quali 
fenza conofcermi di troppo fi avanzavano . E come d Eccovelo: 
quando conofceranno meglio colui, che lodavano di foverchio, 
li arrolliranno, o in conofcendo il proprio errore , o in Scopren- 
do il proprio merito dell’amico. Così l’ima, e l’altra condizio- 
ne d’inimici, o fieno di quelli, che mi vogliono male, e mi lo- 
dano 
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dano con adulazione , o fieno di quelli , che mi fono benevo- 
li , ma con lodarmi mi danneggiano non poco, fi rattenga, ed 
arroffìfca : cioè mi conofca cosi vile , ed abbietto , che fia in 
neccftìtà di non più encomiarmi . Perciò contro l’una , e l’altra 
condizione de’ miei lodatori ebbi Tempre in ufanza di premu- 
nirmi con li di già addotti verfetti : contro de’ malevoli valgo- 
mi del primo : Avcrtantur, & erubefeant , qui volani mibi ma- 
la: contro de’ benevoli mi prevalgo del fecondo : Avere untar 
fiatine erubefieates , qui dicunt mtbi euge euge . 

4. Quindi è , per ritornare a voi , che all’ efempio dell’ 
Apoftolo non dovendo fignoreggiare fopra la voftra religiofiti , 
ma fidamente congratularmene con eflò voi : e giufta la dottri- 
na del Signore non efi'endovi , che un Padre folo celefte , Ac- 
che noi tutti fiamo Fratelli ; quindi è, dico , che lafciati da_> 
parte li nomi di Padre , di Signore i nomi co’ quali voi vi cre- 
devate onorarci, non aggravarci, con tutta ragione con lo feudo 
della verità gli ho da me rigettati i ed ho /limato più efpedien- 
te furrogarvi quelli di Fratello , di Compagno : e quello per più 
motivi , o fia in riguardo alla medefima eredità i o fia in ri- 
fletto alla uguaglianza del noftro impiego j ed anche acciò, ove 
mai mi ufurpalli que* nomi, che fono propri a Dio folo , non 
mi veniflè rimproverato: Si ego Dominai, ubi efl timor mcut r* 
Si ego Pater ubi e fi bonor meni Tuttavia non Tip rei negare , 
che in volli o riguardo io nudrifeo tutto l’affetto di Padre, ben- 
ché ne rifiuti l’autorità. Ecco quel tantoché mi occorre di dir- 
vi in ordine a que’ titoli, che voi mi date. 

S. Ora, per rlfpondervi al reftante della voftra lettera, io 
potrei farvi le medtiìme doglianze a cagione della voftra a (lèn- 
za , che voi mi trafrocttete a cagione della mia, fe voi non_> 
folle meco d’accordo in quello , che la volontà di Dio devefi 
preterire a qualunque noftro , non che affetto, ma profitto. Al- 
trimenti , quando non toilè per la caufa di Gesù Grillo, come 
mai potrei foppoitare la lontananza d’un amico e cotanto caro, 
e cosi neceflario, fommamente ubbidiente ove bifogna operare, 
induflriofo nel ricercare, utile nel conferire , pronto nel fugge- 
rire. Beati noi fe la dureremo fino alla fine cercando fempre, 
ed in ogni cofa gl’intcreffi di Gesù Crifto a preferenza de’ noftri. 

R Ainaldo , al quale il nofiro Santo dirige le lettere 73. 7 j. 

74. veramente melliflue , viene comunemente onorato del titolo 
di Compagno del Santo medejìmo , come quegli che lo accompagni 
in motti viaggi , e più occorrenze j e che per tefiimonianza di Gu- 
glielmo Abate di S. Teodorico Secretorum famuli Dei S. Ber- 
nardi confcius erat . Rainaldo venne declinato per Abate di For- 
giti: e quefta Badìa nella Diocefi di Lao» figlia dì Cbiar avalle fon- 
data nel mi. 

In 
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In occorrenza che doveva fi dedicare l'Oratorio della Badìa . _* 
di Foigni il Santo vi fi portò in perfuna , e trovò che una innu- 
merabile quantità di mofebe occupava ogni co fa , e colla loro mo- 
lefiia difiurbavano anzi impedivano qualunque j aera funzione 
Non vi ejjendo rimedio veruno , il Santo Abate pronunciò quefii 
pochi accenti : Io lefcomunico tutte: con che caddero tutte e fi iu- 
te i e purgato con pale il pavimento , fu confecrata quella Cbie- 
fa . Fu tanto celebre , e palefe in quelle contrade quefto fatto » 
che la maledizione delle mofebe di Foigni , diceva fi per prover- 
bio . Cosi Guglielmo di S. Teodorico tefiimonio di vifia nel libro 
primo della vita di S. Bernardo al c. 1 1. 

Comincia S. Bernardo la riportata lettera , diretta a Rai- 
naldo con un' ammirabile efempio della fua mode fisa . Protefta di 
avere in orrore li titoli di Signore , e di Padre , de' quali co- 
munemente gli Domini fogliano compìacerfi , quafi diffi , più che 
delle dignità medefime . Di fimile abbonimento a’ titoli J ignorili 
ne abbiamo l’efempto d'altri Santi . 

Il noftro S. Patriarca Benedetto nella fua Regola al cap. 63. 
comanda : Abb.is autem, quia vices Chrifli agere videtur, Dom- 
nus , & Abbas vocetur, non fua aflumptione , fed honore , & 
amore Chrifti . ^uefio titolo Domnus , Don , benché debbafi in 
virtù della S. Regola attribuire al falò Abate , tuttavia per con- 
fuetudine de’ tempi fuccejfivi , viene accomunato a tutti li Monaci 
Corifii , e Profeffi . 


Allo fteflo Rainaldo . 

1. T TOi piagnete, dilettiamo mio Figliuolo Rainaldo , fotto 
V il pelo delle molte voftre tribolazioni > e co* pietoli 
voftri lamenti mi eccitate ad accompagnare colle mie le vo- 
ftre lagrime . E come pollò non fentirmi addolorato mentro 
voi vi dolete > o non provarmi anfiofo , e moleftato in veden- 
do le voftre anfietà , le voftre moleftie d Ma dacché io vi ho 
prevedute , ed anche , fe ben ve ne rammentate , vi ho pre- 
dette rotelle anguftie , delle quali ora vi lagnate , voglio cre- 
dere che per quella ragione debbano riuscirvi meno crucciofe i 
ficchè potrefte finire di ulteriormente contriftarmi . Abbaftanza, 
ed anche di troppo vivo afflitto , perche mi trovo privo di 
voi , perche non vi vedo , perche non godo della dolcilìima_> 
voftra compagnia , di modo che quafi mi pento di avervi da 
me allontanato. E quantunque la carità ne Ila Hata la cagione, 
tuttavia, qualunque liane Hata la necdlìtà di diftaccarvi dal mio 
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fianco , ne piango ia lontananza come fe vi avelli perduto . Ora 
voi , che dovevate eflermi baffone del mio foftegno , percuo- 
tendomi colla verga della voftra pufillanimità , che altro fate 
fe non aggiugnere afflizione all* afflitto , e tribolazione al tri- 
bolato t* Gli è vero che la mia affezione non può dittimularej 
veruna delle voftre anguflie, fembra però che dal voftro canto 
fia una qualche durezza il farmele faper tutte . Che neceflìrà di 
vieppiù follecitare chi è follecito, e di tormentare con dolori 
più afpri le vifeere d’un Padre di già lacerate dalla lontananza 
d’un Figliuolo r 1 Io ho addollata qualche parte del mio pefo fo- 
pra di voi come d’un figliuolo, come d’un confidente, come.* 
d’un compagno fedele : a voi tocca lo ftudiarvi come dobbiate 
portarlo. Se lo ftrafeinate in modo, che in cambio di allegge- 
rire il voftro Padre lo aggravate d’avantaggio , voi ne fentite 
l’incommodo , ed io non ne provo foliievo. 

a. Ora il pefo , che vi ho addottalo è pefo d’anime, 
ma d’anime inferme : perche quelle che fono fané non fono in 
bifogno d’efl'er portate * e per quello riguardo non vi fono di 
pefo . Se dunque tra’ voftri Monaci ne feorgere alcuni , li 
quali fieno malinconici , pufillanimi , e queruli , Tappiate^ 
che di quelli tali voi liete il Padre , liete l’Abate , in confo- 
laudoli, animandoli, correggendoli , compite al voftro dove- 
re , portate il voftro pefo j è portandoli Ji lanate , e fanandoli 
li portate . In riguardo poi a quelli , che fono cotanto fani, 
che in cambio di riceverlo da voi , vi fono d’aiuto , dovete co- 
nofeervi non Padre, ma compagno , non Abate , ma collega. 
Perche dunque vi fiate lamentando , che tra di quelli ve ncj 
fieno alcuni , li quali vi riefeono più di aggravio , che di foi- 
Jevamento, mentre voi foto liete delibato ad ettère di follie— 
vo a tutti , come di tutti il più fano , il più forte , e baftevo- 
le da voi foto , colla grazia di Dio a confortar tutti , e notL» 
bifognevole di ricevere conforto da alcuno di loro . Finalmen- 
te, a mifura che porterete il pefo ne riporterete il profitto, e 
quanto maggiore ne riceverete l’ajuto da altri , tanto minore 
ne ridonderà il premio a voi medelimo . Fate voi dunque Ja_. 
fcelta : o di quelli, che aggravandovi vi giovano * o di quelli, 
che giovandovi vi aggravano. I primi vi aumentano il merito, 
i fecondi vi impedifeono il premio . Poiché quelli , che entra- 
no in parte del lavoro , debbono ettère partecipi della merce- 
de. Pertanto eflendo voi perfuafo di ettère delibato a giova- 
re altrui , non ad efigere giovamento da altri , comprovate- 
vi vicario di quegli , che venne per fervire , non per ettère^ 
fervilo. 

3. Voleva fcrivervi più altri argomenti per voftra confola- 
zione, ma li ftimo fuperllui . In fatti che giova empiere di pa- 
role 
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role fcritte una lettera morta , mentre vi fi deve parlare a vi- 
va voce . Credo che quando avrete veduto il Priore vi farà ba- 
ftevole quefto mio foglio : ficchè aita fua comparfa fi acquiete- 
rà il voftro fpirito ; e più non cercherete confolazione dallo 
mie lettere, mentre la confeguirete dalie fue parole. In elio, 
e per erto riceverete quel mio fpirito di cui mi fate iftaiua 
colle voftre lettere . Siate ficuro , che fe mi è poflìbile il man- 
darvelo , con elfo lui ve lo mando : voi ben fapetc , che egli 
ha meco uno fteflò defiderio , ed una volontà medefima . 

L 'abate Rainaldo dopo d’ avere affi flit o io qualità dì Compa- 
gno non meno , ebe di Difcepolo per parecchi anni al fuo San- 
to sdbatc Bernardo , fu promojfo , come fi è detto alla Badìa Fuf- 
niacefe : e laddove fiotto la guida , e direzione d'un tanto Maeftro 
godeva perpetua tranquillità di mente , e pace di cuore , fatto 
egli e guida , e direttore altrui , incontrava frequenti moleftìe di 
cuore , e angufiie d’animo . Perciò con replicate lettere r accorre- 
va al Santo Padre e per configlio , e per ajuto . Quindi il San- 
to Dottore lo conforta colla prefente lettera a fopportare coraggio- 
fio , e caritatevole le moleftìe della Prelatura » a moderare la fo- 
verebia frequenza de’ fuoi ricorfi i ad ejfere perfuafo , che tocca 
all’abate il confutare, e follevare li proprj fudditi, non già efi- 
gere da’ medefimi o confolazione , o follievo per fe fteffo . 


Al medefimo Rainaldo . 

I O fperava, cariflìmo mio Rainaldo, che farebbemi non poco 
moderatala follecitudine, e minorata la pena che nafee dal- 
le voltre angufiie, ove celiando voi di notificarmele , io non_> 
ne viveffi confapevole . A quefto fine fovvienmi che in altra 
mia, tra gli altri vifuggcrj quelli miei fenfi: Gli è vero che la 
mia affezione non può dilìimulare veruna delle voftre angufiie, 
fembra però che dal voftro canto Ila una qualche durezza il far- 
mele faper tutte . Ma d'onde mi lufingava che venillèro attem- 
perate le mie agitazioni , confefiò che indi le provo vieppiù 
efacerbate : perchè fe da prima io penava , io temeva per que’ 
foli mali, che voi mi palefavate, in oggi che non me ne in- 
dicate alcuno , ve gli temo tutti : e come dice il voftro Ovidio: 
Quando ego non timui graviora peritala verit r 1 
Più grave del vero è il male che temo. Sofpetto d’ogni cofa, 
perchè di nulla fono accertato i e fpefl'e volte foffro vera triftez- 
za da una falfa temenza. Quando l’animo c prevenuto dalla ca- 
rità fente degli affetti che non nafeono dal proprio arbitrio. Te- 
me 
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me ciò che non sà , lagnali ove non fà bifogno , c agitato più 
che non vorrebbe , ed anche talvolta onde non vorrebbe , mo~ 
veli a compaffione fenza mòtivo , ed a mifericordia anche non 
volendo . E giacche voi vedete che nè la mia timorofa in- 
duftria , nè la voftra pietofa prudenza fu quello particolare mi 
giova , vi prego ad appalefarmi in avvenire tutto quello che vi 
occorre i acciò mentre voi vi credete minorarmi li difturbi, non 
mi accrcfciate le anguille. Vi foggiungo che mi rimandiate col- 
la prima opportunità quelle mie operette , che Hanno in mano 
voftra . 

S yìn Bernardo per avvezzare il fuo Raìnaldo a reggere da fi 
la fua Badia Fu/niacefie , ed incoraggiarlo a portare il pefi in~ 
fiparabile della Prelatura , nella lettera antecedente gli aveva-, 
qua fi proibito lo fcrivergli quanto gli occorreva di /piacevole nella 
direzione de' fuoi /additi , o negli affari cogli e/leri . Ma non /of- 
frendogli il cuore di la/ciarlo filo nelle fue anfietà , lo per/uade 
colla fuddetta a tenerlo ragguagliato di quanto gli occorre. 


Ad Artaudo Abate Pruliacefe dolciffimo Ami- 
co , e Confratello cariffimo : Bernardo di 
Chiaravalle Salute . 

V ivo pienamente perfuafo, che tutto quello, che di grazia, 
di tenerezza può praticarli tra due Amici in lontananza , 
tutto dcveli mantenere in ufo fra di noi due: e ciò non lòlo in 
riguardo degli uniformi noftri impegni , e profellione medefi- 
ma, ma anche per debito della reciproca alleanza , ftabilita tra 
di noi fin da’ primi noftri anni. Ora roteilo fcambievole, ed a 
tutti due cotanto grato attaccamento , e dolce inclinazione dell’ 
uno per l’altro, meglio non può conofcerfi , o darli a vedere, 
quanto perfeveri fervorofa ne’ noftri cuori, che con appalefar- 
ci con ogni fincerità que’ difetti , che Tentiamo dirli o dell’uno, 
o dell’altro. Sappiate dunque, che ho intefo dire di voi che del 
voftro Moniftero ne vogliate fondare una Badia nelle Spagne: il 
che mi ha cagionata ammirazione non leggiera. Per qual cagio- 
ne , con qual conliglio , con qual vantaggio volete mandare in 
efilio i veltri Figliuoli in paefe cosi rimoto in traccia d’un luo- 
go , per cui vi vuole molta fpefa , e piu fatica in ritrovarlo , in 
fabbricarlo; mentre ne avete uno vicino * già fabbricato , e mol- 
to a propofito, dove potete collocarli! Nè vi giova lo feufarvi 
(come credo) con dire, che quello luogo non è voftro: perchè 
io di certo, che fe lo volete , potete farvelo voftro. Dubitate 

X for- 
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forfè che l’Abate , il quale n'è il Padrone, fe glielo chiedete, 
fra per negarvdo t* Anzi Tappiate, che ove lo volcde ricevere, 
gli farefte cof.i gratitfima : non già perchè non tìa buono ; ma 
perché , come vi c noto , non ne ha Infogno . Dobbiamo molto 
temere, tanto voi , quanto io, che fe non ci ftudiamo d’ollèr- 
i. Firn. 4. 1 1. vare il detto dell’Apoftolo : /Verno adolefcentiam tuam contemuat , 
predo c’ intaccheranno , perche liimo giovani , per leggieri di 
fpirito. Confido peraltro che voi con più maturo configiìo ope- 
rando, eleggerete il detto luogo e più vicino, e di già coftrut- 
to : maflimamentc che vi è palefe qualmente e come è di pefo 
a chi lo tiene, ed a voi è molto comodo c neccilàrio. 

Annotazione. T A Badia di Pruliaco , in lingua Francefe Prulli, nella Dio- 
JLl cefi di Sem , ebbe per Fondatori Adda infante d' Inghilterra, 
GuiUtl.Ntulrig. già moglie del Principe di Blefa i ed il Principe Teobaldo figiiuo- 
rrrum jngliiér. j 0 prediletto della medefima Frincipejfa . A quella Badia fu dona- 
li. 1. c- 4. p rjm p r el a t 0 da S. Stefano Confondatore di Cifiercio , Ar- 

to udo ancora molto giovane , ed uno di quelli , che S. Bernardo 
peranco fecolare guadagnò alt Ordine novello , e fattofi compagno 
nella converfioue , non gli fu dijftmile nello ftudio della Santità , ed 
unito in finta amicizia , e carità perfetta . Crebbe in pochi anni 
la famiglia Pruliacefe fitto la reggenza di Artaudo in tanto , che 
quefii già flava per di/laccarne una colonia , e fpedirla a propaga- 
re l'Ordine Cifierciefe nelle Spagne : ma S. Bernardo vi fi oppofe 
colla riportata lettera , e lo perfuafe a non fpedire per allora i favi 
Figliuoli in lauta lontananza , mentre poteva collocarli vicini , 
nella medefima Diocefi . Trovavafi come abbandonato , a cagione dclt 
aria molto infalubre , un antico Moniftero , fitto la giurifdizione d' 
un Abate dell’Ordine di S. Benedetto , nominato Valle-lucente : ed 
il noftro Santo , firfe confapevole della buona difpofiziotie di quell' 
Abate , fuggerì ad Ai tando , che glielo cbiedejfe in dono i il che 
fatto lo confeguì . 


Al Rcverendillimo Padre de’ Canonici di San 
Pietro dei Monte : Bernardo di Chiaraval- 
le trafmette que’ tributi d’Amicizia che_, 
fonogli dovuti. 

V Oi vi fete degnato inviarmi quell’ Uomo a confutarli col 
mio nulla , Tappiate pertanto che quel configlio , che gli 
ho fuggerito , lo voglio fottomeflò al giudicio di chi più di 
me fe ne intende . Senza che io dia ad importunarvi con repli- 
ca r- 
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carvi quelle cofe, che già vi fono palefi, Tappiate che quella lì 
c la follanza del mio parere. Ella c cola pericolofa,e forfè an- 
che illecita che un Uomo dopo lungo foggiorno nel chioftro, e 
in abito regolare, fia ritornato al fecolo : e quegli il quale col 
confcnfo della propria moglie ancora vivente , con fomma for- 
tezza , e per lunghifiìmo tempo ha oflcrvata la continenza, fia 
palliato con tanta leggierczza c difoneftà ai fecondi ampleflì ma- 
ritali. Tuttavia, dacché limile Matrimonio, qualunque fia, fi è 
celebrato pubblicamente , e colle folcnnità praticate dagli altri 
uomini, non mi fembra che polla con ficurczza ripudiare la mo- 
glie fenza il confenfo della medefima , ove non fia prima ap- 
poggiato all'autorpvole o configlio, o comandamento del Vefco- 
vo : ovvero non vi preceda il giudicio canonico della Chiefa . 
Ma perchè io credo che un tanto pericolo di quell’ Uomo non 
vi appartenga di poco, a cagione che, mentre egli ardentemen- 
te bramava di confermare il fuo proponimento , voi avete di 
troppo differita l’accettazione , d’onde il Demonio ne ha prefa 
l’occalione di farlo precipitare nc’ mali ronfaputi , io fpinto dal- 
la carità ad ogni modo vi perfuado, acciò adoperiate tutta la_> 
induflria per liberare quel miferabile a qualunque collo , e fa- 
tica vi fia potàbile : o con fare in modo che la Moglie fponta- 
neamente lo lafci in libertà , acciò prometta la continenza : o 
che il Vefcovo gli chiami ambidue a fe, e comandi loro la fe- 
parazione : il che io liimo poterli fare con giullo e ben fonda- 
to giudicio. 

I /V quefìa Lettera rifponde il Santo Dottore ad un quefito pro- 
po/ìogli in ordine alla validità d'un Matrimonio contratto d<t—> 
noti fi fa chi , dopo aver vi fiuto lungo tempo in un Cbioftro in abito 
Regolare : ma non fiuìfee di appaìefare il determinato fuo fallimen- 
to . Ih fatti , offendo che ni l’abito , ni l'abitazione regolare da-> 
fe prova a fufficienza , fe favi preceduto a I detto Matrimonio vo- 
to alcuno 0 femplice , o filarne , per quefìo foto capo non fi può pro- 
nunciare fentenza in ordine alla validità del detto Matrimonio . 
Santo Mgoftino nella Lettera 70. a Bonifacio : nel libro De bono 
viduatis al cap. 9. e io. accrefce la difficoltà a quefio quefito : e_» 
S. B: mordo fenza isf uggir la , ne parla con tutto ojfequio nel li- 
bro De pr.ecepto & difpenfationc al capo 17. 

Per altro in oggi è fentenza Coflante de' Teologi , e di tutta la 
Cbiefa , che il voto fienile di Religione non fio impedisce il Ma- 
trimonio da contrarr fi, ma rende nullo il Matrimonio pofleriormeu- 
te contratto . Se poi fimile impedimento , ed annullazione fieno di 
ragion Divina , c naturale , ovvero di fola legge pofitiva , ed Ec- 
clefiafiica , noti tutti i Dottori fono della fleffa opinione . S. Totna- 
fo , S. Bonaventura , Durando , Salo , Sancbez , e molt-Jfimi altari 
vogliono che fia di ragion Divina e naturale . La ragione fi è , che 
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il voto folcane non i una nuda promeffa , come il voto fimplice i ma 
una vera , reale , e prefentanea donazione di fé ficjfo a Dio in of- 
fequio perpetuo del medefimo : la qual donazione accettata dalla 
Cbiefa in vece di Dio , la Per fona non è più in propria libertà a 
far contratto di fe Jìeffa con altri : poiché la prima donazione ren- 
de vana e nulla ogni altra donazione fujfeguente . Sicché di ragion 
Divina , e naturale nijfuno può dare ad altri quello che non é più 
fuo . Onde ne deriva che di ragion naturale , e Divina il Matri- 
monio , dopo il voto folenne, fi é nullo , ed invalido. $uefio argo- 
mento fi è cosi forte e convincente , che convita dire , che qua’ Teo- 
logi , i quali ajferifcano , che la mentovata nullità proceda doliti, 
fola legge pofitiva , ed ecclefiafiica , parlino de! Matrimonio pofte- 
riore col voto femplice di Caftità , o di Religione , non col voto fo- 
lcane . 


AI Maeftro Ugonc di S. Vittore . 


i-KT.Lxxvrr. 

fcritta cuci )’an« 
itjo. 


t. Timo 1 . 14 . 


Quanta foffe la 
modcfìia j e la 
dottrina di San 
Bernardo . 


1 . CE vi fembra tarda la mia rifpofta , Tappiate , che non mi per- 
3 venne pronta la voltra propofta ; e che il voftro foglio, 
prima di capitare in mani mie , è flato trattenuto per longo 
tempo in quelle de' noftri Pontifniacefi . Per altro fubito rice- 
vutolo, non vi ho interpofla dilazione veruna in rifpondervi. 
Se il mio referitto è forfè più breve della voftra afpettatiione , 
fiate perfuafo , che le mie occupazioni non me lo permettono 
più diffufo. Sonomi tuttavia applicato a far si, che aciafcheduna 
delle voftre interrogazioni corrifponda la mia rifpofta in modo, 
che conofciatc quale fia il mio fentimento , fottoponendolo però 
al voftro più profondo Audio , al voflro più purgato intendimen- 
to : nè dubito, che non abbiate in pronto e ragioni convincen- 
ti, e autorità confacenti per meglio efporlo . Quegli adunque , 
alle di cui aflèrzioni mi comandate rifponderc , lenza palefar- 
mene il nome, conofcerà che io in ordine alle trafmclìèmi pro- 
pofizioni , efpongo bensì quello , che io fento , ma non prendo 
di mira la fua Perfona , benché ella fia di opinione contraria . 
In fatti fe la noftra controverfia è la vera, non io, ma la ftefià 
verità gli contradice . Se egli poi non fi arrofiifee di accollarli al 
vcroi c la verità , ed io iiamo con erto lui d’accordo. Se egli 
poi perfifte nel proprio parere, fappia che al Servo di Dio non 
conviene litigare con alcuno, ma bensì ufar pazienza con tutti. 
F. perciò non cerchiamo giuda la dottrina dell’Apoftolo alterna- 
zione di parole , nè novità di termini . Quindi è , che io gli 
andrò incontro, non già colle mie, ma colle fentenze , e colle 
cfpreflìoni de’ Padri : giacché non faprei iufingarmi piu intelli- 

gen- 
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gente de’ medefimi. Abbondi nel proprio fenfo quanto gli pia- 
ce chi vuole cosi , purché foffra che noi abbondiamo ne’ fenfi 
delle .Scritture, giuda lo infegnamento deirApoltoìo : Non quod 
fujficientes fimus cogitare aliquid a nobit , tamqaam ex uobii , 
fed fufificieutia noftra ex Deo ejl . 

i. Voi dunque mi ferivete, che un certo Anonimo (giac- 
ché non me ne dite il nome) aflèrilce qualmente : dacché leg- 
gefi detto dal Signore : Nifi quii renatui fuerit ex aqua , & 
Spiriti/ Sanciti nou intrabit in rcgnttm Cxlorum , niffuno potè 
confèguire la falute eterna fenza il ricevimento vifibile, ed at- 
tuale del Sacramento del Battefimo, od in fupplemento del mc- 
defimo fenza il Martirio : e che quantunque tal'tino lodefidcrade 
con vera fede, e contrizione di cuore , fc però prevenuto dal- 
la morte effettivamente non l'ottiene , irreparabilmente va-j 
dannato . In primo luogo , in ordine allo ftabiiimento del tempo, 
Umbra troppo duro , ed auftero , aderire che la parola di Dio (òf- 
fe palefemente pregiudiccvole prima di renderli palefe : che il 
Giudice colpifca col cafligo prima di ammoniic colle minacce: 
e che lo dello Salvatore non ancora conofciuto , mentre parlava 
tuttavia iu occulto, e per dir così all’orecchio d’un foto, prima 
di lalvnrc alcuno, empieflè il mondo di condannati . Sarà egli 
vero che la legge di grazia , il precetto vitale non abbia potu- 
to redimire la vita, prima di arrecare la morte, e quella a chi 
era altrettanto efente di colpa , quanto meno confapevole della 
volontà del fuo Padrone f* Poteva Iddio ( per parlare con un_> 
Etnico) trucidare tanta gente e giuda , ed ignorante P H chi 
mai può fcntirla cosi ? Che l’Autore della vita , fui principio de’ 
fuoi andamenti cominci ad adoperare quella morte , che venne 
ad ederminare , in pregiudizio di coloro , alla notizia de’ quali 
non era arrivato il mai più intefo precetto del Battemmo i 1 Egli 
è troppo ingiuriolò al Donatore di ogni bene Io attribuirgli co- 
minciamento cotanto maligno. Sarà mai vero che io acconfenta, 
che venga aferitto a Gesù Crifto quello , che piuttoffo dobbiam 
temere delI’Anticrifto : cioè , che ancora egli tenga preparate 
nella fua faretra faette occulte , affine di colpire di nafeodo quel- 
li, che fono di retto cuore. 

3. In fatti , quanti non battezzati morirono di que’ tempi 
fenza che poteffero Capere quel tanto che Grido Signor nodro 
dava dicendo e di notte, ed in fegreto a Nicodemo r 1 Saranno 
dunque cotedi , prima che la legge fìa pubblicata , aggiudicati 
prevaricatori i* Et quomodo , dice l'Apodolo , credetti ut eum -, , 
quem non audieruut t Quomodo autetn audient fine predicante i* 
Quomodo autem prxdicabunt nifi mina ritur . Non era per anco 
comandata, udita, divulgata la predicazione, e diraffi , che il 
Padrone folle di cuore cosi duro, che abbia condannato que’de- 
. fonti. 


». Ctr. j, p 


Se i! Battemmo 
cominciò ad ob- 
bligare dal col* 
loquio di Crifto 
con Nicodemo- 
yoatt. J. f. 
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fonti , come fe flati fodero fe rvitori pigri , ed iniqui : ficchè 
abbia voluto mietere prima di feminare , e raccogliere prima 
di fpargerer' Nou fia mai vero. Eccovi piuttofto la verità del fat- 
to. Quegli che era il folo Maeflro in Cielo , ed in terra a Nico- 
demo, il quale era Maeflro folamentc in Ifraele, in quel fami- 
gliare , e privato colloquio confidava quello , che in approdò 
avrebbe pubblicamente palefato , infognava ciò , che avrebbe.» 
palefemente infegnatoj e non già che volefle fin d’allora efiger- 
lo anche dagli allenti : perche è troppo ingiufla la efizioncj 
quando non vi precede la importa . Nè il precetto del Battcfi- 
mo è di legge naturale , la quale fenz’ altra promulgazione è 
obbligatoria , e non ammette ignoranza : come farebbe il non fare 
ad altri quello non vorreflìmo fatto a noi: è il Battefimo precetto 
pofitivo, non naturale . Vaglia il vero, qual ragione, o dettame 
naturale ci ammaertra , che nidiin mortale polla confeguire la 
interna, ed eterna falute, fe il corpo non è efleriormente in- 
tinto con vifibile, e liquido elemento ? Quello c un Sagramen- 
to (arcano) di Dio altilflmo , deve edere ricevuto, non fcru- 
tinato i venerato, non efaminato ; appoggiato alla Fede, non 
alla naturai confermato dalla tradizione, non comprovato dalla 
ragione : ed alla fede precorrer deve la intimazione , dicendo 
l’Àpoftolo : Ergo Jides ex auditu . Ora fe quefto Sagramento 
non poteva iftituirfi fe non veniva predicato , come poteva^ 
efiggerfi prima che forte intimato r 1 Quindi è , che l’Àpoflolo 
a queflo fol punto riftringe la colpa degli increduli : di averlo 
rigettato dopo averne intefo il precetto : Sed dico , numquìd 
non audierunt f Quali dica : farebbero fcufabili fe non lo avef- 
fero udito i perche dove non vi ha legge, non vi ha prevarica- 
mento. Ma in oggi, che la voce de’ predicanti fi è fatta fen- 
tire per tutta la terra , e la loro predicazione è provenuta fino 
agli ultimi confini del mondo , non potendofene più dirtimu- 
Jare la notizia , retta inefeufabile la miferedenza , o la non cu- 
ranza . 

4. Molte cole , che debbono faperfi , non fi fanno : o per 
trafeuratezza di faperle , o per negligenza di apprenderle , o 
per erubelcenza d’informarfcne : c per nirtùno di quelli riguar- 
di riefee degna di feufa la ignoranza . Ma il precetto , il mi- 
ficrio di cui trattiamo, egli è forfè di tal condizione , che ne 
portiamo efl’ere itlruiti da magifterio umano.' 1 L'Uomo non pe- 
netra i penficri dell’Uomo, fe quelli non glie li palefa : quan- 
to meno potrà invefligare i configli di Dio, fe lo fteflò Dio 
non glie li rivela t* Ecco ciò che dille Iddio medefimo fatto 
Uomo : Si non venijjim , dt* locutus eis non fttiffem , pecco tum^ 
non babtreut . Non dice femplicemente : Locutus non futjjcm , 
fc nou averti parlato : ma vi aggiugne , fe non averti parlato 
v eh 
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eis ad cflì : dimoftrando apertamente che la loro non curan- 
za , la loro miferedenza fi refe inefcufabile , dacché ne rice- 
vettero eili medefimi la notizia . Perche quantunque egli avef- 
fé parlato con elfi , c ad elfi , la loro ignoranza avrebbcli tut- 
tavia efemati dalla colpa. Ora però, foggiugne, che ho parla- 
to , e parlato ad elfi , Excufatiuncm non babeut de peccato fuo . 
Onde altrove ebbe a dire: Ego palano locutut fum mando, & in 
occulto locutut fum nibil : lo ho parlato palefemente al Mondo, 
ed in occulto non ho detta cofa veruna . Non è già che non_i 
abbia privatamente dati molti ammaeftramenti a’ tuoi domerti- 
ci i ma non ne efiggeva per allora da tutti la pratica : ed a tut- 
ti non ne imputava' "a pena, o a premio la ommilììone, o l’efer- 
cizio di quello che diceva in fegreto, fino a tanto , che folle 
refo palefe a ciafcheduno . Perciò foggiugneva : Quod dico vo- 
la in tenebrit , dicite in lamine : quel tanto che vi dico irL. 
privato pubblicatelo in aperto i acciò quelli, che ne verranno in 
notizia, ne abbiano o il merito dell’obbedienza, od il deme- 
rito del difprezzo . Anzi : Qui 11,01 oudit , dice di più , me au - 
diti & qui vos fpernit me /pernii . Quali dir voletlé : il mio 
giudizio tra gli ubbidienti, e li non curanti verrà appoggiato, 
non alla confidenza fegreta, ma alla volita predicazione palefe. 

j. Dirà alcuno, che coloro, ai quali non giunfe ancora la 
notizia del Battefimo, fe non potevano elTere giudicati colpe- 
voli di difubbidienza , venivano condannati a cagione del pec- 
cato originale , il quale fidamente col Battefimo poteva cancel- 
lai . Ma e prima del Battefimo non vi erano altri rimedi pe’l 
peccato originale P Ad Abraamo, ed alla fua difeendenza impo- 
fe Dio la circoncifione . Sappiamo inoltre , che tutti i Fedeli 
delle altre nazioni , fe adulti ne reftavano mondati co’ facrifi- 
cj, e colla propria fede, fe fanciulli in virtù della fede de’ lo- 
ro Parenti , e gli uni , c gli altri per li meriti del futuro Mef- 
fia : e tutto ciò fino a’ tempi del Battefimo , dopo lo di cui fta- 
bilimento tutti gli altri fono celiati. 

&. Cerchiamo ora quando cominciane il Battefimo . Dice 
il noftro Anonimo, che cominciò dacché Crifto dille : Nifi quii 
renatus fuerit &c. (fuppongafi però che cotefta allcrzione fu 
detta da Crifto a Nicodemo, il quale gli era amico, ma occul- 
to per temenza de’ Giudei , e che procuroflì un tal colloquio 
con Gesù di notte tempo ) . Quanti migliaia de’ circoncifi , (per 
nulla dire de’ Gentili) faranno morti prima che il Battefimo, 
di cui parlavafi allora fra le tenebre , veniilè alla luce r* Dire- 
mo dunque , che tutti fodero dannati , perche non ricevettero 
il Battefimo r* Ma é chi non vede , che farebbefi ingiuria all* 
antico comandamento parimente Divino , fe fi credale fvani- 
to , ed inutile all’arrivo d’un nuovo tuttavia occulto , c per dir 
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cosi furtivo , non ancora palefemente furrogato è In fatti quan- 
to tempo dopo, credete fiali pubblicamente predicato, ed aper- 
tamente efclamato : Si circumcidamini Cbrìjlut vobis non prode- 
rie i* Come potrà futtìftere quel detto : Quia a diebus 'Joanuii 
Biiptiflx regnum C telar am vim patinar : Se fin da quella Yiotte fu 
interpofto allo ingrefiò del regno un impedimento tale , quale 
non fu mai per lo pattato , né fi darà in avvenire <* In fatti a 
quelli , che morivano ne! mentre , che dicefi che era ftabilito 
il decreto del nuovo titillerò, mi tuttavia flava fegreto , qual 
patteggio rimaneva per penetrare al regnor 1 l’antico non giova- 
va, perche fi pretende efclufo dal nuovo s il nuovo non fervi- 
va, perche mentre non fi fapeva , nè fi cercava , né fi riceve- 
va. Infelicittìmi que’ tempi' li qual foli tra tutti li fecoli furo- 
no privi d’ogni rimedio per la falute : mentre la cii conditone, 
che fino allora era in vigore , all’arrivo del Battefimo più non 
ardiva giovare i ed il Battefimo , perchè era occulto e fecreto, 
ancora non fapeva foccorrere! Dormiva forfè in quel tempo il 
noftro Dio , nè vi era o Redentore , o Salvatore t* 

7. Da quanto fi è detto, ftimo fiali abbaftanza dimoftrato che 
la dannazione de’ non battezzati , la perdita de’ circondi! , il 
certamente de’ facrificj, de’ quali l’antico rito lervivafi in qual- 
che modo contro il peccato originale , non cominciò , parlando 
generalmente , dacché in fecreto fu detto a Nicodemo : Nifi quia 
renatus fuerit ex aqua , & Spirita Sanilo , non intrabit in re- 
gnum Ccelorum. Netampoco dacché fu ingiunto agli Apolidi : Ite, 
docete omnet gente t baptizantei eoi in nomine Patris , & Filii , & 
Spiritut fiatici : ma l’antica oflèrvanza cefsò d 'edere giovevole, 
e li non battezzati principiarono ad edere rei del nuovo precet- 
to , dacché tal precetto potè giugnere inefcufabilmente a loro 
notizia. In ordine alti Fanciulli , non ancora pervenuti all’ufo 
della ragione, perchè ad efiì pregiudica la fola contagione del 
peccato, non la prevaricazione del precetto, fi de’ credere che 
gli antichi Sacramenti fodero loro giovevoli fino attanto che Ca- 
nade eflère proibiti. Se poi tal giovamento fi eftendettè più ol- 
tre , Iddio lo fa , ed a me non iftà il definirlo . In quanto agli Adul- 
ti, chiunque , dopo la univerfale promulgazione del rimedio bat- 
tefimale, rifiuta il Battefimo, alla colpa comune del peccato ori- 
ginale aggiunge di proprio il peccato della fuperbia; ficchè ove 
muoja in tale flato, porta feco doppio reato di giuftittìma con- 
dannagione . Se per altro prima di morire fi ravvede , e vuole, 
e chiède il Battefimo , ma prevenuto dalla morte , non potrà 
ottenerlo, purché non gli manchi la fede retta, la pia fpcran- 
za, e la carità fincerai di quello, Dio mi fia propizio, io non 
ne faprei difperare la falvezza , per la fola mancanza dell'acqua, 
nè crederne inutile la fede , confonderne la fperanza,nè filmarne 
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decaduta la carità: a condizione però che il difetto delPacq-it, 
come già dilli , proceda dalla impolììbilità , non dalla noncu- 
ranza . Chi è di fentenza differente clàmini ben bene gli argo- 
menti, clic gliela perfuadono : in quanto a me non farò facile 
ad aderirle, fc non mi fi adducono ragioni forti per intenderla, 
od autorità venerabili per farmela credere. 

8. Stento però a pervadermi , checotefio novatore, inven- 
tore di nuove afièrzioni , ritrovatore d'invenzioni, polla appog- 
giare la fua opinione a ragioni, ed autorità non fapute da’ Santi 
Padri Ambrogio, ed Agoflino: perche, fe egli noi sà, gli di- 
rò , che concorda con il loro il nottro lentimento . Se non Io 
ha letto , fi prenda la pena di leggere il libro di Santo Ambro- 
gio della morte di Valentiniano : e fc lo ha letto, fi ricordi,- e 
ìe ne ha memoria, non finga di non faperlo: e rifletterà , che 
il Santo Dottore non diffida di fperare la falvezza d’ un’ Uomo 
morto fenza Battefimo, in merito della lòia fede,- anzi non du- 
bita , che la buona , e lineerà volontà non fupplifca a quel tan- 
to , che non potè confeguire per la fola impotenza . Legga pa- 
rimente in Agoftino il libro quarto del Battefimo: e fi confelli 
o imprudentemente ingannato, o sfacciatamente oftinato. Dall’ 
avvenimento di quel Ladro, dice, al quale , benché non folle 
battezzato , fu detto : Hodie mecum erit in paradifo , il Beato 
Cipriano ne cava fodo argomenta , che talvolta la pajftone fuppli- 
fee le veci del Battefimo. H foggiunge: il ebe io ben bene confi- 
der audo , ritrovo , che non foto la morte fjpportata per il nome di 
Crifio , può fupplire alla mancanza del Battefimo > ma ancora leu. 
fede , e la converfione de I cuore , ove per fola anguflia di tempo non 
fi poffa /occorrere colla celebrazione de! Battefimo . E poco fotto : 
Nel caj'u di quel Ladro , dice , ci vien dichiarato quanto fia vero , 
anche fenza il vifibile Sagramento del Battefimo , il detto dell’ 
Apoflulo : Corde creditur ad juftitiam , ore autem confidilo fit ad 
falutem . slllùra però , dice , adempie fi ìnvifibilmente , quando il 
vifibile mifierio del Battefimo refia impedito non dalla noncuran- 
za , ma dalla fola impotenza . So beniflimo, che Santo Agofti- 
no nelle file ritrattazioni difapprova l’addotto efempio del La- 
drone , come infufficiente a comprovare la fua fentenza > poi- 
ché non fi sà di certo fe quegli folle, o non folle battezzato. 
Per altro perfevera coraggiosi nella fua opinione, e la confer- 
ma con molti argomenti i nè mai , fe non m’inganno , la ri- 
trovante ritrattata. Anzi egli Itefiò in altro luogo, dopo aver 
premelli alcuni, li quali Jeggonfi nella Scrittura edere (lati in- 
viabilmente fantificati fenza verun fegno vifibile , finalmente.., 
condì ude dicendo : Quindi fi raccoglie , che fi è data in alcuni , 
ed ba toro giovato la J'antificazione iuvifibile fenza l' intervento de’ 
Sagrameuti vifibìli , li quali giufla la varietà de’ tempi fono fiati 
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variati , in modti che altri furono allora , ed altri fono di prefen- 
te . H poco dopo . JVulladimeno il Sacramento vifibile non devefi 
in modo veruno dif prezzar e i alt rimente chi non curafi del via- 
bile , non farà mai iuvijibilmente fantificato . Con che chiaramen- 
te ci dimollra, che rimane privo del frutto del Battefimo que- 
gli folo , il quale non fe ne cura > non coloro , che per fola_» 
impotenza non l’ottengono. 

9. Sia dunque manifeflo ad ogn’uno , qualmente io non fa- 
prei diftaccarmi da quelle due colonne, dico da Ambrogio , e 
da Agoftino . Con elfi mi protefio o di ben fapere , o di er- 
rare i credendo co’ medefimi , che l’uomo polla falvarfi col- 
la fola fede accompagnata col defiderio di ricevere il Sagra* 
mento , ove o la morte anticipata , od altro violento ofta- 
colo ne impedifea il ricevimento . Ollérvifi inoltre che forfo 
anche a quello fine, quando il Salvatore dille: Qui credìderit , 
& baptizatus fuerit falvus erit , con alta riflellione non repli- 
cò : ma quegli , che non farà battezzato i ma dille folamente: 
Qui vero non crediderit condemnabitur : affine di accennarci che 
talvolta è fufficiente la fola fede , e fenza la fede nulla vi ha 
di baltevole alla falute. Quindi è, che quantunque fi conceda, 
che il Martirio polla fupplirc alle veci del Battefimo , non fe_> 
gli attribuire sì bella prerogativa in riguardo della pena , ma 
in merito della fede: fenza di cui il Martirio altro non fareb- 
be che pena . Se dunque la fede conferifee al Martirio la facol- 
tà di fupplirc indubitatamente al Battefimo, farà ella si debile, 
e si inferma , che non abbia per fe ftcffà quel tanto , che può 
donare al Martirio r* In fatti , lo fpargimento del fangue per 
Criffo fi è una prova accertata della fede, prova non in riguar- 
do a Dio , ma in ordine agli uomini . Suppongali pertanto , 
che Iddio , il quale per conofcere quello che vuole non ha d’ 
uopo di farne ferimento veruno , veda nel cuore di chi more in 
pace una fede, la quale benché non ifperimentata col Martirio, 
era però preparata , e bafievole a fopportarlo : ove quello tale 
confapevole di non aver ancora ricevuto il mifterio della falu- 
te, veramente pentito io bramerà con tutto il defiderio, ma_. 
prevenuto dalla morte no’l potrà confeguire : diremo che vo- 
glia dannare un fuo fedele i voglia condannare un uomo pron- 
to a morire per amor fuor 1 Paolo dice: Nemo potejl dicere Do- 
minai fefus mfi in Spirita SanHo . Quello tale , il quale nel 
punto della morte non folo Ila invocando il Signor nollro Ge- 
sù Crifto , ma con tutto il defiderio brama il tuo facramento: 
diremo, o che non parli nello Spirito Santo, con che non avreb- 
be detta la verità lo fteilò Apoltolo : o con tutto lo Spirito San- 
to vada quello tale in perdizione t* Con tutto il Salvatore, che 
gli Ha e nel cuore mediante la fede , e nella bocca mercè la 
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confeflione, andrà perduto! 1 In fatti , fc il Martirio altronde-, 
non ottiene la ficura prerogativa di fupplire al Battefimo , fe 
non dal merito della fede : perche ella non otterrà altrettanto 
apprettò Dio, a cui ella è pafefe, lenza lo fpeiimento del Mar- 
tirio t* Altrettanto , intendo in ordine al confeguimento della 
falute , non in riguardo alla corona del merito , il quale nel 
Martirio è fenza dubbio fuperiorc . Leggiamo : Omuìt qui udir 
fratrem bornie ida eji . Ed altrove: Qui viderit mutierem ad coh- 
cupifcetidum eam , jam mecbatut e fi in corde fuo . Che vi ha di più 
chiaro, die la volontà vien computata per fatto, quando il fat- 
to è impedito dalla necellìtàr* Se pure non vogliali dire , che 
innanzi a Dio , che è la ftefià carità , la volontà venga ricono- 
feiuta più efficace nel male, che nel bene : ovvero che il Si- 
gnore, cotanto mifericordiofo, e compaflìonevole, fia più pro- 
clive al caftigo , che al premio . Siccome ove tal*ùno fu gli 
eftremi della vita , conolcendofì debitore di roba altrui , lc_» 
non ha con che reftituire , credeli nulladimeno che colla fo- 
la penitenza , e contrizione di cuore ne ottenga la remiflio- 
ne , ficchò per quella obbligazione non vada dannato : cosi la 
fola fede , e converfione dei cuore verfo Dio , anche feriza_» 
fpargimento del fangue , o alperfionc dell’acqua , confeguirà 
fenza dubbio la falvezza a chi veramente vuole , ma non può 
cflère battezzato, prevenuto dalla morte. E ficcome non vi ha 
penitenza , con cui venga tolto il peccato , ove potendoli non 
fi reftituifea il mal tolto > cosi non vi ha fede che giovi a chi 
porendo non riceve il Sacramento : maffimamenrecbè ove vi 
ha negligenza , comprovali che la fede non è perfetta : poiché 
la fede vera , e piena abbraccia tutti i precetti , de' quali uno 
e principale li è quello del Battefimo . In tal cafo il fratturan- 
te, il dilubhidlente darebbe!! a conofcere non infedele, ma ri- 
belle , ma difprezzatore . E vaglia il vero, come può efl'er fe- 
dele colui, che difprezza il primo Sacramento della fede. 

io. Li Fanciulli poi , perche impediti dalla età non po fi- 
lèno avere cotella fede, cioè la converfione del cuore a Dio , 
confeguentemente non pofiòno confeguire la falute fe muoiono 
lènza Battefimo. Non già che quando vengono battezzati fieno 
onninamente privi di lede, lènza di cui ne meno eli» pofiòno 
piacere a Dio : ma vengono parimenti f il va ti in merito della 
fede, non propria, ma altrui . Poiché egli è conveniente alla 
benignità di Dio, che a coloro, a’ quali la età nega la fede 
propria, la grazia conceda il giovamento di quella d’altri. Ne 
la giuflizia di Dio onnipotente vuole efigere fede propria da 
quelli, de’ quali si nè tampoco efièr propria la colpa. Perciò è 
ncccfiària la fede d’altri per quelli che non nafeono efenti dal- 
la colpa altrui ; dimodoché convenga ancora all! Fanciulli quello 
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che vien detto generalmente di tutti : Fide mundans corda co- 
rum . Nè vi ha dubbio, che la macchia comunicata da altri , 
polla , e debba mondarli coll’altrui fede . Tali fono i giudizi 
della Divina giuftizia , nc’ quali il Santo Davide rallegrandoli 
diceva : Memor fui judiciorum tuorum a feculo Domine , & con * 
folatut fum . K fin qui baffi di cofc tali. 

11. Mi dite di più che il voftro innominato li avanza in 
oltre a dire, che tutti li Giufti dell’antico Teftamcnto, che pre- 
cedettero la venuta del Melila , ebbero tanta, e sì chiara noti- 
zia de’ noftri mifterj ancora futuri, quanta ne abbiamo noi po- 
fkriori all’ adempimento de’ medefimi . In modo che ciafchc- 
duno, anche il piu femplice di que’ giufti, ebbe manifefta co- 
gnizione di tutti quei punti , che di prefente vengonci ripor- 
tati dalla Storia Evangelica. Pcrefempio, del Verbo incarnato, 
del parto della Vergine, della dottrina deh Salvatore , dei mi- 
racoli, croce, morte , fepoltura, difeefa all’inferno, refurre- 
zione, afcenlione al Cielo. Sicché tutti, e ciafcheduno di que’ 
giufti ne ebbe aperta, e didima cognizione, feppe come do- 
vevano efeguirfi , ficcome noi nc lappiamo lo adempimento: 
in tanto che non vi fu alcuno o giufto, o falvato, a cui tutti 
li detti mifterj non fodero chiaramente maniièfti . E quello è 
falfo . 

12. Ma voi ne avete addotte nella voftra lettera tante, e 
sì fode confutazioni , che io non faprei che aggiungervi . Ma 
in riguardo al Perfonaggio, che o la fonte, o li dice così , di- 
rò, con fua buona pace, che mi fembra più curiolo di novità, 
clic anliofo della verità: ed annojato di accollarli ai fentimenti 
altrui , dimoftrafi vago di edere o Angolare, o inventore. Don- 
de gli deriva che in quel tanto, che o penta , 0 dice , non sà 
il modo , o non curafi di odèrvarlo . Ed eccoci al cafo . Mentre 
egli afTerifce eguali nella cognizione, e quelli, che fperavano 
ne’ mifterj futuri , e coloro" che li vedono compiuti , e paf- 
fati, predica Dio o di troppo avaro , o prodigo di foverchio,c 
per ogni canto offende in Lui l’attributo di difereto. Impercioc- 
ché cotefto Scrittore , o riftringe il numero degli eletti di que’ 
tempi a que’ pochi , i quali per la eccellenza della loro fanti- 
tà fono annoverati nelle facre pagine tra gl’illuftri , e celebri 
dell’antico Teftamento i e perciò illuminati per dono fpeciale 
dello Spirito , in tanto die previdero gli accennati mifterj ap- 
punto come in appreflò vennero adempiuti , e cosi abbrevia di 
troppo la mano di Dio , filmando che fe non que’ pochi per- 
fcttiffimi fiaulì potuti falvare : ovvero diftende il numero de- 
gli eletti anche di que’ fecoli oltre gli fuddetti , e però aferive 
a Dio una immenfa , c mai più intefa prodigalità di doni ver- 
fo que’ popoli antichi : giacche in tale fuppofìzione a tutta-, 
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quella moltitudine fu rivelata , ed infiifa la chiara conofcenza 
di tutti li mifter; di (opra riferiti : perche in quella ftagione 
nè la Scrittura gl'infcgnava, nè i Sacerdoti palcfcmcnte li pre- 
dicavano : c però non potevano faperfi fc non per via di rive- 
lazione . Sicché tutti quelli , che prima della venuta di Crillo 
furono lai vi , tutti furono fpirituali , tutti perfetti , tutti Profe- 
ti. Dunque di que’ tempi o troppo rara fu la falvczza, o trop- 
po numerala la Iantirà , la perfezione, la profezia: c l'una, 
l’altra di quelle opinioni eccede di foverchio i termini della 
difcrczionc . 

13. Se poi credefi più tollerabile , c ftimafi opra più de- 
gna di Dio, lo aver piuttosto popolati , ed arricchiti que’ fe- 
noli di tanta moltitudine di perfetti, anzi che contentarli della 
falvczza di pochi : di modo che, e molti confeguiffèro la falute, 
e tutti pieni dello fpirito profetico penetraflèro lin d'allora i mi- 
flcrj non per anco rivelati : fe, dico, piace quello fentimento, 
benedico bensì Dio ne’ fuoi doni, ma non faprei quali prero- 
gative follerò rifervate al tempo della grazia. Anzi mi fembre- 
rebbe che quel primo tempo dovrcbbeli con più di ragione chia- 
mare tempo di grazia , giacché in quello diffonde vanii in quel 
popolo tante, e tali ricchezze dello Spirito di Dio , che allora 
appunto potrebbe crederli adempiuto con fomma feliciti quello, 
che Mosè deftderava con tanto ardore : Quìi dabic ut omues prò - 
fbetent d Ditemi di grazia , ebbe mai l’Evangelio un sì bel van- 
to d Invano gloriali Paolo delle primizie dello Spirito, da lui 
credute concede per la prima volta agli Apolloli; perchè ne’ 
giorni fuoi non furono cotanto univcrfali ! Egli medelimo Io 
confelìà : Numqttid omues Propbeta . Invano , replico , gloriali 
del fuo Evangelio , per non averlo ricevuto nè da Uomo , nè 
per mezo umano i ma con lingolare preminenza da Gesù Crillo; 
poiché prima che a lui, fu dallo Spirito Santo a popoli interi ri- 
velato . Netampoco l’Apoltolo Pietro doveva appropriare a’ tem- 
pi fuoi quella profezia: Effuudam de fpiritu meo fuper fi liai , & 
filuts vepras : & propbctabunt fila vepri , & fitta , dacché ne’ 
lècoli precedenti fu foprabondante ai molto la inftjfionc dello 
Spirito . Anzi il Profeta , oppure lo Hello Dio per bocca del 
Profeta, feppure quando prenunzio quel detto aveva di mira_. 
i tempi degli Apolloli, doveva dire, non già ejfuadam , fpar- 
gerò in abbondanza; ma fubtrabam , ritirerò il mio Spirito, Poi- 
ché fc vogliamo che tutti i Giulti della Sinagoga follerò eguali 
nella feienza ai figliuoli deH’Evangeiio, non polliamo a meno di 
confettarli fuperiori nella grazia , come quelli che non furono 
ammaeflrati come noi dalla lettura , o dalla predicazione; ma 
-furono tutti, ed in tutto illuminati, ed eruditi dalla unzione., 
rnedelima dello fpirito di Dio . 
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14. Ma via fopporriamo noi la noilra ingiuria , e gli 
Apoftoli la loro , dimodoché anche i più inferiori tra i Giudi 
antichi, vengano pareggiati ad elfi nella feienza , e preferiti nel- 
la grazia. Soffriremo però mai che li dica, che il Signore del- 
la gloria abbia potuto ingannarli , e voluto ingannare . Ora que- 
di ci ha aflìcurati: che inter natoi mulierttm nonfurrexìt major 
Joanne Bapti/ìa . Vedali adeffò fe non faremmo forzati a cre- 
der fai fa coteda tedimonianza della Verità , le- concediamo agli 
antichi quel tanto, che non polliamo attribuire allo deflò Gio- 
vanni . Eccovelo : non fallì ingiuria a Giovanni , fe crcdefi , o 
dicefi, che ignorò qualche cofa : egli delio lo confetta. Ma fe 
quello che neghiamo al Precurfore della Verità , lo concedia- 
mo ad altri * contro lo attedato della Verità medelima : coteda 
li è non folo ingiuria, ma bedemmia : non è contrarfire a Gio- 
vanni > ma alla Verità . E che r 1 L’Amico dello Spofo dubita , 
ed interroga : Tu et , qui ventura! et , an alium expeclamus . E 
noi con bugiarda alfeveranza attribuiremo a migliaia d’uomini 
accertata, e manifeda cognizione d ‘ogni cofa 

ir. Non cosi la fentivano di fe detti i Padri medefimii 
e noi facilmente lo polliamo oflérvare . Mosè fcrive , che Id- 
dio parlando con etto gli ditte : Ego fum Deut Abraham , Ó 4 
Deus lfaac , dr Deus Jacob i dr nome n meum Adonai non indi~ 
cavi eh', foggiungafi, come a te.. Dà dunque a divedere, che 
Iddio gli aveva communicato- di fe dettò qualche notizia no» 
ancora rivelata a que’ primi Patriarchi . Davide ancora non te- 
me di aderirli dotato del dono dell’ intelligenza più de’ Tuoi 
Maedri , e de’ più antichi : Super omnes docente; me ìutellexi , 
quia tejlìmonia tua meditatio me a ejì - Ed anche : Super fenes in- 
tellexi . Cosi il Profeta Daniele : Pertranfibunc , dice, pluri- 
mi y & multiplex erit feientia r promettendo etto a’ poderi feien- 
za più abbondante . Se dunque ( come ottèrva S. Gregorio Papa ) 
giuda lo avanzamento de’ tempi crebbe anche la feienza de’ 
Padri fpirituali z e quanto più quedl erano più prollìmi alla- 
venuta del Salvatore , tanto ricevevano più piena la notizia de’ 
mitterj della falute : non vi ha dubbio, che in coloro, li quali 
furono prefenti era aflài più ubertofà la elìbizione delle cofcj 
mcdelime, e la prefenza dello detto efibitore . In fatti fentiro- 
no dirli : Beati acuii , qui vident qua vor videtis : Ed - anche r Vot 
autem dixi omicos , quia omnia qutecumque audivi a Patre meo , 
nota feci vobis .. Di più r Multi Regei , & Propbctx voluerunt 
vi dere qua vos videtis , (T non vide r unti dr audire qua auditi x, 
& non audierunt . E perche t* Affine di acquidare e più univer- 
£ale , e più chiara cognizione di que’ mifterj de' quali ebbero 
qualche piccolo, ed ofeuro prefentimento . Altrimenti qual In- 
fogna avrebbero avuto di vedere ederiormente la carne , dì 
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afcoltare i difcorlì del Verbo in carne , fé di già nel loro in- 
ferno erano pienamente ili miti in ogni cofa dallo Spirito i* Di- 
cendo maflìmamente lo fleflò Signore ; Caro non prode/l quic - 7» 6 - 
quatti. Spiritai tjì qui vivificai . Ora fe i Profeti, e quelli che 
parevano più illuminati ih quel popolo , non tutti poterono co- 
nofeere egualmente ogni cofa ,• ma chi più , chi meno fecon- 
do concedeva loro lo Spirito, dividendo a ciafcheduno come.» 
voleva i e ciò lenza pregiudizio della fua fantità , e i>er fez io- 
ne : quanto più que’ Giudi più femplici , li quali lenza detri- 
mento della loro Divezza, potevano ignorare il tempo, il mo- 
do , l’ordine della loro redenzione , di cui però avevano certa 
fede , e ferma fperanza , per edere loro Hata promelìà , e af- 
fi cu rata r 1 

i6. Quanti anche in oggi tra’ Cridiani credono fenza dub- 
bio , fperano con fermezza , bramano con ardore la fallite eter- 
na , il fecolo futuro , fenza che arrivino ad averne qualunque.» 
minima conofcenza, anzi penderò o delia fo danza, o del mo- 
do ? Così anche molti prima della venuta del Salvatore crede- 
vano Dio Onnipotente, lo amavano gratuito malevadore della Qu»!e G fatteli 
loro faJute , lo fperavano infallibilmente Redentore, perche fe- r * h -„ d ! Rl1 lnti " 
delc nelle fue promdTe i ed in quella fede furono falvi , ben- * 1 1 ri ' 
che non fapedero nè il tempo, nè la qualità* nè l’ordine del- 
la futura redenzione - Finalmente Beda apertamente indegna * 
che tutti gli avvenimenti iituri di Crifto non furono faputi da 
tutti , e voi pure ne riportate nella volìra lettera l’autorità, 
c le parole . Il trofeo delta Croce di noftro Signore fu conofciu- 

10 , e predicato da' Profeti , e da Motè prima ebe dagli sipo- 
Jioli : ma da' Profeti per quakbe volta , e fempre con efprcjfioni 
figurate , e fatto veti i laddove dagli slpofioli , e da' loro Juccejfiri 
viene pubblicato a luce aperta dell'Evangelio : in maniera , che in 
oggi tutto il popolo Crijliano è in obbligo di fapere , e confef- 
fare quella fede , che di que' tempi da' foli più perfetti , i quali 
erano pocbiffimi era faputa , e profeffata : benché fin d' allora tutto 

11 popolo di Dio ne portaffe li tnificrj fitto allegorie , e cerimonie 
legali . In conferma di quanto fopra avrei per le mani molti 
altri argomenti* ma lo Itile epiftolare nè li foffre , uè li elì- 
ge. Oltre di che, anche quando nulla vi avelli detto, farebbe 
(ufficiente, (come dilli da principio; quello che voi mi avete 
efpollo nella volìra lettera. Quello poco, che vi ho aggiunto, 
è dato a dolo fine di non Iafciare fenza rifpoda veruna delle vo- 
fire interrogazioni. 

17 In ordine alla terza aflèrzione, non pendo affaticarmi di Opo4- 
molto, o Ila perche porta feco fallita troppo manifeda r o ha 
perche lo dello inventore , con quello che ha detto di fopra, tolu^ccainp 
la impugna , e comprovali contrario a fe medelimo. In fatti, no fa. 1 

fe 
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fe di quel notturno , e privato difeorfo del Signore con Nico- 
demo egli ne forma il laccio di dannazione pubblica , e per 
tutto il mondo agli ignoranti , dimando che da quell’ora nif- 
funo fiali potuto (alvare fenza Battefimo , non viene a confed'a- 
re apertamente il peccato d’ignoranza , edere peccato merite- 
vole di dannazione/' Se pure non arriva a tanto di protervia di 
aderire che Dio condanni all’ inferno Uomini fenza peccato . 
Temo però che fe non fi rifponde almeno brevemente allo (fol- 
to, giuda la fua (foltezza , credendoli forfè fapiente , fparga_» 
vieppiù ficuro la fua temerità nell'animo degli afcoltanti , e 13 
ignoranza, e il numero degl’ignoranti crefca in immenfo. Ab- 
battafi dunque la menzogna con poche , e manifeffe teftimo- 
nianze della Verità. In primo luogo dubito molto che coftui , 
il quale fi avanza a dire edere imponibile il peccare per igno- 
ranza, non preghi mai acciò gli fieno condonate le fue igno- 
ranze » e fi rida del Profeta perche difiè : Delizia juventutis 
me a , & iguoreatiat meni ne memiueris . H forfè anche ripren- 
derà lo ftedii Dio , perche cligc facrificio fodisfattorio per li 
peccati d’ignoranza , comandando a Mosè nel Levitico : Ànima 
fi peccaverit per iguorantiam , feceritque unum ex bis , qua lege~j 
Dumi ni prubibentur , & peccati rea intellexerit iniquità! em fuam, 
offeret arietem immaculatum de gregibus Sacerduti , juxta men- 
fiuram afiima tio nemque peccati . fi poco dopo : Qui orobit prò eo 
quod utfeiens fecerit , & dimittetur ci , quia per errore ni deli- 
quit in Dominum . 

1 8 . Se l’ignoranza non è giammai colpevole , perche fendè 
S. Paolo agli Ebrei , che il Pontefice entrava una fola volta ciaf- 
chedun’anno nel fecondo tabernacolo , portando feco del (àngue 
da offerire a Dio per le proprie ignoranze , e per quelle del 
popolo f Se non vi ha peccato d’ignoranza , dunque Sardo pec- 
. cò allorché perfeguitò la Chiefa di Dio : perche così fece per 
ignoranza dimorando nella incredulità . Era dunoue innocente 
quando era beftemmiatore , pcrfecutore , contumciiofo a quando 
fpirava minacce , uccifioni contro i Difccpoli di Gesù > ed an- 
che in moftrandofi zelante all’ eccedo nelt’ofl'ervanza delle tra- 
dizioni de’ fuoi maggiori. Non doveva dunque dire: Miferi- 
curdiam confecutus fum , ho ottenuta mifericordia , ma piatto- 
no , I 10 riportato la corona : perche l’ignoranza lo confervava im- 
• mune dal peccato, c lo zelo rcndevalo meritevole di premio. Se 
mai non fi pecca per ignoranza , perche ci lagniamo contro gli uc- 
cifori degli Apoftoli : poiché non folo ignoravano edèr male l’uc- 
ciderli, ma di più ftimavanfi di predar odcquioaDio operando 
cosi. Anzi converrà dire che fu vana la preghiera del Salvatore fu 
la Croce in favore de’ fuoi crociftdòri, perche ignoravano, co- 
me egli dello lo affermò , quello che fi facellèro : benché tal’uno 
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entri in fofpetto, che l’Apoflolo proreggeffè quelli della fili-, 
ftirpe allora che dille: Si enim cagnovijjent , numquam Dominava 
giuria crucifixijjent . Da limili contelti non appare chiaramente 
in quanta ofeurità di tenebre ftia fepolto chiunque ignora che 
talvolta peccali per ignoranza!* F, di ciò balli. 

ip. Finalmente con garbo di amico mi accennate , che non 
' piace ad alami una mia fentenza, con cui diti», in occaftone, 
che io commentava l' Evangelio * , qualmente il configlio di 
Dio (in ordine alla incarnazione ) non fu rivelato ad alcuno 
degli Angeli, anche Beati, prima che alla Vergine. In primo 
luogo, acciò quelli tali vedano che non hanno tutta la ragio- 
ne di oppormi!! , potevano oifervare che io non affermo collan- 
temente quella fentenza , ma con temperamento , moderando- 
la folto una particella difgiuutiva : vel ideo inquam HUum e/t 
a Deo: ovvero in tanto yien detto da Dio . In fatti prenaeffa_* 
una cagione, per cui mi pareva che l’Bvangelifta quando rife- 
riva Mìffut tft Angelus foggiunfe nominatamente a Dea , ne 
addtiffi un'altra , ma con temperanza , e folto difgiuntiva : ov- 
vero : con che a me non correva necelfità di difenderla , ed al 
lettore rimaneva la libertà di eleggere quale delle due gli folle 
più gradevole . Se dunque l’unà di quelle è fufliftente , per- 
che vengo io redarguito rifpetto all’altra .<* Minimamente dac- 
ché io non ne affermo alcuna, ma le lafcio tutte c due all 'ar- 
bitrio de! lettore? 1 Anzi quando io fedì di fallimento, che fi- 
no allora fòrte ignoto alli Angeli il configlio di Dio in ordine 
alla Incarnazione: non fono d’opinione già che forte loro ignoro 
nualmente il Verbo Divino dovale operare la fallite in mezzo 
della terra (cofa faputa , e predetta anche da molti Uomini,) ma 
circa il tempo, il luogo , il modo in particolare i quale ellér do- 
ve fie la perfori,! frugolare della Vergine , che doveva edere eletta 
ad un tanto miiterio : Anche quando folti , dico, di fentimento, 
che il configlio di Dio , non in ordine alla foftanza , ma al luo- 
go , al tempo , al modo , alla l'afona non forte fino allora pa- 
Jefe agli Angeli , non vi faprei feorgere allindo veruno. Cer- 
to è, che ciafcheduno abbonda con ficurezza nel proprio Cen- 
to , dove non olla nè ragione certa , nè autorità non difprcz- 
zevole . 

io. Ma e qual ragione , e quale autorità mi coftringe a 
credere , che già ab antico folle palefe agli Angeli ciò * di che 
in appiedò dille l’Apoilolo, Pu/ìqaam venir pie nitudo tempori ;, 
mijìt Detti filìum fuum fatlum fui kge .<* Sembra piuttoilo credi- 
bile, che liccome del fecondo futuro avvento del Signore (co- 
me egliftertò ce lo afficura> non ne fanno onninamente il gior- 
no, cosi rifpetto al primo non ne fapeflèro gli Angeli il tem- 
po determinato. E chi sà fé la Divina Sapienza non favellò in 
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ifpirito circa ii primo avvento a que’ Spiriti in quella manie- 
ra , in cui con lingua dell’aiìiinta fua carne rifpofe agli Apo- 
,17 i. T . floli rifpetto al fecondo .<* Non eft ve forum [ciré tempera , vtl 
munte nt a , qua Pater pofuit in fua putefoate . Di più , qual ne- 
celfìtà mi obbliga a credere ritlettefléro fopra la Città di Na- 
zaret prima che vedcllèro colà fpedito l’Arcangelo a falutare la 
Vergine , ad annunziarle il parto Divino t* Che Betlemme ne 
folle prefcielta alla nafcita, Gerufalemme alla morte, ciò fu e 
faputo , e predetto dai Profeti. Che anche nella Città di Nazaret 
fiafi preveduto dovefle concepire la Vergine , non però nello 
fletto modo da’ Profeti ., ne abbiamo teftimonianza evidente 
Mmu ».»i* nelle Scritture- Non leggiamo: tguoniam Nazarenus vucabitur - 
Ma l’Evangelifta , che accenua limile predizione del Profeta, 
non la determina piuttofto alla concezione, che alla educazio- 
ne , perche fu colà riportato d’Egitto , -ed ivi nudrito . Final- 
mente Ji medefìmi Giudei verfati nelle Sagre pagine , fuggeri- 
rono allo fletto Nicodemo , ÌI quale era Maeftro in Jfraele : 
Scrutare , & vide quuniam Profeta a Gallile a non furgit . Sape- 
vano , che Nicodemo non avrebbe ignorate le profezìe , e tut- 
tavia con tutta fidanza gli dimoftravano che la Scrittura non af- 
fermava che Crifto doveva venire dalla Galilea , a cui la Città 
di Nazaret apparteneva- Anzi interrogati da Erode dove Crifto 
narrerebbe, gii rifpofero: in Betlemme. Nacque dunque Crifto 
in Betlemme, pati in Gerofolima: e di ciò ne abbiamo appo fi 
Profeti accertata predizione . Fu parimente conceputo in Naza- 
ret Città -della Galilea: eppure nè a’ Farifei , nè a Nicodemo 
venne in mente tefto veruno indicante che o la Galilea , o la 
Città di Nazaret appartenefle alla venuta del Redentore . 

11. Cosi ancora Natanael, dotto anch’eflo nella kgge_>, 
quando Filippo gli annunziò Gesù figliuolo di Giufeppe da Na- 
it.t.efi- zaret, lo interrogò con ammirazione dicendo: A Nazaret po- 
tefo aliquid boni effe d Quali che gli pareflè troppo Arano che fe 
gli diceliè dovere Crifto derivare da Nazaret , non vi eflèndo 
Scrittura che ciò apertamente aflèrifeas cadendo in queftione fe 
Natanaele o come interrogando , o pure aflèrtivamente abbia detto: 
Nazaraus vucabitur: tuttavia non ii comproverebbe , cheei fof- 
fe confapevole che Crifto folle conceputo in Nazaret » poiché 
potrebbero addurft molte altre ragioni d’una tale profetica pre- 
dizione. il luogo adunque della concezione poteva, ficcome a* 
Profeti, cosi anche edere ignoto agli Angeli, 
ri modo*™*»- at. In quanto poi a! modo cotanto inconprenfibilc, di cui 
cullo anche .al- la Vergine medefima fi muftì òiòlJecita in cercarlo, chi mi po- 
jo ijeiio vigilo convincere che l’Angelo ne folk anticipatamente confape- 
Oabneie. vole d in quanto a me ( tia detto con pace dello Aedo Angelo 
Aununziatore J fe ben ridetto alla fua rifpofla , pare che uè t. m- 
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poco elfo ne avelie conolcenza. Vaglia il vero , in rifpondcn- 
do : Spiritai Sanila: fupcrvenitt iute, non è egli uu rimandarla 
apertamente al m.'gifterio dello Spirito Santo , mercè la di cui 
unzione venga ammaeftrata in tutte quelle cofe , delle quali 
egli non prefume arrogarfene la cognizione ed impari dalla 
fperienza in fe fletta quel tanto r che ei non poteva efporle col- 
la fua voce . Finalmente foggiunge : Et virtù: Altifìmi obutn- 
hrabit tibi : vieppiù efprellàmente fignificandole il modo fecre- 
tiflimo dell’incomprenfibile arcano , del Sacramento ineffàbile-, 
con cui la fola Trinità con lei fola , ed in lei fola , quali fott' 
ombra operar voleva lo Divino concepimento. Ancora il Gran 
Giovanni li confella incapace ad invdìigare quello mifterio mc- 
delimo , quando fi protetta indegno di fciorgli la coreggia del- 
le fcarpe . 

33. Finalmente rifpetto alla Perfona della- Vergine medefi- 
ma , con quali prove potrà dimoftrarfi , che ella folle nota_> 
agli Angeli ,e di nome, e di volto, in tanto che fapettero eflère 
la eletta dal Padre Eterno in Madre del fuo Unigenito i fe non 
forfè a quell’ Arcangelo detonatogli in. Cuftode da principio t* 
In fatti ,. fe il Demonio , forfè ingannato- dagli fponfili con., 
Giufeppe ,. non la conobbe per della , egli è credibile , che 
nemmeno gli Angeli fanti la ravvvifattèro per tale : cioè che 
ella folle la futura Madre di Dio.. Perche gli Spiriti riprovati, 
benché fieno deftituti della partecipazione della grazia fpiri- 
tuale, non fono però fpogliati della, perfpicacità , e induftria_> 
naturale.. 

Eccovi" per quante ragioni fi può , fenza offendere Ja 
fede , e la verità delle Scritture, foftencrc che gli Angeli non 
follerò confapevoli del configlio Divino, e principalmente affin- 
chè la rivelazione di si alti mifterj fotte rifervata in prerogativa - 
alla Vergine Madre _ La prima fi è in ordine al tempo-, la 
feconda circa i! luogo , la terza in quanto al modo, la quarta ri- 
fpetto alla Pei fona della- Vergine « Date quelle rifpofte a que’ 
fratelli, li quali mi redarguilcono ,. che io in lode della Ver- 
gine abbia detto , che in tanto l’Evangelifta nel racconto dell’ 
annunziazione di Maria vi abbia podi quegli accenti : a Deo y 
da Dio, acciò non fi creda, che Dio abbia rivelato il fuo con- 
figlio ad alcuno degli Angeli, anche Santi , toltone a Gabrie- 
le,, prima che alla fletta Vergine . Ditti il fuo configliò, non 
in ordine alla grand’opera j ma al tempo , al luogo , al modo 
della medefima , ed anche circa la elezione della Per(bna_> . 
State fano- 

D AI tenore della lettera di cui trattiamo , vedefi che ella è 
rijpofla di una fcritta da Vgone di S. littore al nuflro San- 
to. Padre , della quale fitto ad. oggi, non fe v’ è. ritrovata indizio . 

Z a . ve— 
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veruno. Il [oggetto della rifptflo fi è la confutazione d’un Anoni- 
mo , di cui erano le fcguenti erronee opinioni . I. Che il precet- 
to del Batte fimo cominciò ad ejfere obbliga t ivo dacché Crifio Si- 
gnor nofiro dijfe a Accadente : Nifi quis renatus fuerit &c. II. Che 
nijfuno fi è mai potuto falvare futa il Ratte fimo ì od in mancan- 
za del medefimo , fenza il Martirio . 111. Che ti Padri dell' antico 
Tefiamento ebbero in ardine alla incarnazione del Inerbo notizia 
non meno chiara di quella che abbiamo noi Crifìiani . IV. Che 
nifi peccato può derivare dalla ignoranza . V. Che Bernardo 
abbia errato quando nelle Omelie [opra il Miftùs eli ha fcritto che 
il con figlio di Dio circa lo Incarnazione non fu manifefto agli 
Angeli . 

Chi fi fojfe queflo Anonimo non i agevole indovinarlo . 
mano alcuni che ei fojfe un tal Giovanni Vefcovo di Siviglia , ai 
quale lo Jìejfo Vgone di S. Vittore fcrijfe una lettera , il di cui 
argomento fi i : che la Fede debbefi non foto confervare nel cuore , 
ma anche confejfare colla lingua , colla quale ejfo Giovanni ave- 
vaia negata . Ma dalla detta lettera non vi i fondamento da fia- 
hilirfi detta congbiettura . Tale epiftola trovafi nel tomo III. delle 
Opere di Vgone di S. Vittore nel libro i. delle MificUanet-j 
al cap. 8. 

Sarebbe affai più verifimile che quello Anonimo fojfe un tale 
Vgone Farfito , il quale nudriva alcune opinioni erronee in ordine 
Vtdì la tenera alti Sacramenti , come comprova fi chiaro dalla lettera 3i. del no - 
j i. dopo la me- j} r0 Santo diretta al medefimo . Ma quando il nofiro Santo a ri - • 
chic fio di Vgone di S. Vittore fcrijfe la prefette , Vgone Farfito - 
«o» gli era J'couofciuto i e di già era paffuta tra di toro una lun- 
ga conferenza in ordine olii Sacramenti . Potrebbe forfè ejfere , 
che lo dogmatica loro collazione fojfe fiata pofieriore Olla prefente 
lettera , Jkcbi quando la fcrijfe , la perfino , ed il nome di Vgone 
Farfito non gli fojfe ancora palefe . 

Comunque ciò fia , i ficuro , che cotejlo Anonimo non era Pie- 
tro Abailardo , benché quefii fimentaffe degli errori coerenti co S 
quelli , che vengono impugnati qui dal nofiro Santo Dottore : poi- 
ché Vgone di S. Vittore non ne averebbe occultato il nome. 


A Sugerio Abate di S. Dionigio . 

LetXXXVIII i. Ci è fparfa per le noftre contrade una nuova gradita , Isu 
tJ quale feiua dubbio apporterà del bene a tutti i buoni , che 
• averanno la forte ci 'intenderla. In verità' tutti quelli , che te- 
mono Dio, in fenicndo quel tanto, che la mifericordia diDio 
iia operato neH'iii-ma voftra , godono , c fi flupifeono per una 
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tale , e si fubitanea mutazione della delira dell’ Eccello . Dap- 
pertutto vien lodata nel Signore l’anima voftra : lo intendono i 
manfueti, c lì rallegrano* c le ne ammirano anche queUi , che 
mai tì conobbero , folo perche fentono che un Uomo , quale 
voi eravate , fi è cambiato in quello, che ora voi liete : e ne ren- 
dono glorie a Dio nella voftra Perfona . Crefce l’ allegrezza, 
anzi il miracolo anche per quello: che quel configlio di falute, 
che dal Ciclo fu iftillato nel voftro cuore , liafi di /libito {parlo 
anche in quello de’ voftri Monaci per opera voftra : con che ave- 
te adempiuto ciò che fi legge: Qui a udii , dicati Veni : ed an- 
che : Quod dico vobii in tenebrie , dècite in lamine i & quod 
atre auditit , predicate fuper tetta , Così un generalo Soldato 
in guerra : anzi e meglio , così un pio , e forte Generale d’ar- 
mata , fé vede le fue truppe cacciate in fuga , ed in procinto 
d’eftère trucidate dalle fpade mimiche * benché polla ritirandoli 
dal cimento, falvarfi tutto folo, ama meglio morire con quel- 
le, fenza le quali vergognerebbe!! di fopravvivcrc. Quindi per- 
fine nella pugna , combatte generalo i e feorrendo da ogni can- 
to tra le fpade infanguinatc, e colla voce, c col ferro aggiugne 
quanto può e di {pavento agl’ inimici , c di coraggio agli ami- 
ci . Dove feorge più violento l’impeto degli avvertir; , più im- 
minente il pericolo de’ Tuoi vefltlli , là li trova piu animofo- 
Si oppone a chi ftà per ferire , foceorre a chi ftà per cadere » 
tanto più pronto a morire per ciafcheduno , quanto meno fpe- 
ranzofo della vita di tutti . Ma però mentre fi adopera ad arre- 
care , c refpingere per poco chi urta , e fta follevando gli ab- 
battuti , richiamando i fuggitivi , arriva foventc a confeguire 
valorofo la falvezza altrettanto grata , che inafpettata de’ Tuoi , 
e la confufione degl’ inimici : e mettendo in fuga coloro dai 

3 uali fi fuggiva , trionfa dei propri vincitori , e chi difpcrava 
ella vita , efulta per la vittoria . 
i. Ma di un fatto cotanto religiofo , e così forte perche ne 
faremo confronto con le geftc , nobili si ma protjne , quali 
ci manchino efemp; nelle Storie Sacre d Non era Mose , fotto 
la parola di Dio , accertato che anche venifiè diftnnto tutto 
quel popolo confègnato alla fua condotta , egli non folo non_> 
perirebbe, ma farebbe promodo al reggimento d’un altro popo- 
lo , e più numerofo , e piu ubbidiente f E pure con quale adet- 
to, con quanto ftudio, con quali vifeere di pietà non foceorre 
a coloro , che lo irritano , non fi frappone tra di elfi , e Dio 
irritato d Si dimétti e dimette : fin aeetem , de le me de libro tuo 
quem firipfifii d Avvocato fedele , il quale perche non cerca le 
cofe fue , ottiene facilmente tutto quello che cerca . Varamen- 
te benigno , il qu.de come capo unito a’ fuoi membri , e lega- 
to con il fuo popolo col torte vìncolo della carità , o lo vuole 
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falcato feco , o non può che efporfi con elio allo fteflò perico- 
lo. Così anche Geremia legato infcparabilmente cogli altri Tuoi 
circondi], ma' in irrito di compatitone , non di coirtela , amò 
meglio correre con erti lamedefiraa infelice forte di etilio, di 
fervitù , che goderfi folo Ja dolce patria , l’amabile libertà : 
giacché coftretti quelli a partirfene forzati e fchiavi ad elio 
reftava in arbitrio- lo ftarfene nel patrio fuolo,. ma volle fegui- 
tarli, Culla fperanza di poter loro giovare nella fchiavitù , e_> 
nello efilio. Paolo ancora animato dallo fleilò fpirito delidera 
di olière riprovato da Criflo medefimo ,. purché riefea in van- 
taggio de’ Fratelli ,. cfperimento nel mio cuore quanto lia_. 
vera quella fentenza : Forti: eft , ut mori diletto , dura ficut 
inftrnut amulatio . Eccovi di. quai. Perfonaggi vi liete compro- 
vato imitatore . Vi aggiungo (quali che non. me ne fovveni- 
va) il Santo Davide , il quale in vedendo , e deplorando la 
llrage del popolo, andò veloce, incontro all’angelo percullòre,. 
e fup plico che la vendetta Divina lì roverfeiartè fopra della pro- 
pria; Perlona, cd in danno della propria Famiglia,. 

j. Echi mai vi averebbe propofta una tanta perfezione/ In 
quanto a me confetto che intendo di voi cofe cosi fublimi, che 
febbene io arrivava a defiderarle, non mi avanzava a fperarle. 
E vaglia il vero , chi vi crederebbe con un fatto ,, per dir così , 
repentino innalzato alla' cima delle virtù , al più fublime de’ 
meriti /• Ben li vede che la immenfa pietà di Dio ,, il quale 
opera quello che vuole,, ed in chi vuole ,. accelerando l’opera, 
ed alleviando il pelei,, non li deve mifurare al certo palmo del- 
la noftra fede,, o della noftra fperanza , In fatti ,. Jo zelo, di tutti 
i; buoni intaccava gli errori voftri , non dei voli ri : fi accende- 
va contro gli eccelli di voi, non di quelli > bialimava la vo- 
ftra Perfona, non la voftra Badìa Di voi folo ,. e folamente 
contro di voi li trattava . Purché voi vi correggeflc , nulla vi 
rimaneva da calunniarvi . Cambiato voi. folo , cadeva da le ftef- 
fo ogni tumulto ,. dilfipavalì ogni ftrepito . Quel folo ,. e. quel 
tutto che ci moveva contro di voi, fiera quel voftro abito , quel 
voftro apparato ,. con cui comparivate in. pubblico ,. il quale ve- 
ramente pareva alquanto troppo boriofo . Per placare lo fdegno 
di tutti, ballava che voi deponelle il fallo, cambiafle. l’Abito. 
Ma voi ci avetee tolto ogni motivo di querelarci , e fommini- 
flrato giullo argomento di lodarvi. Se roteilo voftro fatto non 
merita ammirazione ,. e fuprema lode, in verità non laprei co- 
fa vi poftà e libre di lodevole nelle cofe umane . Benché una_, 
mutazione cotanto repentina ,, e di tanti alììeme ,. non è già 
un fatto, umano , ma divino Là sù nel. Ciclo fi fa gran Ie- 
lla per- la convcrfione d’uiv peccatore folo v qual tripudio- vi fi 
farà pel' ravvedimento, d’una tale congregazione , qual è la. voli ni/ 
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4. Già da molto tempo coteflo luogo era aliai nobile , e 
fentiva un sò che di dignità Reale . Li Palatini vi trattavano 
Je loro Temenze i gli eferciti del Re vi facevano le loro rafiè- 
gner vi li rendeva con tutta fedeltà , c fchiettezza a Cefare 
quello che era diCefare> ma non sò fe così davafi a Dio quel- 
lo che doveva!! a Dio! Dicefi per altro che lo flertó Chioftro 
era palleggiato alla rinfufa da truppe di Soldati, difturbato dal- 
lo iirepito de’ negozianti , mole flato dalle differenze de’ liti- 
ganti i e talvolta profanato dall’intervento delle Femmine. Tra 
limili diffrazioni potcvafi meditare qualche cofa di celefte, di 
fpirituale, di divino r* Laddove in oggi vi fi attende a Dio, 
vi fi pratica la temperanza, vi fi invigila alla difciplina , vi fi 
accudifce alle fante lezioni. In oggi il filenzio non interrotto, 
la quiete non dillurbata da’ ftrepiti, quali che necelfita cotello 
fantuario a meditare le cofe celefii : e gli (lenti della mortifi- 
cazione, ed i rigori delia difciplina valgono attemperati dal- 
ia dolcezza de’ Salmi , ed armonia degnimi . La erubefcenza 
delle colpe pallate modera di molto le affirezze della nuova 
converfàzìone . II frutto della buona cofcienza , che godei! di 
prefente, produce il defiderio de’ -beni futuri, il quale non ri- 
marra delufò , c quella fperanza , che non retlerà confufa . Il 
timore del giudizio venturo cede il luogo airefcrcizio delia.* 
carità fraterna : perche la carità dilcaccia ogni timore . La va- 
rietà delle fante ort'ervanze impedifce ogni accertò al tedio, 
all’accidia . Abbiamo regiflrate quelle bèlle prerogative a lo- 
de, e gloria di Dio Autore d’ogni bene, non però fenza lo- 
de di voi, che in tutte elle ne fiete il coadiutore . Poteva Dio, 
gli è vero , operarle fenza di voi , ma fi è compiaciuto aver- 
vi, per dir cosi , compagno nell’opera , acciò gli folle ancora 
nella gloria. Riprendeva il Salvatore alcuni , che della cafi fua 
facevano una fpèlonca di ladri : cosi per lo contrario applaudirà 
fenza dubbio a chi fi è adoperato vendicare dalle prò! inazioni 
il Santuario, e le margherite dagli immondi animali, c farsi 
che cotefla Badia di officina di Vulcano fìa cambiata in accade- 
mia di fiudj celefii, e di' fìnagoga dì Satana in abitazione di Dio. 

j. Se fio fatta menzione de* difordini partati , non è già 
che io intenda apportar confufione , od eccitare roilòre in chi 
che fiai ma bensì affinchè il prefentaneo decoralo voftro conte- 
gno faccia piu bella comparfa tn confronto della irregolarità 
predente: poiché il fintile dà notizia dei fuo limile, ma un 
contrario paragonato ad un altro io rende o più (piacevole , o 
vieppiù gradito. Se al bianco accortali il nero, fpicca con ri- 
fallo piu uiflinto la differenza delli due colori : fe al bello fi 
approtiìma il brutto, quanto è maggiore la deformità di que- 
ito , altrettanto fi ammira la venulta di quello . Fer torre di 
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mezzo ogni fomite o di offefa,odi confufione, dirò a voi quel- 
lo che ad altri dille l’Apoftolo : Et boc guiderà fccijlit , fed ab- 
iuri e flit. , fed faaUificati eftit . Già in cotefta cafa di Dio, in 
cotefto Santuario il fecolarc , la cunofìtà , non ha più ne in- 
greflo , nè accedo . Più non vi lì ammettono cicalecci con^ 
ozioft, più non vi lì foffrono gli ftrepiti de’ fanciulli , o delle 
fanciulle. Cotelìo luogo finto Ila folamente aperto, ed efpofto 
a’ foli fervi di Crifto , de* quali fta fcritto : Ecct ego , & put- 
rì mei mecum : egli è con tutta follecitudiue , e riverenza ri- 
fcrbato a dar lode a Dio, a fciorre i voti all’Alrifiimo . Ed oh 
con quanta compiacenza li Santi Martiri , le reliquie de’ quali 
nobilitano in tanta copia la voftra Chicfa , afiroltano lo ftrepi- 
to armoniofo , i clamori divori di cotefti Novizi , di cotefti 
fanciulli , a’ quali eflì Martiri con voce di gradimento rifpon- 
dono : Laudate pueri Dominum , laudate nomea Domisi : ed an- 
che : PfaJlite Dea mflro , pfallitt : pfollite Regi ttoflro , p fallite . 

6. Mentre ivi fi attende a battere il petto colla mano , a 
logorare il pavimento con i ginocchi , a depofitare fu gli aitar» 
e voti, e divote preghiere : mentre ivi le guance rodano (co- 
lorite dalle lagrime, i gemiti, i fofpiri empiono gli anditi le 
celici ed in cambio delle cauli forenfi rifuonano fino al Cielo 
cantici fpirituali , nulla vi ha di piu gradevole a* Cittadini 
del Paradifo, nulla di più gradito al Sommo Re della gloria» 
Egli medefimo ce lo afiìcura : Sacrificium laudit bonarìficabit 
uìc . Oh chipoteflè rimirare con quegli occhi , che dal Profeta 
furono aperti al filo feguace io virtù della fua orazione ! ve- 
drebbe certamente come que* Principi della Corte Celefte van- 
no innanzi a coloro , che danno unitamente falmeggiando , ed 
adì dono in* mezzo de’ giovinetti Cantori . Vedrebbe dico, coi» 
quanta attenzione , con qual (ripudio lì accoppiano que’ Spiriti 
a chi canta, a chi prega,* rendonfi prefenti a chi ftà meditan- 
do , vigilanti a chi prende il uccellarlo ripofo , diriggono chi 
opera , e reggono chi dirigge . Qjelle Podefti fiiperiori rico- 
nofeono i loro Concittadini , c li rallegrano lènza celiare con_> 
quelli , che debbono fiibentrare nella eredità della- falute , con- 
fortano, iftruifcono , proteggono, e tutti li actoprano per tutti 
in tutte le cofe . Felice me , che vivo in tempo , in cui , fe 
non pollò vedere a cagione della mia lontananza, almeno mi è 
concertò Io intendere di voi cofe tali: ma aliai più felici voi, 
ai quali c concertò il praticarle. Siane però fopra tutti benedet- 
to colui, che l’Autore d’ogni bene fi è degnato ftabiiirc con- 
dottiere , e maeftro d’un tanto bene . Di urta tanta prerogati- 
va : mi congratulo mio carMlìmo con erto voi , pel cui mezzo 
è derivato tutto quello , che ammiriamo . 

7 » Vi riuniranno forfè di aggravio le ooftre lodi , ma non 
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dovete lagnarvene . Poiché quello che vi andiamo dicendo, non 
ha che fare colle adulazioni di coloro , che dicono bene il 
male, e male il bene: e però fpingono neH’errore quelli che 
innalzano colle Iodi. £’ piacevole ma pericolofa la lode, quan- 
do lodali il peccatore ne’ defiderj del fuo cuore , e li donano 
benedizioni all’iniquo. Ma il noftro fervore, qualunque egli fia, 
deriva dalla carità , e non eccede , per quanto Tappiamo , i li- 
miti della verità : e gloriali lenza pericolo , chi fi gloria nel 
Signore , che è quanto dire nella medefima verità . Noi non 
abbiamo tracciato per buono il male , ma abbiamo detto co- 
me male ciò che era male . Per altro fe riprovammo cora»- 
giofamente il male, quando lo vedemmo j in oggi che ravvia- 
mo il bene, dovremo tacere, e noi) piutrofto rendere teftimo- 
nianza del bene r* Se non facelfimo cosi , faremmo convinti per 
detrattori , non per correttori : e ci comproveremmo di genio 
anzi portato a mordere , che ad emendare quando ci moli raf- 
fi mo muti nel bene , dopo edere fiati declamatori nel ma- 
le. Il giufto riprende nella mifericordia , il peccatore lufinga 
nella empietà: quegli per fanare, quelli per occultare quel tan- 
to che era bifognofo di curazione . Non avete motivo di te- 
mere che quelli, che vi lodano col timore di Dio , vogliano 
adoperare quell’olio del peccatore , con cui altre volte altri v* 
impinguavano il capo . Vi diamo lodi , perche voi ce ne date 
l’argomento . Gli è certo che noi non vi aduliamo -, ma per la 
Dio grazia adempiefi in voi quello che voi cantate faimeggian- 
do : Qui t imeni te , videbunt me , & lutabuntur , quia in ver- 
bo tuo fuperfperavi : ed anche : Collaudabunt multi fapientiam 
ejut . Eccovi già molti celebrano la voftra fapienza , ma fono 
quelli fteffi, che dereftano la voftra infipienza. 

8. Voglio che vi dilettiate degli encomi di coloro, i quali 
fono altrettanto lontani dall’adulare i vizj , quanto dallo fcredita- 
re le virtù. Quelli fono i veri lodatori, li quali fogliono lodare i 
buoni , e non faprebbero lufingare i cattivi. Sono encomiatori 
finti, e veri adulatori coloro , de’ quali fa menzione la Scrit- 
tura : Vani filli bominum , mendace s fila bominum in flateris , ut 
decipiant ipfi in vanitale in idipfum . Cotefti debbono fuggirli 
giufta il configlio del Savio , che dice : Fili fi te laFlaverint pec- 
catore », ne acquiefcat eit . Tengono dunque li peccatori e latte, 
ed oliò foave bensì , ma avvelenato , ma mortifero . Moliti 
funt , dice il Re Pofeta , fermonet ejut , cioè dell’adulatore_> , 
fu per oleum , & ipfi funt jacula . Ed anche il giufto ha l’olio 
fuo, ma olio di mifericordia , di fantificazione , di fpiritualc 
allegrezza . Ha inoltre il fuo vino da infondere nelle ferite del- 
le anime piagate . Se ne vede tal’una che ne Tenta dolore , e 
dimoftri contrizione di cuore , vi fparge fopra l’olio della mi- 
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fcricordia per attemperarle la triftezza: in correggendo adopera 
il vino , in allettando l’olio : infondendo però e il vino len- 
za odio , e l’olio fenza inganno . Sicché ne ogni lode c adu- 
lazione i nè tutte le correzioni derivano da rancore. Beato que- 
gli che può dire: Corripiet me jufiui in mifericordio , & incre- 
fabit me ì oleum a ut e ni peccatori t noti impingua caput tneum . H 
perche voi avete faputo rigettarlo da voi , vi Bete comprova- 
lo meritevole dell’olio , e del latte de’ Santi . 

9. Pertanto le Madri lu ringhiere si , ma micidiali», cer- 
cano tra i figliuolini di Babilonia a chi mungere il loro latte 
mortifero , fomentandoli colle loro carezze per nutrirli allc_» 
fiamme eterne . Un figliuolo della Chiefa , nudrito alle mam- 
melle della lapienza , ha di già guflata la dolcezza d’un latte 
più profittevole , e comincia ad invigorirli nella via della falvez- 
za , e con il petto fòprapieno di si giovevole alimento , butta 
dalla bocca quegli accenti : Meliora funt ubera tua vino , fra- 
granza unguentit optimii : e cosi dice alla Madre . Ma guftato 
inoltre , e fperhnentato quanto foave fia il Signore , come a_. 
Padre dolcilfimo fe gli efprime dicendo : Quam magna multi- 
tudo dulcedinit tu et Domine , quam abfcondi/ii timentibut te_». 
Ora è compiuto il nodro defiderio. Altre volte, mentre tutto 
dolente io vedeva , che voi con tanta avidità Nicchiavate dalle 
labbra degli adulatori J’efca della morte , il fòmite del pecca- 
to , con molti gemiti , e più fofpiri andava efclamando tra di 
me , ma per voi : Chi mi proccurerà Ja felicità d’ avervi per 
fratello , ficchè Nicchiate il medefimo latte dal feno dclla_* 
mia Madre ? Deh non vi fi accodino mai più que’ falfi adu- 
latori, li quali mentre vi benedicevano in faccia , vi efpone- 
vano alle derilioni del pubblico i e con i loro applaufì vi ren- 
devano la favola del mondo, anzi favola allo dello mondo. Se 
vi ha tutt'ora chi difapprovi anche fotto voce la prefentanea 
vofira condotta , ditegli in faccia : Si adbuc vobii piaceremo, 
Cbri/ìi fervut non ejfem . Non è fattibile che polliamo cllère 
gradevoli nel bene a coloro , de’ quali incontravamo il genio 
nel male i fe pure ancora elfi non cominciano defedarci quali 
fummo, con che principieranno ad anurci quali damo. 

io. Sonofi vedute a’ giorni nodri due efecrabili eccel- 
si , l'una (folfrite che ve la rammemori) fi è Ja infoiente 
vodra prima converfazione . Ma cotcda, a gloria di Dio, itij 
profitto vodro , con nodra compiacenza , e ad efempio di tutti, 
è di già emendata . Può lo fteflò Dio 6r sì che anche in ri- 
guardo della feconda ne proviamo confolazione fintile . Que da 
li è una novità cotanto defedatale , che io ne fotfio c rollòre 
in dirla, e fcrupolo in tacerla . Dal dolore mi fi feioglie la_. 
lingua , e mi fi lega dal timore : ma dai iblo timore di of- 
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fendere tal’uno appagandone il motivo , che mi fpinge a par- timor* «ut- 
lare i poiché talvolta è parto della verità Podio mcdefima: con- Jj» iea»d«io. n*« 
tro del quale però fento incoraggiarmi dalla ftefl'a verità» che la [/“'uìo™ ' 

partorifce: Neceffe e/l » mi dice, ut veniant fiondala : nè pen» M*rr. ,g. T . 
fo che fia contro di me quello, che fegue : Iferuntamen va ho- S- Gregari* M. 
mìni illi , per tfuent fcaudalun. veni i. Vaglia il vero : quando il Eztch » 
riprendono i vizj , cd indi ne deriva- qualche fcandalo-, la cagio- ifcn ubivi * 1 
ne dello fcandalo non è quegli , che lo riprende» ma colui ciac t de | lt plet , e(H r 
commife fatti degni di riprenfione > E poi , non fono già io n«ion« d*' s*®- 
più cauto nel parlare , o. più circofpetta nel penfare di chi dille : “ - 
Melila efi, ut fiandalum urial ar , quùm ver Hat relinquatur . Anzi Nulli impedirle 
che giova che io taccia, ove tutto il mondo ciclama dii fetore of- u riptenfiont,* 
fende le narici di tutti, che ferve fe io tic diflimulo lapeflilenza. p“W'cad«*p«c*- 
11. In fatti : qual cuore non fi fdegna, qual lingua non fi c * tl B ubblj «- 
fcatena contro di un Diacono , il quale a difpetto del Vangelo fcl 
prefume di fervire nel medefimo tempo a Dio, ed al Demo- B o diGuito* . 
nio i fublimato d’onori EccleliulUci in tanto, che non fembra_> AichìdUcoaodi 
inferiore alti Vefirovi i ed intrigato negli officj militari in mo- Plr ‘P» t>«c»no, 
do , che viene antepofto a’ medefimi Generali degli eferciti . 

Di grazia , che fbrta di moftruofità fi c cotefta , che mentre» * utc ~ 
vuole comparire e Cherico, e Soldato, egli, fia nè l’uno nè Pah- 
rro ? Non è egli eguale l’abufo » o che Diacono attenda al mi- 
nifterio della menfa Reale, o che Scalco del Re s’ingeriica nel- s’coft ™o 8 mo«- 
le facre funzioni dell’Altare r* Chi può fenza ammirarfene, anzi ^no frccU lo 
fenza deteftarlo vedere una medefima Perfona colla, fpada alla Scalco «a uiw. 
mano » o col baffone di comando guidare la milìzia » e veftita Piìboìj» Seco!»- 
del camice , ed ornata di ftola cantare l’Evangelio : ordinare a **- 
Segno di tromba la battaglia alle truppe , ed imponendo filen- 
zio al popolo intimare le ordinazioni del Vefcovo ? Convien 
credere, che fi arroffifea del Vangelo , di cui cotanto fi gloria- 
va il Vafo d’elezione, e vergognili di comparire Cherico, as- 
crivendo a maggior fuo decoro il farli credere Soldato r antepo- 
nendo alla Chiefa la Curia, all’altare di Crifto la menla del Re*, 
al calice dei Signore quello de’ Demoni • E quello , che viep- 
più ci autentica Amile credenza fi è , che occupando egli noi* 
pochi offici nella Chiefa a difpettode’ Sacri Canoni, li quali con C0fw 
tanti decreti lo proibifeono , molto, più vaneggia per quel fa- /»,,»«* a, p*. 
lo che ha ottenuto nel Palazzo : e da quel folo pregiali fe> *«■<<- 
gli dia il fuo nome . Egli è Arcidiacono , Decano , Pro- 
pofto in diverfe Chicfe i ma facendo poco conto di quefte» 
preminenze , unicamente fi pavoneggia di quella di Scaferò del 
fuo Monarca . Q nuova , e deteftabile perverfità è Sarà for- 
fè più decorofo il fervire all’ Uomo » che allo- ftefio Dia i* Sa- 
rà forfè di più fublime dignità l’effère Officiale d’un Re della 
terra,, che del. Monarca de' Cidi. r* Chiunque autipoue al Clero 

Aa *■. k. 
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la milizia, il foro alla Chicfa, non egli è convinto di far con- 
to maggiore , degli Uomini, della terra, che del Cielo, che 
di Dio . Sarà egli più (limabile l’eflcre chiamato Scalco , anzi 
che Diacono, che Arcidiacono t* SI : ma ad un Laico, non ad 
un Cherico i ad un Soldato, non ad un Diacono. 

iz. Che ltrana , ma cieca ambizione fi è quella r* Afpirare 
piuttofio alle bafiezze , che alle cofe fublimi » a quello che ci 
avvilifcc , anzi che a quel tanto che ci innalza : ed efi'endo 
caduta Copra di noi una forte gloriofa , abbracciare con tutto 
l’ardore la feccia , e deprezzare con fomma pazzia l’eterna patria 
che merita tutte le noftre brame. Confonde interamente l'uno, 
l’altro fiato , ed abufali di tutti e due in ofièquio della propria 
delicatezza quegli a cui da un canto piace la pompa compagna 
della milizia Secolare , dall’altro fi compiace -del lucro , non del 
culto della Religione Ecclefiaftica. Ma da limile difordine chi 
non ravvifa quanto difonore ne derivi non meno al Regno, che 
al Sacerdozio r* Poiché ficcome è palefe edere inconveniente 
alla dignità Chericalc il militare allo fiipendio del Principe fe- 
colarc , nè tampoco è fpediente al Prencipe lo affidare le for- 
ze del fuo Regno ad un Cherico . In fatti dove leggefi mai , 
che un qualche Monarca abbia appoggiato la prefettura, il ma- 
neggio delle fue armi ad un Cherico imbelle r 1 Come ancho 
qual fu mai quell’ Ecclefiaftico , il quale non fiali arrofiito di 
venderli al fervizio di qualunque Perfona lècolarer* La corona 
Chericale , che porta fui capo è piuttofio divifa di fuperiorità, 
che di fchiavitudine . Così ancora la fublimità Reale meglio fi 
foftiene col vigore delle arme, che col canto de’ Salmi. Se al- 
meno quello che l’uno perde , fi acquiftallé dall’altro , in mo- 
do che o lo abbaiamento della Maeftà Reale lolle d’innalza- 
mento alla condizione Chericale i o la umiliazione del Cheri- 
co apportale accrelcimento d’onore al grado Reale: come, per 
efempio, fe una Dama nobile accoppiali in matrimonio ad un 
Uomo plebeo, la moglie patifee detrimento da un tal marito, 
ma il marito acquifia decoro da una tale conforte : Se almeno, 
dico , o il Re dal Cherico , od il Cherico acquiftallé qualche 
vantaggio dal Re, con pregiudizio d’una fola parte , potrebbe 
in qualche modo folfrirfi . Ma nel cafo noftro , nel quale ambe 
le parti pregiudicano a fe fteflè nel detrimento de’ refpettivi 
loro gradi : non efiendo , come dicemmo , ne onorifico ad un 
Cherico lo efière , e chiamarli Scalco j nèeilèndo dovcrofo ad un 
Re lo affidare le forze del fuo Regno fe non ad Uomini forti j 
riefee impercettibile come l’una e l’altra podeftà voglia foppor- 
tare un tanto detrimento i ficchè la Chiefa non rifiuti un Dia- 
cono Soldato , o la Corte non difprezzi un Soldato Cherico . 

13. lo voleva , e forfè anche doveva inveire con acrimo- 
nia 
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nia più afpra, ed argomenti più pungenti contro fimile dilor- 
dine , fe la brevità epiftolare me Io permetteva ; e fé la te- 
menza di offendere la voftra non mi obbligava a perdonare alla 
Perfona di quel tale : maflìmamente che mi vien detto cho 
quegli era altre volte voftro confidente, c ftrettilìimo amico. 

Non vorrei però che l'amicizia foflé di pregiudizio alla veri- 
tà . Se perfiftete nell’amicizia , datevegli a conofcere vero ami- 
co , e fate sì , che ancora egli divenga amico della verità. Poi- 
ché quelle fono le vere amicizie , le quali fono collegate nel 
commercio della verità . Che fe poi quegli non fi arrende alle 
voftrc perfuafioni , voi tenete quello che tenete , ed accoppia- 
te al capo l’altra eftremità della vittima i e quella tonaca , che 
per la Dio grazia , già vi copre dal collo fino alle ginocchia, 
fate sì che crefca talare : perche non gioverà l’aver comincia- 
to, ove, il che Dio non voglia , non duraffe fino al fine : e 
mentre io vi fuggerifeo la perfeveranza fino al fine della vita, 
pongo fine alla mia lettera. 

I. T A Badìa di S. Dionigio sir top agita sipo/ìoto della Fra n- Annotaxiohi. 

1 J eia , in vicinanza di due miglia da Parigi , dell'Ordine-, 
di S. Benedetto , celebre fra tutte le altre in quel Regno , fu fon- 
data da Dagoberto 1. Monarca delle Collie, il quale regni , giu- 
fa la opinione degl’ Ift orici più accreditati dall'anno tfa 8 . fino al 
6 44 . , nel quale finì di vivere. 

a. Sago io , affai più chiaro di talenti , che di natali , fin-, 
da’ fuoi anni più teneri fu offerto a Dio nella detta Badia di 
S. Dior/igio , dove trovavaji anche in educazione Lodovico il Graf- 
fo : ed ebbe la forte d'incontrare ti diffintamente la buona grazia 
di quel Principe , che quando dopo la morte del fuo Padre Filip- 
po 1. prefe poffejfo della Corona , lo chiamò , e io tenue fempre fuo 
confidente , e Mmiftro nel governo : fino a dichiarar/i di non-, 
poter/i difpenfare delia fua off lenza . Delegato dal fuo Re per qual- 
che ffraot dinaria urgenza della Francia appo Califfo II. , mentre 
trovavaff in Roma , fu eletto in fucceffore all'Abate Adamo , in 
età non per anco matura pe’l Sacerdozio , provveduto pelò del 
Salto Ordine del Diaconato . 

3 . Ritornato in Francia contigui il fuo foggiamo in Corte , 
trattenutovi non meno che dai favori del fuo Monarca , dal pro- 
prio genio poco amante de! ritiro Monaflico , e molto del fffto fe- 
colarefco . Se qualche volta paffava alla fua Badìa , vi andava 
con pompoffiimo treno più da Principe , che da Abate , feguitato 
da fopra feffauta Cavalieri. Invitava il fiore della Nobiltà , an- 
che delle Dame , ed il Re medeffmo a portar fi a vìfitarlo : di moda 
che quel facro Ritiro era divenuto un luogo tumultuofo , e pro- 
fano . Il genio de' fuoi Monaci non tra di tempro più regolarci. 
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di quello de II' cibate , ficchi in cambio di riceverne fraudalo, ne 
putivano compiacenza che la magnificenza , e la vana allegrezza 
audaffe ritrovarli ne’ Cbioftri , finza che aveffero a prenderfi l'in- 
comodo di cercarla altrove . 

4. Ora quefio gran Perfrnaggio , di cui ci occorrerà par- 
lare in, occafione che tradurremo le lettere i». 066. 369. 370, 
3 7 1 - 37 * 5 - 377. 37 $. 379- 380. 381. alle perfuafioni. , e molto pià 
agli tfrrnpj del noflra Santo firefiìtuì alla propria profrjfrone Afo- 
noftica , finza però lafciare di ajjifiere al fro Monarca : e r tu fri 
l'efempio del Monacbìfmo , e del Minifterio +. Riformò e fi JìeJfr 
e la fra Badìa , ed in apprejfu feppe reggere quella va/la Monar- 
chia in qualità di Viceré con favta , e Crifiiana politica . 

f. La fra converfione accadde l’anno 1137. e la fra morte 
nel 1 1 y j. f e tt ante fimo di fua età , e fu frpolto nella fra Cbiefr 
da ejfo rifabbricata nella magnificenza , in cui ancora oggidi fi vede ». 


All’Abate Luca.. 

k. T roi mi avete fatto conofcerc , cariffimo. mio una virtù: 
V molto fublimc , e poco frequente , nella voftra Perfona,, 
mentre non foJo non avete fprezzate le ammonizioni d' un vo- 
ftro inferiore , ma vi fete avanzato a ringraziarlo .. Fù tratto- 
delia voftra prudenza che non rimirando a chi vi ammoniva, ma 
riflettendo puramente al foggetto dell’ammonizione , in luogo, 
di movervi a fdegno » vi portafte a rendergli grazie : e di ciò 
io pure ne rendo grazie a Dio. Affidato a tanta voftra umiltà, 
prendo coraggio a replicarvi quello ftefio, di che già vi ho av-- 
vifato. Vi feongiuro per quel fangue , che fu fpajfo per la fa- 
lutc dell’anime, che eflendo quelle ftate redente a tanto prez- 
zo, non vi femibri cofa dà farne poco conto lo cfporle al peri- 
colo. Troppo vi ha di che temere nella frequenza degli Uomi- 
ni colle femmine , ed è appunto quello , che coloro., li quali; 
dopo eflerfi longamente efercitati nella fcuola del Signore con- 
tro le tentazioni del Demonio, iftruiti dalla propria fperienza, 
dicono coII’Apoftolo : Non enim ignoramus aflutiai ejus . E poi 
con quanta attenzione dovete afcoltare il comandamento , non 
mio , ma deH’Apoftolo sii quello propofito : F agite frrnicationem , 
rnaffimamente dopo la deplorabile caduta di. quel. Fratello. , in_. 
ordine alla quale vi liete degnato richiedere il mio fèntimento .. 
Non faprei indovinare per qual cagione vi fiate modo a ricer- 
care da tanto lontano il mio parere fc mentre avete vicino un- 
Uomo favio del noftro Ordine , e molto affezionato, a cotefta 
voftra cafa, voglio dire Guglielmo di. S.. Teodorico .. Oltre dii 

chc.- 
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che mi perfuado che tra li Premoftratefi vi fieno Uomini di buon 
configlio, ed abbaftanza prudenti , e fedeli a mettere in chiaro, 
ed ripianare le difficoltà più dubbiofe. 

a. Tuttavia, giacche così vi è piaciuto , efaminate voi la 
voftra condotta, ed io non vi tacerò quello che penfo: fé quel 
Fratello fofie fiato il primo a confefiàre la fua caduta, per quan- 
to profonda , per quanto ignominiofa ella fia , avrebbe bifogna- 
to applicargli il rimedio per curarlo , e non cacciarlo da voi . 
Ora però che quel peffimo fetore è arrivato fino a voi per al- 
tro canale, conviene bensì proccurarne la guarigione s ma con 
altri rimedi - Potrebbe eli e re che da oggi non fia più fpedien- 
te che egli dimori più a longo con oiìì voi, sù la temenza-, , 
che un piccolo gregge , e per anco tenercllo come il voftro 
non refiafle infetto da limile malore . Così voi mi fugerifto 
averne qualche timore, e con ragione. Con tuttociò non con- 
viene che il feno Paterno fia onninamente chiufo ad un figliuo- 
lo, per quanto grande peccatore egli fi fia : (limerei pertanto 
conveniente alla tenerezza del Padre, alla fai vezza del figliuolo, 
che gli procariate farlo accettare in una tra le cale più remote 
del Signor Norberto , dove fenz 3 cambiar profelfione , tenuto 
folto ben rìgorofa difciplina, faccia la dovuta penitenza fino at- 
tanto , che col tempo vi paia di richiamarlo al foggiomo pri- 
miero. In quanto al farlo pafiare all’Ordine noftro , (limo che 
non fia fpediente nè meno al voftro . Vedo che voi mi fcri- 
vete qualmente egli vi flà dicendo , che noi gli abbiamo pro- 
meflò di riceverlo ogni qualvolta voi diate licenza, ma Tappia- 
te che egli medefimo ce l’ha negato in prefenza noftra. Se poi 
di quanto vi ho fuggerito in ordine al mandarlo altrove, nulla 
vi piace, ovvero quando voi lo vogliate mandare egli non vi 
acconfenta ì od anche quando e voi , ed efiò fiate contenti , non 
vi fia chi lo voglia ricevere : allora in cafo di tanta ncoclfità di 
falvare quell’anima , concedetegli facoltà accompagnata con vo- 
fire lettere di poterfi portare ove meglio le parrà , acciò non., 
fi perda i oppure per voftra pietà peimettetegli che dia corti, 
purché abbiate buona fpcranza gli fia tolta ogni occafioue di ri- 
cadere. E di ciò badi. 

3. Vi ha ancora tra di voi un sò che, in ordine a cui con 
la mia fòlita franchezza vi dirò ciò che penfo. Voglio dire quel 
molino, dove li Converfi , che vi fono dellinati a cufiodirlo, 
fono anche nccelfirati a fòpportare la frequenza delle femmine. 
Se mi fi crede, dovrebbe prenderli uno delli feguenti tre ri- 
pieghi . O d'impedire in tutt’i modi raccerto delle Donne a quel- 
la macina, o darne lacuftodia a tutt’altri che a’ voftri Conver- 
si : o finalmente abbandonar del tutto il medefimo molino. 

In 
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I N quefla lettera il S. Padre fommìnifira all'^4bate Luca Pre- 
mujlratefe , coti ricbiefto dal medefimo , due configli : l'uno cbe_, 
debbefi fuggire la cor/verfazione delle femmine i l'altro del modo di 
portorfi in riguardo d’uno caduto iu peccato di fragilità , affine di 
farlo ravvedere . 


A Guido Abate di Molifmo. 

I Ddio, il quale ci ifpira nel cuore gli affetti, e comprende il 
pefo de’ nollri defìderj , conofce di quanta compaflione Gami 
Hata la notizia di quella avverfità , che vi è accaduta . Ma quan» 
do rifletto non a coloro, che ve l’hanno cagionata, ma a Dio, 
da cui vi c derivata cotale tribolazione , fpero che dopo edere 
entrato in buona parte della prefentanea voftra afflizione , avrò 
in appreffo la felicità di congratularmi con eflò voi per la vo- 
ftra profperità futura : feppure non perdendo voi il buon difeer- 
nimento nella gravezza della voftra perturbazione , farete del 
mio fentimentoi e ad efempio del Santo Giobbe riceverete pa- 
zientemente il bene , ed il male dalla mano di Dio : anzi ad 
imitazione del Santo Davide , faprete non folo non ifdegnarvi 
contro coftoro, tuttoché voftri fervitori, per tanti mali, cho 
vi cagionano, ma ancora umiliarvi fotto la potente mano di Dio, 
il. quale è ficuro che fi è fervito di loro per farvi del male. 
Tuttavia perche non vi ha dubbio clic voi fiere in obbligo di 
correggerli , efl’endo elfi miniftri d'una Chiefa affidata all3 vo- 
ftra attenzione, egli è di dovere, che li Servitori iniqui fieno 
riprefi d'una temerità cotanto colpevole, e che il Moniftero fia 
in qualche parte rinfrancato a loro fpefe . Contuttociò > affine 
non ferabri , che vogliate piuttoflo vendicare la propria voftra 
ingiuria, che punire la loro colpa, vi prego, e in pregando vi 
configlio , che confideriate quello , che effi meritano , fenza_, 
perdere di villa il merito voftro : di modo che la mifericordia 
ftia al difopra del giudicio , e Iddio fia glorificato nella voftra 
moderazione. Del refto per bocca voftra, e con tutto lo fpirito 
mio, avvertilo) quel voftro Figliuolo pe’l fuo , e pe’l voftro ri- 
guardo a me cotanto caro, a non lafciarfi trafportare dallo fde- 
gno , benché ragionevole , in modo che perda di villa quel 
precetto , con cui ci vicn comandato di porger l’altra a chi ci 
percuote una guancia . 

D Ella Badia di Molifmo Guido fi era , dopo S. Roberto , il 
fecondo Abate , al quale S. Bernardo fcrive la preferite let- 
tera 
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tera tonfolandulo nell' afflizione cagionatagli da una grave ingiu- 
ria , e pervadendolo a vendicar fi in ufando la fola miferieordia-t 
merfo dell' offie uditore . 


A Gerardo Abate Purtaviefe . 

N E’ mi ricordo, nè tampoco gli è vero che io abbia fcritfo 
al Conte Nivernefe in voftro aggravio. Se poi ho fcritto 
a quel Principe in favore della voftra Chiefa , penfo d’averlo 
fatto anzi in vantaggio , che in voftro pregiudizio : poiché 
avendo io penetrato che egli volova portarli da voi , per ve- 
nire in chiaro fe tutti que’ gran mali , de’ quali veniva intac- 
cata cotefta voftra Ca fa , fodero veri i e da chi procedettero : 
ed ove vi ritrovaflè qualche difordine , porvi con tutta atten- 
zione , e follecitudine rimedio opportuno : fe io fonomi ado- 
perato acciò egli efeguiflèun proponimento e si pio, e si giu- 
lìo , non faprei per qual ragione vi ftimate da me otfefo . An- 
zi penfo aver fatto bene, (e nudrendo io qualche zelo per la_> 
Caia di Dio, ho eccitata la provvidenza di chi doveva porgervi 
rimedio. Che poi voi vogliate convincermi con autorità delle 
Scritture d’aver peccato , perche non ho anticipatamente cor- 
retto voi medelimo : fappiatc che io non ho querela alcuna 
contro la voftra Perfona, ma folamente mi occorre per detta- 
me di carità proccurare la pace nella voftra Chiefa . Finalmente 
voi conofcerete meglio la fincerità del mio procedere , fe ri- 
metterete in mani mie la caufa i come dite di voler fare . Mi 
ritrovarete qui nella fettimana ventura per quel giorno , che vi 
farà più comodo . 

C On quefla lettera il Santo fi purga da una querela , che 'se- 
ni-vagli obiettata d’ avere avuto ricorfo ad un Principe fe- 
eolare pe’l rimedio d’inoffervante Clauflrali . 


All’Abate di S. Giovanni di Chartres. 

I N ordine a quel tanto fopra di che vi fiete compiacciuto con- 
sultare la noftra infufticienza , io era in penfiero di nulla-, 
rifpondervi : non già perche non avelli in pronto la rifpofta, 
ma perche il dar configlio ad un Uomo di configlio mi pare- 
va di troppo prefuntuofo , o del tutto fuperfluo . Per altro la 
maggior parte, anzi quafi tutti li prudenti nelle occorrenze-, 
dubbiofe fogliono aderire anzi che al proprio, all’altrui giudi- 
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zio : c quegli fleflì , che faprebbero illuminare gli altri nelle 
ambiguità più intricate , nelle proprie provanti piu dubbiofi dei 
menò efperti . Non trafgrediico il mio primo penfiero , ma 
femplieemente vi appalefo il mio fentimento , fenza pregiudi- 
zio di chi più fanamente la intende . Mi lignificane , fe non_» 
erro , per mezzo del religiollUimo Uomo Urlio Abate di San 
Dionigio , qualmente eravate in una quali rifoiuzione di abban- 
donare la patria, rinunziare alla Badia affidatavi da Dio, ed in- 
di portarvi a Gerufalemme , per ivi vacare folamente a Dio , 
e vivere a voi folo . Che a chi tende alla perfezione fia efpe- 
dicnte lo abbandonare la patria , potrebbe comprovarti coll’av- 
vifo dato dal medefimo Dio : Exi de terra tua , & de cogna- 
tine tua : ma non faprei ritrovare con qual ragione polliate.» 
efporre a pericolo le anime a voi confegnate . E che , vi lufin- 
ga forfè la libertà, che vi deriva dallo fcaricarvi da tanto pe- 
to i* Ma la carità non cerca il proprio comodo . Vi alletta il 
piacere più foave , che proverete nella quiete , nell’ozio d Ma 
quefto vi rollerebbe la perdita della vollra pace. Volentieri vi- 
veri» privo di qualunque anche fpirituale profitto, il quale non 
polla acquiftarti fenza fcandalo i poiché dove vi ha fcandalo la 
carità ne patifee detrimento : e dove la carità perde di capita- 
le, non faprei come polla fperarfi profitto in qualunque fpiri- 
tuale efercizio. E poi, fe è lecito a ciafcheduno il preferire la 
quiete propria alla utilità comune , chi potrà dire con verità : 
Miti vivere Cbriflut efl , & mori lucrum r 1 Dove fuffillerà il det- 
to dell’Apollolo : Nemo fibi vivit , & nemo Jìbi maritar r 1 Ed 
anche : Non quod mibi utile efl , fed quod multis r 1 Ed altrove : 
Ve qui vivit , jam non Jìbi vivai , fed ei , qui prò omnibus tnor~ 
tuus efl. 

i. Ma voi dite : d’onde mi nafee dunque un si veemente 
defidcrio , fe non mi viene da Dior 1 Con vollra buona pace, ve 
la dirò come la tonto, Aqua furtiva duìciores fune : e chiunque 
conofce le atluzie del Demonio non dubita punto, che una dol- 
cezza di tal tempra, la quale per altro è amara fopra ogni af- 
fenzio, vi è polla fu le Iabra arficcie del vollro cuore dall'Ange- 
lo di Satana lotto apparenze d’Angelo di luce . E vaglia il ve- 
ro, egli folo può efiére il difieminatore degli fcatidali , autore 
delle difeordie , il perturbatore della unità , e della pace: egli 
folo , il quale fù fempre inimico della verità , impugnarorc_# 
della carità, avverfario implacabile del genere umano, e della 
croce di Crillo. Egli folo , per Ja cui invidia la morte fu in- 
trodotta nel mondo , ancora in oggi invidia a quel bene_> , 
che vi vede operare , c ficrome fù bugiardo fin da princi- 
pio, così è mentognero anche al prefente, vi promette il me- 
glio che non vedete , per farvi Jafciare il buono , che etorci- 
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tate. In fatti, chi ama la verità, come fi avanzerà ad opporli 
a quel fedelillìmo detto dell’Apoftolo : Alligatut et uxori , noli 
queerere fulutionem t* Ovvero quando mai la carità può perva- 
dere Jo fcandalo, mentre lo abborrilce più del fuoco d figli duu- 

3 ue , egli vi replico iniquiflimo avverfario e della carità , e_> 
ella verità , mefcolando mele fàlfo con vero fiele , mentre vi 
promette cofe dubbie in cambio delle ficure, vi fuggerifee an- 
che cofe vere come fodero fai fe : non già per donarvi quello , 
che in vano fperate, ma per privarvi ai quei tanto , che frut- 
tuofamente di già tenete . Infidiofo và cercando come gli rie- 
fca privare le pecore della cura del loro Pallore , con che fia 
come accertata la loro perdizione , mentre non vi ha chi proc- 
curi la loro falvezza : e nel medelimo tempo ne confeguifca il 
maligno fuo intento di foggettare il Pallore a quella maledi- 
zione: Va sili , per quem fcandalum venie . Io però mi promet- 
to, che in virtù di quella fapienza , di cui Iddio vi ha arric- 
chito, non vi lafcierete ne indurre, nè fedurre dalle altuzie del 
maligno, ficchè fotto fperanza d'un bene incerto, vi appigliate 
ad un male ficuro, ed abbandoniate un bene , che non è dub- 
biolò . 

L 'Abate di S. Giovanni , a giudizio delVeruditiffimo Padre Mah il- 
lune , fenza dubbio fi è Stefano , il quale dalla Badìa di S. Gio- 
vanni di Cbartres , dell'Ordine di S. Ago/lino fu promojfo al Pa- 
triarcato di Gerufalemmc fui principio dell’anno 1:28. , dopo /<*__> 
Morte di Germondu . Ora flava egli fui penfiero di rinunziare det- 
ta Badìa , ed intraprendere il pellegrinaggio di G erofolima : il 
eòe faputo dal uoftro Santo , fi accinge a dijfuaderglielo culla pre- 
fente lettera , giacché dal mede fimo ne fit riebiefio del fuo confeglio. 


A Simone Abate di S. Nicolao . 

r. T)Ur troppo comprendo dalla vodra lettera la perfccuzionc , 
X che voi foffrite per la giullizia , e benché per voflra_, 
confolazione debba ballarvi l'ail'everanza di Grido , con cui vi 
promette il regno de' Cieli, tuttavia voglio fomminidrarvi dal 
canto mio tutta quella confolazione , che pollò maggiore , e_, 
quel configlio, che flimo più opportuno, fi vaglia il vero chi 
può-rimirare con occhio oziofo Pietro remigante tra’ flutti con 
tanto dento d Chi afcolrerà fenza dolore, non già il canto, ma 
i gemiti della Colomba , quali che dica : Quomodo cantabimus 
canticum Domini in terra aliena d Chi faprà con pupille afeiutte 
vedere le lagrime di Crido medelimo, il quale anche in oggi 
dall’ abifio fàngofo innalza gli occhi verfo i monti , per afpet- 
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tare fc indi gli viene qualche foccorfo d Sappiate però , che 
quantunque voi a fuggeftione della vodra umiltà diciate di ri» 
mirare in noi , noi non damo montagne elevate » ma ancora 
noi dalla valle delle lagrime ci dudiamo con isforzi violenti re- 
ndere alle infidie dell’inimico , che ci ad'alta , e di opporci ai 
torrente della malizia del mondo i e con eflò voi efclamiamo: 
Auxilium noftrum a Domino , qui feci t Cetlum & terrai w . 

a. Tutti quelli, che vogliono vivere piamente in Crifto, 
incontreranno perfecuzioni : di modo che quantunque abbiano 
Tempre buona volontà, non però Tempre rieTce loro lo adem- 
pimento de’ loro buoni defiderj . Poiché è proprio degli empi 
lo attravcrTare di continuo i bei difegni de’ Giudi , cosi non_» 
diTdice allaTantità di quedi, Te per edere di numero Tenza pari 
inferiore, vien loro impedito il compimento delle loro giude 
e Tante idee dalla quantità foverchiatrice degli avverTarj , che 
fi oppongono . Vediamo che Aronne cedette contro la propria 
volontà alle Tcelerate efclamazioni del popolo tumultuante . Cosi 
Samuele alle idanze importune del medefimo popolo, che con- 
tumace voleva un Re , contro il proprio genio gli unfe Saule . 
Così Davide bramoTo di fabbricare il tempio i a cagione però 
delle guerre colle quali veniva infedato dagl’inimici , perche 
egli era uomo bellicofo, gli fu vietato di efeguire ciò, che Tan- 
tamente aveva propodo di fare . In conformità di quedi efem- 
.pj vi darei il mio configlio Padre venerabile, afiòggettandomi 
però a chi meglio la intende : cioè di addolcire per qualche 
tempo quella auderità , che voi con alcuni de’ vodri aderenti 
avete in penfiero d’introdurre , in modo che non trafeuriate la 
Talute de’ piu deboli . In riguardo poi di quelli , alti quali voi 
avete permedòdi efercitare qualche fuperiorirà nell’ordine Clu- 
niacefe , dovete invitarli , non codringerli . In quanto a colo- 
ro, cheafpirano ad una difciplina più perfetta, bifogna perva- 
der loro quanto fenza colpa fia potàbile , adufare carità, e con- 
defcendenzaco’meno perfetti: ovvero permetter ad età, ove fia 
praticabile fenza Tcandalo delle parti , di profeguire nel luo- 
go medefimo Jo dabilito loro proponimento : oppure conceder 
loro facoltà di partirfene liberamente dalla Congregazione , ed 
allòciarli con altri Fratelli ofl'ervanti del medefimo idituto. 

L ’Abate Simone fipportò gravi perfecuzioni da' fuoi Monaci per- 
che ebbe a rajfegnare al Vtfcova di Atras alcune Cure par- 
rochiali poffédute dalla fua Badìa non fenza fcrupolo di fimonia . 
Dicefi che l’abate Smorte , perche i fuot. Monaci non occonfenti- 
vano con ejfo lui alla ceffone di quelle Parrocbie , abbandonò per 
qualche tempo quella Badìa , e portoffi in parti molto remote : ma 
che finalmente fu richiamato dalli me de fimi , li quali amarono me- 
glio perdere quelle Cbiefe , che un tanto loro Abate . 

In 
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I» tempo delle accennate perfecuzioni gli fcrifie il ttofiro Soli- 
to Padre la preferite lettera confolatoria . 


Allo ftdTo. 

S E io contro del mio coflume ho trattenuta apprefló di me 
la voftra errante pecorella , non fù o fenza prudente ri- 
fleffione , o fenza fine giovevole . Io l’ho arredata , non per 
noi , ma per voi , e per erta : cioè con intenzione di foddisfa- 
re in qualche parte , e a quel fratello nel defiderio di più ri- 
gorofa difciplina , ed a voi nella volontà di riaverlo. Non vi 
dico già quello, quali che io voglia far pompa della mia bene- 
volenza in vollro riguardo, a cui per quanto io fapdfi, e po- 
telfi operare in vollro fervizio , non mi ballerebbe dimollrar- 
vela quanta ella lia; ma affinchè conofciate per efperienza quel- 
lo , che fovviemmi avervi detto altre volte : cioè che a certi 
animi inquieti , 'alti quali fpeflè volte non balla la ortervanza 
del luogo in cui li trovano , quando poi hanno provata altrove 
difciplina più afpra , allora viene meno io irregolare loro fer- 
vore . Ora voi mi ferivete che vorrefte intendere il mio con- 
lìglio in ordine a coteflo riconciliato Fratello : ma io liimo fu- 
pèrfluo , poiché egli fe ne ritorna non più per ellorcere , co- 
me era folito, il vollro confenfo alla propria, ma preparato, 
e rifoluto, come conviene, di acquietarli in tutto, e per tut- 
to alla volontà voflra . Egli teme d’incentrare gravi difficoltà 
nell’eflcre nuovamente ricevuto ì ma io con eflò vi fupplico ad 
tifargli maggiore indulgenza , di quella fi fuole ufare con i fug- 
gitivi . Perche nei fatti limili , ma derivati da cagione difli- 
mile , non deve praticarli giudizio in tutto Amile . In fatti vi 
ha molta differenza tra chi fugge o per timore , o per odio 
della Religione , e chi per amore , e defiderio della Religio- 
ne pa(Ta ad altro Moniftero. 

U N Monaco dell’ Abate Simone , per nome Ntcolao non fi sà 
fe fpiuto da inconfianza , o da defiderio di più rigorofa difci- 
plina , fuggito dalla Badìa di S. Nicolao , paftò per quella di 
Chiara-calle . Benché S. Bernardo non foffe fulito ricevere , oltre 
i termini della caritatevole ofpitalità , alcun profeffo d’altro Moni- 
fiero a lui noto , tuttavia , acciò non andaffe vagando , lo tratten- 
ne apprefió di fe, fino a tanto che avefie trattato del ricevimento, 
e de I perdono co! fuo Superiore : ed in rimandandoglielo lo rac- 
comanda alla fua manfuetudine , * clemenza , acciò lo accetti , 
e tratti con indulgenza . 

A Gu- 
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15)8 LETTERE DI S. B. 

A Guglielmo Abate di S. Teodorico , Ber- 
nardo defidera una carità che proceda da 
un cuore puro , da cofcienza buona , c_, 
da fede fincera . 

1. CE non vi ha chi conofca i fentimenti dell’ Uomo , che lo 
i 3 fpiriro dell’Uomo , che in eflò fi trova : c fe l’Uomo al- 
tro non difeerne nell’Uomo oltre la faccia » giacché Iddio folo 
penetra il cuore, mi ftupifeo, nè finirò di maravigliarmi come, 
e con i]u.il ragione vi fiate inoltrato a mifurare il mio , ed il 
voftro amore , fino a formar giudizio , c del vollro , e del cuo- 
re altrui . figli è errrore della mente umana , non folo lo fil- 
mar buono il male , e male il bene , o foJfo il vero , o vero il 
fallò, ma ancora il ricevere per accertate lecofe dubbiofe. Può 
cllére vero quello che voi dite: che io non vi ami tanto, quan- 
to voi mi amate: ma sò di certo, che di quello voi non liete 
ficuro . Come dunque voi affermate per cola licura quella , di 
cui è ficuro che voi non ne liete accertato^ Mi ftupifeo: Pao- 
lo non li fida al proprio giudizio, con dire : Sed ncque me ip- 
fum judico. Pietro deplora la propria prefunzione, con cui s'in- 
gannò quando dille : Et fi oportuerit me mori tecum , non te ne- 
gabu . Li Difcepoli non fidandoli della propria cofcienza in or- 
dine al tradimento di Crifto , ciafcheduno interrogò dicendo : 
Numquid ego furti Domine d Davide confeilà la fua ignoranza di 
fc ftefiò efclamando : Et igaorantias mea ne meminerit . 

1. fi voi non sò con qual fidanza , non lòto in riguardo al 
voftro, ma anche in ordine al mio cuore, apertamente decla- 
mate dicendo : io amo molto più che non fono amato . Que- 
lle fono le voftre parole , e vorrei che non follerò voftre , perche 
non sò fe fiano vere . Ma cafo vi crediate faperlo , come lo fa- 
peted Qual prova avete che noi fiamo amati più da voi, che 
voi da noi d Lo argomentate forfè da quello : cioè , che ogni 
qualvolta alcuno de’ noftri viene da voi , non vi porta qualche 
autenticazione, qualche dimoftranza della noftra grazia, del no- 
firo amore . Ma e quale autenticazione , quale fpcrimento ne 
defiderated Vi nafee forfè qualche fofpetto dal vedere che non 
ho ancora rifpofto ad alcuno de’ voftri fogli d Ma c come mai 
io poteva perfuadermi che la matura , e (ublime voftra fapien- 
za folle per compiacerli in leggendo le povere cfpreffìoni del- 
ia mia imperizia d Io fapeva che Ila fcritto : Filiali non diliga" 
mut verbo, ncque lingua , fed opere & verilate. Per altro, quan- 
do mai vi mancò l’opera mia in occorrenza di bifogno d O 
Dio, che fcandagliate i reni, cd i cuori , unico Sole di giu- 
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ftizia, il quale con grazie differenti, quali con altrettanti veltri 
raggi rifehiarate i cuori de’ voftri fedeli , voi fapetc , cd io 
pure losò, che per grazia voltra, e merito fuo io l'amo. Voi, 
dico , che ci donafie l’amore , voi fapete quanto ne donafie e 
a lui per me , ed a me per elfo . E come mai alcuno di noi , 
al quale voi non l’abbiate rivelato , ardirà dire : io amo più , 
che non fia amato: fe pure non vede nel voftro il lume fiuti 
e nel lume della voflra verità non conofce quanto fia il fuoco 
della fila carità. 

3. In quanto a me mi contento per ora di vedere nel lu- 
me voflro le tenebre mie, fino a tanfo che venghiate a vifitare 
chi ftà fedendo ^nelle tenebre , e nell’ombra della morte , e da 
voi fiano rivelati i pcniieri de* cuori, ed appaiefati i nafeondi- 
gli delle ofeurità , e fugate le tenebre nel voftro lume , altro 
non fi vegga che lume: tento belisi che io lo amo , ma non_i 
vedo ancora nel lume vollro fe io lo ami abbaftanza . In veri- 
tà non sò ancora fe fon io arrivato a quella , di cui non fi dà 
dilezione maggiore, di efporre l’anima per l’amico: poiché chi 
fi può vantare di avere un cuore cafto , non che perfetto ? O 
Signore , voi che illuminare la mia lucerna , con cui già vedo, 
ed ho in orrore le mie tenebre ì Dio mio illuminate di più le 
medefime mie tenebre , acciò io veda , e goda in me una ca- 
rità ordinata, con cui io conofca , ed ami ciò che deve amarli, 
ne fappia la mifura, ed il motivo , e che io non voglia edere 
amato fe non in voi , e non più di quello , che io debba elle- 
re amato . Guai a me , ed è appunto quello che io temo , fe_> 
quegli mi ama più che non merito , od io lo amo meno di 
quello efigono gli fuoi meriti. Tuttavia fe i migliori debbono 
amarli d’av vantaggio*; e fono migliori quelli che amano di più, 
che altro pollò dire fe non che egli mi ama di più , giacché 
non dubito che ei lia migliore i ea io lo amo di meno di quel 
che devo , perche vaglio meno di lui. 

4 . Ritorno a voi mio Padre , quanto maggiore li è la vo- 
ftra carità , tanto meno dovete fprezzare la mia infulficienza : 
poiché quantunque amiate di più perche potete d 'avvantaggio, 
non amate però di più di quello potete : ma io benché vi ami 
meno di quel che devo, tuttavia vi amo quanto pollò s e pof- 
fo folo tanto quanto mi è fiato concertò . Tiratemi a voi, ac- 
ciò unito a voi riceva allieme con voi la facoltà di amare d’av- 
vantaggio. Perche dunque vi affaticate di giungermi, e vi la- 
gnate di non potermi arrivare r 1 Non vedete che di già lo ave- 
te ottenuto, e l’otterrete ogni qualvolta lo vorrete d Ma mi ve- 
drete allora quale io fono, non quale mi penfare. Voifupponete 
in me qualche cofa , che in me non fi trova : e mentre cercate 
me, andate in traccia di tutt’altro: c non lo troverete mai , per- 
che 
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che nella mia perfona non porto moftrarvi quello che cerca- 
te : e come voi giuftamente vi lamentate nella voftra lettera,, 
non fono io che manco in voftro riguardo , ma Iddio ., che_» 
non mi concede di più. Se pai voi gradite fcherzi della tem- 
pra di quelli che ora vi ferivo , fatemelo faperc , che ve ne 
Ièri vero dell! altri : poiché fcrivendovi cosi per ubbidirvi, non 
avrò temenza di partire per temerario . Prefcntemente non_, 
è nelle mani mie quella piccola prefazione, che mi ordinafte 
mandarvi : perche non l’aveva ancora dettata , non i (limandola 
necertària. Addio mio piiflìmo , e Reverendirtìmo Padre, che 
io onoro per tutte le ragioni d’amicizia : c tutti i beni , che 
voi defiderate a voi (ledo , e ai voflri amici fieno in voi compiti 
da colui , il quale dopo avervi donata una Tanta volontà, vi 
conceda anche il compimento de' voftri defiderj . 

L 'Abate ^Mellifluo redarguifee nella riportata lettera con l» 
fumma dolcezza le gradite querele , colle quali Guglielmo Aba- 
te di S. Teodorico fuo amicijpmo lagna va fi di non ricevere da San 
Bernardo dimuftranze d'amore eguale al fuo: vedi lettere 316. 317. 


Allo Beffo. Bernardo Abate di Chiaravalle 
gli defidera ogni bene perche fuo. 

i. T TOi ideilo mi avete data la formola di falutare un ami- 
V co , avendo principiata cosi la voflra lettera : un fedele 
amico vi defidera tutto quello , che fi può defiderare ad un_. 
fuo amico fedele. Accettate dunque quello che è voftro, e ri- 
flettete che l’ufo delle voftre efpreflìoni medefime è un_* 
evidente argomento della noftra unanimità : e che fe abbia- 
mo in bocca le parole medefime , convicu dire che il noftra 
cuore non è differente. Ora debbo rifpondere al voftro fòglio, 
con quella brevità, a cui mi neceffita il giorno d’oggi . Sappia- 
te che voftra lettera mi è pervenuta nella folcnnità della nafeì- 
ta di Noftra Signora , fui principio del giorno : e come per 
ogni ragione la divozione di tanta Fefta , efigeva tutta la mia 
divozione , non poteva divertire altrove i miei penfieri. Ma 
il Corriere frcttolofo di ritoniarfene , a grande ftento fi è piega- 
to ad afpettare fino al giorno feguente , con che io difoccupa- 
to dalle funzioni di sì grande folcnnità , mi è riufeito riferi- 
vervi quelli brevi accenti . In ordine al confaputo fuggitivo fra- 
tello , il quale per erter duro di cuore fu da me trattato con_» 
durezza, non mi c riufeito far alrro di meglio, fe non riman- 
darlo là d’onde era fuggito : poiché giuda la noftra confuetu- 

dine , 


Digitized by Google 


201 


VOLGARIZZATE. 

dine , io non doveva ritenerlo fenza il confenfo del fuo Aba- 
te. Però bifogna che ancora voi lo riprendiate con afprezza, e 
vi Sudiate di ridurlo a foddiifare con umiltà pel fuo delitto > 
e rimandarlo accompagnato, e confortato con voftre lettere al 
proprio Abate . 

a. In riguardo alla mia inferrairà per adeilò non faprei in- 
dicarvi altro fe non che fono Sarò , e tuttavia mi ritrovo in- 
fermo , non meno , nè molto più del folito . Che poi non vi 
abbia mandata la perfona che io flava per mandarvi , la cagio- 
ne fi fu , che io temo afiài più Jo fcandalo dell’ anime , che il 
pericolo d’un corpo . Ora per non lafciare vertin punto della_j 
voftra fenza rifponderVi , vengo a voi . Voi mi fcrivete che, 
come pienamente informato di tutto quello che vi riguarda , 
vi diccfiì quel tanto che dovete fare . Ma fe io ve ’l dicefli , 
forfè che in oggi nè voi lo potrefte efeguire , nè io vcl darei 
per confislio . Vi dirò folo che defidero non meno di voi quel- 
lo , che da lungo tempo mi è palefe che fommamente defide- 
rate : ma egli c doverofo che a preferenza della voftra , e del- 
la mia volontà , io perfuada a me, ed a voi quel tanto che mi 
fembra più conforme alla vnlnnrd dì lììo in voftrr» riguardo i 
il che riefee e più ficuro per me , e men gravofo per voi . Ec- 
covi il mio configlio : ftatevene dove ftate > tenete quel pofto» 
in cui vi trovate j non «fuggite di comandare con profitto di 
chi vi ubbidifee: perche làrefte molto infelice fe la voftra Pre- 
latura non folle loro 'giovevole > e molto più fe pel voftro in- 
comodo nel governo , abbandonane il loro vantaggio . 

I L mellifluo Padre , a di/petto della fua impareggiabile dolcez- 
za , fi protefla di aver trattato con durezza un Monaco fug- 
gitivo , e perfuade lo fleffo Guglielmo a farne altrettanto . D’on- 
de fi vede ebe o quel Monaco non era ancora abbaflanza contrita 
de' fuoi trafeorfi i ovvero effere neceffario ufar rigore , anche _> 
contro il proprio genio , ove debbefl emendare , e punire un qual- 
che fcandalo. 

S. Bernardo , tuttoché amafle teneramente l’Abate Gugliel- 
mo , e fommamente defideraffe averlo feco , nulladimeno fa refi- 
Jìenza e al proprio , e al genio dell’amico , il quale era rifilata 
di rinunziare la Badia di S. Teodorico per renderfl femplice . _> 
Monaco in Cbiaravalle fitto il magiflerio di S. Bernardo . 
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Ad Ogerio Canonico Regolare: Bernardo Mo- 
naco di Chiaravalle, ma peccatore, dopo 
averlo abbracciato con tutte le vifcere del- 
la Carità , lo perfuade a condurre lino al 
fine una vita degna di Dio . 

Le. LXXXVII i. r A mancanza d’un qualche corriere, che ve la portafìc fi è 
rcmta circa! in. JLi tutta la cagione della tardanza della mia rifpofta alle vo- 

fìre Lettere . Sappiate che quello mio foglio , il quale addio fo- 
lamente vi fiprefenta agli occhi, già era ferino da molto tem- 
po prima i c per difetto di ficuro ricapito vi giunge tardi quel 
tanto, che non ho tardato referivervi. Vi dirò dunque di aver 
letto nelle voftre lettere , qualmente vi fetc {gravato del pefo 
della cura paftorale , che vi fembrava cotanto gravofo . Vedo in- 
oltre che lo avete fatto con licenza del Vefcovo , ma con licen- 
za piuttofto cftorta con importunità , che ottenuta con fubor- 
dinazione : lrrnrhè con rnndij’ìnnr di vivere Tempre in qualche 
luogo del fuo Vefcovato, fenza mai efimervi dalla fogge/.ione 
a quel Vefcovo. Ma voi, non piacendovi cotefla reftri/.ione_> , 
vi fete prefentato all’Arcivefcovo» con che credendovi più ficu- 
po per efl'ervi appoggiato ad autorità fuperiore , fiete ritornato 
al luogo primiero, e reftituito ai voftro primo Abate. In oggi 
voi mi fate iftanza che io v'iflruifca del modo , con cui dove- 
te vivere in cotefto luogo : e ricorrete a me come ad un illu- 
flre Dottore , ad un Macftro incomparabile > ma fe comincierò 
ad ìnfegnare quel che non fo, di fubito mi darò a conofcero 
che nulla fo. Cosi va, bifogna che la pecora cerchi la lana dal- 
la capra i il molino l’acqua dai forno > il favio le parole dallo 
fiolto. Di più nel decorfo della voftra Lettera, voi m’innalzate 
di molto fopra di me , e vi inferite delle lodi , le quali ficco- 
«ti modo dì me fo non convengono a’ miei meriti , così le attribuito alla 
fchtrmite le lo- voftra amicizia , e le condono alla voftra ignoranza : poiché voi 
vedete il folo efteriore , e Iddio penetra il fondo del cuorc_>. 
Quando attentamente mi confiderò cfpofto a quel terribile co- 
rpetto, allora altrettanto meglio di voi conofco me ftefio, quan- 
to più di voi fon vicino a me meddimo . H però molto più 
credo a me in ordine a me , perchè mi vedo, che a voi, il 
quale fupponete in me quello che in me non vedete . Che fe 
per forte avete intefo da me qualche cofa, che podi giovarvi , 
rendetene grazie a Dio, nelle cui mani fumo noi, c le noftre 
parole . 

a. Mi rendete anche ragione , perchè non avete feguitato il 

mio 
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mio configlio, con cui io vi confortava, e vi avvertiva a non 
perdervi d’animo nel portare pazientemente il pefo , che vi 
era addogato i e che una volta accettato non eravi lecito il 
rigettarlo: fu quello punto, giacché voi lo defidcrate, farò il 
primo a giudicarvi . Sappiate che conofcendo io la povertà 
del mio faperej anzi tenendo io fempre per fofpetta la teme- 
rità della mia ignoranza , quindi è che quando non 11 efegui- 
feono le cofe giuda la mia approvazione, o configlio , né ho 
fronte , nè luogo di fdegnarmene s perche fempre defidero, 
che fi operi con miglior configlio di quello , che io mi fono 
avanzato a fuggente. Per lo contrario: Ogni qualvolta viene 
abbracciata , etf efeguita la mia fentenza , vi alficuro che mi 
fento in dolio un graviamo pefo, e Ilo fempre afpettando con 
temenza l’efito dell'affare . Nel voftro cafo tocca a voi lo efa- 
minare fe avete operato prudentemente con allontanarvi dal 
mio configlio . Quelli poi che ve l’hanno dato migliore , ma 
io dubiro che nifiimo ve l’abbia configliato, penfino elfi fe fia 
lecito ad un Criftiano Jo abbandonare l’ ubbidienza prima di 
morire , dacché Crifto fi è fatto ubbidiente al Padre fino alla 
morte. Così è, dite voi, è lecito mediante la licenza, ed io 
l’ho chieda , ed ottenuta dal Vefcovo . Gli è vero , voi l’ave- 
te dimandata, ma non come fi doveva: c però non l’avete ot- 
tenuta , ma edorta . Ora la licenza , che non è libera , non 
è licenza, ma violenza . Onde quel tanto che il Vefcovo vin- 
to dalla vodra importunità, vi ha concedo a fuo difpetto, non 
fu aliòluzione , ma rottura . 

a. Mi congratulo con eflò voi , perche vi liete allcgerito 
del pefo di reggere altri , ma non potete allegerirvi dell’ ob- 
bligo di ubbidire a Dio, al qual fenza dubbio voi refidete, 
mentre avendovi egli collocato in alto , voi ritornate abballò . 
Che fe per ifeufarvi adducete leavverfitàr edè fono quelle , che 
vi preparano la corona: fe obiettate le difficoltà, la impofllbi- 
lità i nulla vi ha d’impoffibilc a chi crede . Lafciate dunque 
limili futterfugj, e dite finceramente, che più vi piace la vo- 
dra quiete, che l’altrui vantaggio. Nè ciò mi fembra drano, 
ancora io ho piacere che vi piaccia coteda quiete, purché non 
vi piaccia di troppo. Ridetteteche ogni qualvolta il buono pia- 
ce in modo , che anche quando nou fi polla fare nella manie- 
ra doverofa, tuttavia piace di órlo, riflettete dico , che cotal 
buono piace di troppo : ed in tal cafo un tal buono che non fi 
fa bene , non è più buono . Cosi da fcritto : Si reile offerì , & 
non rette dividii , pecca/li . Dovevate dunque non accettare Ia_» 
incombenza di patere Ja greggia di Crifto, ma dopo edèrvela 
addogata non vi era più lecito lo abbandonarla , giuda quel 
detto: Alligatiti et uxori? noli quxrere folutionem . 

Cc a 4. Ma 
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4. Ma che giovano Amili miei argomenti d Penfo forfè di 
perfuadervi che ritorniate a riallumere il pefo di quel governo, 
al quale non vi ha più apertura veruna : ovvero ridurvi al Ia_. 
difperazione, quali che vi lìate precipitato in una colpa, di cui 
non polliate confeguirnc l’adòluzione 1* Dio me ne guardi . 11 
mio intento fi è, che voi non facciate poco conto d’un tal fat- 
to, quafi folle colpa leggera , che ne Aiate in continuo timo- 
re, in penitenza perfeverante , e che giammai vi lufinghiate di 
Scurezza , come ila lcritto : Beatus b§mo , qui femper e/l pavi- 
dus . Vedete dunque di qual tempra fia il timore , che intendo 
infilarvi, timore che non fia laccio di difperazione , ma fomi- 
te alla fperanza della beatitudine. Vaglia il vero, vi ha timore t 

inutile, trillo, crudele il quale non ottiene perdono , perche^» 
non lo cerca. Vi ha timore pio, utile, fruttuofo il quale con- 
feguifee agevolmente mifericordia all’ Uomo , per quanto egli 
fiali peccatore . Quello timore genera , tuitnìce , e conferva la 
umiltà, la pazienza , la perfeveranza . A chi non piace sì bella 
prole d Per lo contrario la profapia dell’altro timore fi è Ia_. 
pertinacia, la triftezza , il rancore , l’orrore , il difprezzo , la 
difperazione . Ora io vi ho rammemorata con qualche afprezza 
la voftra colpa , non già per indurvi alla difperazione , ma per 
timore che voi o non temefie , o non ne avelie abbailanza di « 

quel timore che genera la fperanza. 

y. Mi refia ancora un non fo che da temere in voftro ri- 
guardo : ed è che ficcome di alcuni fi.ì ferirlo : Lxtantur cum ma- 
le fccerint , & exultant in rebus pe/ftmit > cosi voi pure ingannan- 
dovi , non folo non crediate colpa il volito fitto, ma di più ve 
ne gloriate nel vollro cuore, quafi avelie fatto un opera grande, 
praticata da pochi, rinunziando quella prelatura, a cui già era- 
vate innalzato , e foggettandovi di bel nuovo al vollro pri- 
mo Prelato. Quella li è una umiltà fai fa, che illilla una fuper- 
bia vera nel cuore di chi fe la penfa cosi. Vi è fuperbia mag- 
giore di quella, che attribuilce a volontà fpontanea e libera, 
ciò che deriva o dalla forza della necelfità , o dalla debolezza 
di codardia d Che fe voi nè vinto dalla fatica , nè forzato da 
necelfità , lo facelle per folo vollro volere , potevate incorrere 
in un fatto più fuperbo d Facendo cosi anteponete il vollro al 
beneplacito di Dio , amando meglio di aderire a voi Hello con 
iftarvene inripofo, che di fervido in quell’opera , a cui vi ave- 
va obbligato . Se dunque avendo deprezzato cosi lo Hello Dio, 
con difprezzo più grave ve nc gloriate, non farà inai buona 
quella vofira gloria. Ma guardatevi da gloria di tal forta , da 
licurezza di fimi! tempra i anzi fiate fempre utilmente folleci- 
to, ed umilmente timido > di quel timore però , il quale non 
provoca, ma mitiga l’ira di Dio. 

6. Se 
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6. Se timore cotanto terribile penetrarti: talvolta a forpreu- 
dere il voftro cuore, con occultamente fuggerirvi, che qualun- 

3 ue voftro lervizio non può edere grato a Dio , che nirt'una 
elle voftre penitenze può ellèrvi giovevole in quefto voftro 
flato , in cui vi Cete porto non fenza ofFefa di Dio , non lo 
afcoltate , non lo accettate neppure per un momento , ma eoa 
tutta fidanza rifpondete dicendo: in verità io ho errato i ma il 
fatto è fatto, ed è imponìbile che fatto non fìa . Chi sa fc Id- 
dio non fia per convertirlo in mio profitto ? figli è buono , c 
faprà dal mio male produrmi del bene, Punifca pertanto il ma- 
le clic ho fatto io , e confervi quel bene che fa fare lui . fi’ 
ufanza della fua bontà l’ordinare a buon fine della fua previden- 
za , ed anche in noftro profitto le noftre intenzioni , le noftre 
operazioni anche difordinatc . O quanto è dolce la rimembran- 
za della Divina pietà in favore de* figliuoli d’Adamo. Ella non 
lafcia di rovefeiare i fuoi benefici » non folo dove non ifeorge 
merito alcuno , ma ancora dove fpefle volte ritrovali tutto il 
demerito. Ma ritorniamo a voi a tenore delli due timori , che 
vi abbiamo deferitti. Voglio che temiate, e non temiate i pre- 
fumiate, e non prefumiatc: che temiate, acciò ne facciate pe- 
nitenza i non temiate affinché abbiate fidanza . Cosi parimente 
voglio che prefumiate , acciò non perdiate la fiducia i non pre- 
fumiate, affinché non vi abbandoniate alla trafcuragginc. 

7 . Riflettete Fratello quanto capitale io fàccia della voftra 
fofferenza mentre vi ho riprefo con tanta acrimonia per un fat- 
to che non mi è interamente palefc i e però io non doveva 
giudicarlo con tanto coraggio , potendo eirere che voi vi fiate 
portato più ragionevolmente di quello io fappia conofcere . E 
voi medefimo mi avete forfè occultati nella voftra lettera que* 
motivi, che meglio potevano giuftificarvi, o per voftra umil- 
tà, o per non edere di foverchio proliflò nello fcrivermi. Ora 
in un’allàre , di cui non ho piena notizia , ne lafcio fofpefa la 
fentenza , e fenza dubbiezza veruna lo approvo in quella parte, 
con cui , avendo voi deporto il giogo della reggenza , non vo- 
lcfte però vivere fenza giogo : anzi artòggettandovi all’ amata 
primiera difciplina , non vi liete arraffilo di maeftro rendervi 
di bel nuovo difccpolo . Dopo enervi liberato dall’obbligo pa- 
ftorale , porevale reftarvenc in voftra libertà i poiché la voftra 
promozione alla dignità di Padre vi aveva efentato da qualun- 
que foggezione di figliuolo: nulladimeno voi non curandovi di 
tal privilegio , ficcome rifiutafte comandare ad altri , cosi non 
volcfte ne tampoco comandare a voi ftefio : e non giudicandovi 
baftevole ad ammaeftrare difcepoli, non vi fiete fidato farvi di- 
fccpolo di voi medefimo . fi con ragione i perche colui che fi 
fa maeftro di fcftcllò, ficoftituifce difccpolo d’uno ftolto. Non 
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faprei quali fieno i fentimenti altrui , in quanto a me la fpe- 
rienza mi comprova ellère artai più facile il comandare a più , 
ed anche più ficuro il regger molti , che il governare me Co- 
lo . Fu dunque prudente umiltà , ed umile prudenza la vo- 
ftra , con cui credendovi non fufficicntc a guidare voi medefi- 
mo alla Calvezza , volefte conCegnarvi all’altrui direzione. 

8. Lodo inoltre che non abbiate ricercato nè nuovo mae- 
ftro , nè luogo nuovo i ma che vi fiate redimito e allo ftef- 
Co Chioftro, d’onde folle eftratto, e al medefimo Maeftro, Cot- 
to di cui folle educato . In fatti era giufto che quella cafa, la 
quale vi aveva nudrito , e per motivo di carità erafi privata 
della vollra perfona , vi ricuperali dilimpegnato, anzi che un* 
altra fi approfittalfe dell’altrui detrimento. Quello, di che non 
vorrei che facelle poco conto , fi è che per ritornarvene onde 
partille, non ne avete ottenuta la licenza del Vcfcovoi perciò 
proccnrate per quanto vi fia poffibile di Coddisfare a quella vollra 
obbligazione , fenza ulteriore dilazione , anche col mezzo di 
perfonaggio accreditato . In Ceguela nudiate di efière Cemplice 
co' fratèlli, divoto verfo Dio , pieghevole col mieftro , ubbi- 
diente verCo li feniori , moderato co’ più giovani , gradito da- 
gli eguali, utile ne’ difcorli , umile di cuore , manfucto con 
tutti . Avvertite che per cilère voi già nato in porto onorato , 
e fuperiore agli altri, non vi crediate anche in oggi in ragio- 
ne di edere più onorato degli altri . Poiché più non dovete efi- 
gere onore da quel grado, di cui avete rifiutato il pefo. 

9. Dovete ancora premunirvi contro d’un altro pericolo, 
in riguardo del quale noti voglio lafciarvi all’ofcuro. Siamo tutti 
cotanto variabili , che fpede volte rifiutiamo oggi quello che 
jeri defideravamo , e domani brameremo ciò , che aderto ricu- 
iìamo. Perciò può facilmente darli il cafo, che a fuggertione 
del Demonio la rimembranza dell’onore, che avete rinunziato, 
ve ne torni a fiuzzicare l’appetenza , di modo che con detertabile 
leggerezza vi fi ravvivi nell'animo la brama di quel tanto , che 
difprezzaile con cofianza virile . Il vofiro cuore troverà dolce 
ciò, che fembravagli amaro, la magnificenza del porto, la di- 
frofizione della cafa , la direzione degli affari , gli ortèquj de’ 
domdtici , la libertà della vollra perfona , l’autorità fopra de’ 
fudditi , in tanto che arriviate a pentirvi d'avere abbandonato 
ciò che da prima vi fembrava d’aggravio . Se per un’ora fola 
( che Dio ve ne prefervi ) voi vi compiacete di si pericolofa 
tentazione , o quanto pregiudicherete al prefentaneo volito 
illituto . 

10. Eccovi tutto il capitale della fapienza di quello elegan- 
tilfimo, ed eloquentiflìmo Dottore , dal quale da tanto lontano 
voi Cete ricorfo per jefl’ere ammaeflrato . Eccovi quel tanto de- 
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fideralo , ed afpettato oracolo , che con si ardente brama vi fie- 
le proccurato ricevere . Quella fi è tutta la foftanza della mia 
erudizione . A (pettate forfè qualche cofa di più r 1 Già avete in- 
tero il tutto : che cercate d’avvantaggio d La fonte è efaufta , 
non cercate acqua dal fecco. AH'efempio di quella Vedova dell’ 
Evangelio, vi ho mandato quanto io avelli. Perche ora voi ve 
ne arrolfite, e fidate gli occhi in terra f* Siete voi che mi avete 
coftretio , avete eftorti i miei Pentimenti: ecco ve gli ho traf- 
itteli! : e vegli ho inviati auofie con lungo difeorfo, ma difeorfo 
muto, pieno di parole , vuoto di fenfo: difeorfo non già valevole 
ad ordinare nel voltro cuore la carità, giuda il vollro defiderio, 
ma l'ufficiente a pubblicare la mia ignoranza . Vaglia il vero, 
come potrò io difenderla /* Potrei forfè dire , che trovandomi 
io moledato da febbre terzana, ed occupato negli adiri dei mio 
impiego , ho dettati quelli Pentimenti : giacché lo Spirito San- 
to ci avvifa: Sapieutiam fcribe in alio. Ma farebbe quello ot- 
timo preteflo di difcolpa ove mi folli accinto a qualche opera 
grandiofa, e di rilievo : laddove trattandoli d’una fcrjtturelh , 
non giovami altra leufa , fe non la di già tante volte replica- 
ta : la povertà della mia mente. 

11. Tuttavia da quella mia miferia mi nafee qualche ar- 
gomento di confolazione : poiché fe non ho contentate le vo- 
ffre inchiede , fe non ho appagate ie voftre fperanze , verrete 
per Io meno accertato che e l’uno , e l’altro io voleva »• e la 
mia buona volontà deve fupplire alla mia infufficienza : e fc_» 
quanto vi dico non giova alle voftre brame , riefee profittevole 
alla mia umiltà. Lo ftolto, fe tace, è ftimato fapientei perche 
mentre nulla dice , fe gli attribuire a Audio d’umiltà, non a 
mancanza di buon giudizio. Però fe io mi folli tacciuto, po- 
teva cflère ftimato fapiente fenza eflcrlo. Ma dacché ho parla- 
to, altri fi rideranno di me , come d’un ignorante» altri mi 
fprezzeranno , come idiota ; altri fi fdegneranno in vedendomi 
prefuntuofo, (limerete torfcche limili giudizi mi fieno di poco 
profitto nella carriera della pietà r* Sapete ben illimo che l’umil- 
tà, a cui ci conduce la umiliazione, fi è il fondamento di tut- 
ta la fabbrica fpirituaie » poiché la umiliazione fi è la flrad.i 

dell’umiltà , ficcome la pazienza fi è quella della pace , e lo 
Audio quella della feienza . Se dunque amate la virtù dell’umil- 
tà, non fuggite la ftrada della umiliazione: poiché fe non fof- 
frite d’ellère umiliato , non arrivaretc ad edere umile . Mi è 
dunque di gran giovamento lo edere conofciuto per ignorante, 
con che meritamente verrò fprezzato da chi mi conolcerà per 
tale, laddove io veniva lodato , perche non mi conofcevano. 
Mi fpavenra l’ApotloIo , dacché ancora egli fpavenrato fta di- 
cendo : Parco autem ne quii me exijlimet fupra id quod videe in 
- me , 
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me , aut arnia aliquid ex me . O quanto dice bene : parco la per- 
dono . L’arrogante non la perdona a fe , nè tampoco il fuper- 
bo , il vanagloriofo , il millantatore de’ propri fatti , il quale 
attribuifee a fe Aedo quel poco che è, o fpacciafi bugiardo per 
quello che non è. Solamente quegli che è umile in verità per- 
dona all’anima fua , ed affine di non edere (limato per quello 
che non è, proccura dalfito canto d’edere conofciuto per quel- 
lo che è . 

ii. Veramente egli c un grave pericolo ove tal’uno fente 
prcdicarfi per da piti di quello che’ne fente in fe Aedo. Piac- 
cia a Dio che io venga per lo meno altrettanto umiliato appo 
gli uomini per li miei veri difetti, quanto ingiudamente fono 
cfaltato per le mie falfe virtù . Allora pronuncierei con tutta 
verità quella protefta del Profeta : Exaltatut autem bumiliatut 
fum , & conturbatici : ed anche : Ludam , & vilior fiam . Scher- 
zerò per edere derifo . O che fcher/.o feriofo , pe’l quale Mi- 
col fi adira , c Dio fi compiace . Scherzo profittevole , il qua- 
le rapprefenta uno fpettacolo ridicolo agli Uomini, feriofo agli 
Angeli. Giuoco , torno dire , in virtù del quale diventiamo l’ob- 
brobrio de’ fuperbi, c il difprczzo de’ ricchi. In fatti, che al- 
tro, fe non un giuoco agli occhj de’ fecolari rapprefenta la no» 
Ara vita i* Mentre noi fuggiamo a bello Audio ciò , che quelli 
cercano con tutto l’atfètto ; ed andiamo in traccia di ciò , che 
elfi abborrifeono : appunto come altrettanti Ifirioni , c faltatori, 
col capo in giù, ed i piedi in alto, contro l’ufanza dell’Uomo 
flanno diritti , e corrono fu le mani , con che tirano a fe gli 
fguardi degli fpettatori . Non è cotefio nofiro giuoco o da teatro 
per divertimento de’ fanciulli, o per ricreazione di femminucce, 
a fine d’allettarle alla libertà , o alla fordidezza : ma è giuoco gio- 
condo, onefio, grave, dilettevole alla corte Celefte, agli fpiritt 
Angelici . A quoAo cafio , e religiofo giuoco giuocava quegli » 
che diflc : Sftttaculum fatti fumus Angela , & bomìnibut . À sì 
bel giuoco giuochiamo ancora noi per edere fprezzati , umi- 
liati, vilipefi fino a tanto che venga quegli , il quale abbadà 
gli boriofi , ed efalta gli umili , affine di rallegrarli , glorifi- 
carli, e coronarli per tutta l’eternità. 

O Gerio fù il primo Abate di S. N'tcolao del Prato . Soffriva 
mal volentieri gl' incomodi della Prelatura , onde rkorfc-> 
Con una fua Lettera dal nofiro Santo per configlio fe doveva , fe 
poteva riuunziarla , e ritirar fi di bel nuovo nella Badìa del Mon- 
te Sant’Eligio : e da quanto vedefi dalla preferite lettera , l’aveva 
il nofiro Santo Abate difuafo da fimile attentato . Tuttavia , giufia 
V ufatiza di chi chiede configlio , metro per feguirlo , che per au- 
tenticare il proprio genio , ni più ni mino fi fpogliò del go- 
verno 
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verno abaziale , e fi rejlituì alla primiera tefidenza di femplict-* 
Re ligio fi . 

Me fa fatto confapevole il noflro Santo , onde gli fcriffe que- 
fla lettera , la quale può fervire d’iflr azione a chiunque o poco 
cor aggi jfo , o meno fervoroso preferifee la propria quiete all’utili- 
tà di motti. 


Allo fteflò . 


j.XTOn adduco per ora la mia imperizia , non fò menziono 

IN delia mia profeilàta umiltà, o dell’ umile mia profefiìo- 
ne , nè tampoco rammemoro, noti dico la mia battezza, ma la 
mia mediocrità : perchè qualunque di quefti motivi io faprò pre- 
fentarvi , voi li riceverete non per di (colpa baflevole , ma per 
mendicato preteftoi ed in cambio di approvarli, quali a me fem- 
brano , ben giufti argomenti di ragionevole verecondia , li ri- 
mirerete a libito voftro , ora quale indilcretezza , ora quali fal- 
fa umiltà , ed ora come vera fuperbia . Perciò , dacché tutte 
quelle fenfe pofiòno edèrvi fofpette , tutte le tralafcio . Quel 
folo , di cui voglio che il voftro amore fia e conlapevole , e_* 
ben perfiiafò, fi è , che in tutto il tempo da che fe ne ritornò il 
voftro corriere , non già l’ultimo , ma lo antecedente , non ho 
avuto campo di contentare la voftra inchieda i e ciò non me- 
no per li diflurbi de’ giorni, che per la brevità delle notti. An- 
zi le voftre lettere pofteriori m’hanno ritrovato opprellò da tan- 
te occupazioni, che troppo a lungo andrebbe il folo accennar- 
vele. Sappiate, che appena mi è riufeito leggerle cosi alla sfug- 
gita in pranzando, appunto quando mi pervennero: ed appena 
mi è riulcito refe ivervi con brevità , ed in compendio ad ore 
rullate, ed anticipate : il che fe fia per edere di voftro gradi- 
mento, a voi mi rimetto. 

a. Per altro , Ogcrio mio, a dirvela come Ila , voi m’inducete 
in tentazione d’adirarmi contro tutte le mie occupazioni , benché 
la mia cofcienza mi allkitri che io in elle altro non curo fe non di 
fervire alla fola carità i e per comando della medefim a , fono debi- 
tore, e a chi fa , ed a chi meno la intende, ed a motivo della mede- 
fima non mi è flato finora pofiìbile appagare il voftro defiderio. 
E chef la Carità dunque fa si che vi fi nieghi ciò che voi chiedete 
per carità f In fatti voi chiedefte , voi cercafte, voi picchiafte, 
e la fola Carità vi ha refi delufi i voftri defiderj . Perchè dun- 
que vi fdegnàte contro di mef Se così volete, e fe avete co- 
raggio pigliatevela contro della Carità. Ella è che vi attraver- 
fa il confeguimento delle voftre brame . Anzi ella già comincia 
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a lagnarfi della proliflità di quello mio difcorfo , e querelali di 
voi che ne liete la cagione. Non è già che le /piaccia il volìro 
zelo, con cui mi replicate le voftre iftanze, efi’endo ella mede- 
lima che ve lo ifpira, ma lo vorrebbe regolato dalla prudenza, 
acciò con dovuta cautela , per affari di minore importanza non 
difturbafte altri di rilievo maggiore. Ed eccovi con quanta vio- 
lenza vengo diftolto dallo fcrivervi più a lungo : mentre allet- 
tato dalia compiacenza di parlare con e dò voi , non meno che_> 
dal defiderio di contentarvi, mi rendo irriverente alla Carità, 
che è la padrona » giacché comandandomi ella che io dia line a 
quella Lettera , tuttavia Ho fcrivendo . Ed oh quanto copiofa mi 
fi porge dalle voftre Lettere la materia di rifpondervi! Cosi mi 
folle altrettanto lecito quanto geniale , che forfè avrei di già fod- 
disfatto non meno a voi , che a me lleflò . Ma chi mi ordina 
l’oppofto fi è la Padrona , anzi il Signore medefimo ; poiché la 
carità è Dio : Deus ebaritas efiì ed il fuo imperio c si autore- 
vole, che io debbo ubbidire anzi a lui, che a voi, od a me_. 
Hello . E perchè devefi ubbidire piuttofto alla carità di Dio, che 
agli Uomini, a mio difpetto, e con rammarico, non vi nego, 
ma differifeo a concedervi quel tanto , di che mi richiedeteci 
non fenza timore che mentre io bramo di appagare umilmente 
il voftro genio, fotto manto di falla umiltà , ma con vera fu- 
perbia , non fembri che io vii verme della terra me la voglia 
prendere contro quella potenza, la quale, come voi m’infegiu- 
te , comanda agli Angeli del Cielo. 

j. Prima che arrivalfe il voftro Corriere io aveva richiama- 
to quel mio libricciuoio da chi lo teneva apprelTo di fé,- ma an- 
cora non me J’ha rimandato . Quando verrete da me ( feppure 
verrete una volta ) farò in modo che lo ritroviate , lo vediate, 
lo leggiate , non però che lo traferiviate . A folo fine che lo leg- 
gelte vi mandai quello, di cui mi dite averne fatta copia» toc- 
ca a voi il far giudicio di quale utilità fia per eflère detto tran- 
funto . Io fo che non ve lo aveva mandato , affinchè lo trafmet- 
tefte all'Abate di S. Teodorico, il quale in oggi Io ha per Je_* 
mani, avendoglielo voi mandato fenza mio ordine, del che pe- 
rò non mi lagno. E vaglia il vero , come poflò difapprovare , 
che quel mio libricciuoio compaja innanzi agli occhi di colui, 
al quale vorrei rendere vilibile tutta l’anima miad Ed oh quan- 
to mi riefee penofo il fare sì rillretta menzione di untai Uomo, 
ora che mi trovo in neceilltà di dar fine a quello mio foglio i 
mentre amerei fommamente prolungarne c degna di lui, e dol- 
cilfima per me la. rimembranza! Vi prego pertanto che cerchia- 
te qualche motivo di andarlo a vedere , e che non affidiate il 
confaputo libro ad alcuno , acciò nifluno lo legga , o lo traferiva 
prima che voi due lo abbiate unitamente trafeorfo , ed atlieme 
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cfaminato, e corretto , affinchè il tutto fia appoggiato da due 
teftimonj sì degni. Hd allora rimetterò al voftro giudicio fé fi a 
fpcdiente che tal libro fia pubblicaro ad efl'er letto o da tutti , 
o da pochi, o da alcuno, o da niflùno. Voglio pur anche che 
efaminiate fe quella breve prefazione , che voi , prefa da altre 
noftre Lettere, gli avete addattata, fia appropofito , ovvero fc 
ne debba furrogare un* altra più proporzionata . 

4. Trattanto erami quafi fvanita dalia mente la voftra la- 
mentanza , con cui fui principio di voftra Lettera vi lagnavate 
«he io vi aveffi intaccato di menzogna. Non mi fovviene ab- 
baftanza d’aver mai detta tal cola : e fe mi è ufcito di bocca 
una qualche efpreflìone confimile (giacche amo meglio accu- 
far me di fmenticato , che il voftro Meflo di menzognero) 
fiate perfuafo che farà ftata da fcherzo , e non da ferio . Non 
faprei nemmeno penfarmi di voftra perfora una minima legge- 
rezza , ficuro che appo voi il ti , ed il nò ftanno in lor vigore: 
come quegli che godete la felicità di portare il giogo del Si- 
gnore dalla voftra adolefcenza , e con gravità fuperiore alla età 
voftra reggete gli anni più fervorofi della gioventù . Nè fon io 
cotanto fempliee, che ftimi menzogna qualunque femplice ac- 
cento della lingua fenza veruna doppiezza del cuore: nè cosi tra- 
feurato , che fiami dimenticato e di quel tanto che di già da_i 
lungo tempo vi fete propofto nell’animo , c della cagione che 
ve ne ha impedito lo adempimento. 

P Roibifce S. Bernardo ad Ogerio la pubblicatone d' una qualche 
propria operetta fino attento che fia approvata da Perfine di 
purgata intelligenza , ed anche da fe mede fimo meglio confiderata . 


Allo fteflò. 

i.TMJbito che forfè voi vi fdegnèrete, o per parlare più ca- 
JL/ fugatamente , vi ftupirete in ricevendo in cambio d'una 
lunga lettera , che vi promettevate , un molto breve mio bi- 
glietto . Ma fovvengavi che giufta la regola del Savio , ogni co- 
fa ha il fuo tempo : vi ha tempo di tacere , tempo di parlare . 
Ma e qual tempo farà egli proprio del filenzio,fè il cicaleccio 
pretende ufurparfi quelli giorni più facri della Quarefima t* E 
ciò con importunità tanto più diftruttiva , quanto più faticofa > 
poiché non efiendo noi prefenti , ficche polliamo con brevità, e 
lenza pena appalefarci reciprocamente i noftri penfieri , fumo in 
neceftìtà di dettare con attenzione o la dimanda, o la rifpofta. 
In fatti , mentre io lontano da voi flò penfando , dettando , fcri- 
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vendo , e trafmettendovi quello , che pervenutovi leggerete.» 
predente , ditemi di grazia ftò io godendomi la quiete del filen- 
zio r* Voi direte che quanto fopra, tutto pollò efeguirlo nel cen- 
tro del filenzio , fenza difturbo . Ma fé la dite cosi, crederò io 
che la diciate come la fentited Che farraggine di penfieri ewi 
nella mente di chi detta a cagione della moltitudine de* termini, 
della varietà delle efpre (Itoti 1 , della diverfit.i de' fentimeuti, 
che vi fi prefentano f Spefiè volte fi rifiutano quelle frali che 
ci nafeono , c ci figgono quelle che andiamo cercando . Si va 
fcegliendo il più elegante nel modo di efprimerfi , il più forte 
nel pervadere, il piu chiaro nel fard intendere, il più profit- 
tevole alla cofcienza , e finalmente fi fià riflettendo a quello che 
debbefi collocare, o in primo luogo, ovvero in appreflò. E voi 
tra tutte quelle (filtrazioni mi direte che godefi la quiete dell’ 
animo r* e benché la lingua non parli vi ravvierete il filenzio f 
2. Aggiugnete che ad appagare le voftre dimande non fo- 
lo mi manca il tempo , ma vi fi oppone la mia profefiìone , e 
di Monaco , a cui -non ifpetta Io infegnare , e la cofcienza di 
Peccatore, quale mi conofco, a cui conviene il piangere. Ol- 
tre di che l'ignorante, quale mi confefiò , in nulla piu appalefa 
la propria ignoranza , che nel prefumere di am m adira re i Acche 

10 infegnare altrui nè conviene all’ignorante , nè appartiene al 
Monaco, nè corrifponde al penitente. Quelli appunto fono fia- 
ti i motivi, per cui fonomi fuggito dai mondo, mi trattengo 
nella folitudine, ed ho fiabiliro col Profeta cuftodire via r meai , 
ut non de lìngua m in lingua me a : per non peccare colla mia lin- 
gua i poiché giulta il medefimo Profeta : Vìr linguofut non di- 
rigetur fuper terram : l’(Jomo verbofo non correrà diritto (òpra 
la terra : ed un altra Scrittura : Mors & vita in manibut lingua . 
la morte e la vita dipendono dal maneggio della lingua . Ifaia 
pure ci afikura che il libraio è l'antemurale, e la coltura della 
giuftizia : come anche Geremia ci ammonifee : che bonum efl 
praftolari cum fìUntio J, aiutare Dei : molto giova afpettarc da^ 
Dio la noftra falvezza in continuo filenzio . A quella coltura , 
anzi Madre , Nodrice c Cultodc delle virtù io invito , provo- 
co , e voi , e i vollri pari bramali del proprio profitto : ed acciò 
non fembri che io voglia negarvi in tutto , quello di che mi ri- 
chiedete i fe non v’iftruifco colla dottrina , vi ammaellro coll’ 
efempio del mio filenzio, acciò non parlando io, vi infcgni a 
tacere , mentre col vollro parlare quali mi forzate ad infegnar- 
vi quel tanto che non fo . 

j. Ma e dove mi trafporto t* Temo che vi ridiate di me, 

11 quale nello fi e dò tempo, in cui io difipprovo cotanto la lo- 
quacità mi comprovo loquace i e mentre mi adopero a perfua- 
dervi il filenzio , mi diftendo di troppo in livellandovi . Voi de- 
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filtrate per vofìra confolazione qualche ragguaglio in ordine alla 
vita e penitenza dd voftro Gucrrico , Tappiate che per quanto 
perdiamo ravvifare da’ Tuoi buoni portamenti , egli conduce vita 
lodevole innanzi a Dio , e produce frutti degni di penitenza, 
li libro che mi chiedete in oggi non iftà appretto di me : un_« 

J ualche altro amico del voftro genio e zelo fe lo ritiene già 
a lungo tempo. Tutta via per appagare in qualche parte il vo- 
ftro defiderio ve ne trafmetto un altro , che ho ultimamente 
comporto delle lodi di Maria Vergine : e perche non ne hò al- 
tro efemplare , vi prego rimandarmelo quanto prima i ovvero, 
ove voi fiate per portarvi da me fra breve tempo , me lo por- 
tiate in perfona. 

S Mn Bernardo adduce tu ragione della brevità della pre/ente 
lettera la /entità de' giorni , in cui la fcriveva, protejìando che 
in fìmil tempo deve fi piatto/o attendere al filenzio , e all'orazione , 
ebe allo /crivere : protefta in oltre ebe la femplicità del fuo ijlitu- 
to lo perfuade a tacere , anzi ebe ufurparjì l'officio d’infegnare . In 
qual fettfo abbia detto San Bernardo che al Monaco non tofpetta 
l' in fognar e , veda p il Mabilone De ftudiis Monafticis . Ognun sà 
ebe tanto in Oriente ebe in Occidente il Monacbifmo dallo fua pri- 
ma inflituzione profe/sò d’infegnare le feienze divine Ó 4 umane , ebe 
però a fine ebe veniffe la gioventù da' Monaci educata nel timor di 
Dio , ed ammaefirata nelle feienze , folevano gli Signori più gran- 
di de! Secolo confegnar loro gli proprj figli . Vedaft la fioria di San 
Bernardo num. 36. 37. , dove tratta \fi più dijfujàmente di quejla 
materia . 


Allo ftdTa . 

'• A L breve voftro foglio vi trafmetto rifpofla egualmente 
breve: e la voftra brevità nello fcrivermi, mi porger 
gradito efempio di brevità nel rifpondervi. In fatti , che gio- 
va il millantare una verace, e come veracemente voi dite, una 
amicizia eterna con paroluccie e vane , c tranfitorie t Per quan- 
ta o divertirà di frafi, o moltiplicità di parole, o varietà di ca- 
ratteri adoperiate nello efprimcrmi il voftro amore , sò che mi 
amate affai più di quello vi «udiate efpormi . Nè voi v’ingan- 
nate fe formate lo fletto concetto del mio amore in voftro ri- 
guardo . Ella è cosi : quando mi arrivano le voftre lettere già 
vi trovano nel mio cuore : e sò di certo che nè io vi ferivo 

2 uefti accenti lenza di voi , nè voi li leggerete lenza di me. 
.i affatichiamo tutti e due in Scrivendoci reciprocamente , fi 

af- 
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affaticano li corrieri in portandoci li refpettivi noftri fcritti : ma 
il noftro fpirito foffre forfè qualche fatica nel noftro amore i* 
Ceffi dunque quel tanto che non può praticarli fenza fatica , e 
frequentili ciò, che quanto più fi efercita, tanto meno ci inco- 
moda. Diamo duuque ripofoe alla mente dal dettare, e alla lin- 
gua dal favellare , e alla mano dallo fcriverc , ed ai corrieri dal 
viaggiare : ma non ceffino mai li noftri cuori dal meditare., 
giorno e notte nella legge del Signore, che è carità. In quello 
efercizio quanto più ci adoperiamo , tanto più viviamo quieti ; 
e quanto meno ci efercitiamo, tanto minore godiamo la quie- 
te. Amiamo e fiamo amati : nell'uno provediamo a noi, nell’ 
altro ad altri : poiché quando noi amiamo qualcheduno , il noftro 
cuore ripofa nell'amato » e quando alcuno ci ama , il fuo cuore 
ripofa in noi. Perciò amare in Dio è poflèdere la carità i ama- 
re di eflère amato per Iddio, è aderire ai dettami della fteilà 
carità . 

*. Ma e che ftò facendo r* Vi prometto d’efièr breve , e 
già mi vi comprovo proliilò. Del noftro Fratello Guerrico fc 
ne bramate notizia, anzi perche sò che ne defiderate, vi dirò 
che corre , non quali nello incerto , combatte , non come chi 
batte il vento . Ma perche egli è perfuafo che il buon fucceflò 
non dipende nè da chi combatte , nè da chi corre, ma dall-L» 
mifericordia di Dio» perciò vi (congiura che preghiate lo fleflb 
Dio per lui, affinché avendogli di già donato e "il corfo, e la 
pugna, gli conceda la vittoria, e la corona. Saluto di tutto mio 
cuore per bocca voftra il voftro Abate. Egli mi è cariffimo, c per 
riguardo della voftra perfona , e per merito dell'ottima fua fa- 
ma. Sarammi di fommo gradimento il promellomi rincontro del 
medefimo nel luogo e tempo da voi defignatimi . Vi qptifico 
, inoltre che in oggi fi è aggravata alquanto fopra di me la mano 

del Signore, dimodoché mi ha quali fpinto fino a cadere, in 

licoiof».' tanto che io temeva che la (cure già foflè polla alla radice del- 
la fterile pianta del mio corpo, acciò venifiè troncata : ecco per 
altro che mercè le orazioni voftre , e de' noftri amici , il cle- 
mentiffimo Dio , per quella volta me l’ha perdonata , sù la fpc- 
ranza però che fia fruttifera in avvenire. 

Annotazione. ‘J~\Imofira il Santo al fuo amico Qggcrio che f amore fecero noti 
LJ efigt prolijfità nello fcrivere : ed in oltre gli dà ragguaglio 
della propria guarigione , o fia convalefcenza da una , poco meno che 
difperata infermità fofferta in que' giorni. 
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Alli R. R. Abati congregati nel nome del 
Signore nelle vicinanze di Sueflòne , Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle , e fer- 
vo della loro Santità prega da Dio il lu- 
me di vedere, ftabilire, e confervare quel 
tanto che è giuflo, ed elpediente. 

i. 1 f I diTdegno contro le mìe occupazioni , a cagione delle 
IVI quali retto impedito dallo intervenire in coietto voflro 
congrellò , benché mi impedifeano la fola prefenza di corpo: 
poiché in quanto al mio tnirito vi farà fempre prefente a dil'pet- 
to di qualunque dittanza de’ luoghi, o avvenimento di difturbi » 
perche il mio fpirito prega per voi , fi congratula con etti voi , 
ed in voi fi ripofa . Non pofio, tomo a dire, non efifcr prefen- 
te a cotefta ragunanza de’ Santi, per quanta fia la feparazione_» 
de’ luoghi , e de’ corpi: nè farò mai privo del configlio, nè di- 
vifo dalla congregazione de’ giufti : da quella congregazione , 
da quel configlio principalmente , in cui non già li difendono 
con oftinazione , nè con fuperftizione fi ollèrvano le tradizioni 
degli Uomini, ma con diligenza, ed umiltà ricercali la buona, 
la gradita , c la perfetta volontà di Dio . Colà con tutto defi- 
deriomi trafporto, con tutta divozione mi trattengo, mi com- 
piaccio con amore, aderifeo col confenfo , e con fanta emulazio- 
ne ci intervengo . 

a. Acciò per altro coloro, che vi adulano, non abbiano, il 
che Dio non voglia , a deridere come inutile cotefta voftr.t- 
afièmblea, ftudiatevi, vi prego, di fantificare la voftra condot- 
ta, i voftri voti , li quali fenza dubbio non potranno giammai 
cllcre buoni di troppo . Voglio che tal’uno polla eftère troppo 
giufto, troppo fapiente,- non però farà giammai buono di trop- 
po . In fatti leggo bensì : n oli effe mmium ju/ìus , non vogliate 
eftère troppo giufto : leggo : non plus /opere quant oportet fa- 
pere : non fappiate più del bifogno : mà non già fi legge : non 
fiate troppo buono , e non fiate buono più del bifogno . NilTuno 
può eflère buono airecceflò. Paolo era di già buono , ma non 
contento delia fua bontà, volentieri proccurava avvanzarfi fem- 
pre in eira , fiuo a fmenticarfi di quella che di già aveva confe- 
guita, ftudiandofi fempre renderli migliore di fe fleflò . Iddio 
folo non vuole diventare migliore di ìe, perche non può, per 
eflère ottimo. 

3 . Stiino lontani da me, e da voi coloro, i quali dicono: 
non vogliamo elfere migliori de’ uoflri Padri, proteftandofi fi- 

gliuo- 
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gliuoli di parenti tepidi , e poco difciplinati : la memoria de’ 
quali è ita in maledizione, perche elfi mangiarono uve agrefte, 
con che fonofi infatuati i denti dei loro fuccefiòri. Che fe poi 
li gloriano figliuoli di Padri fanti , e di buona rimembranza, 
fieno imitatori della fantiti di quelli ftelfi , giacché vogliono 
prendere , e feguitare come altrettante leggi invariabili le loro 
indulgenze, o difpenfe prudenziali. Gli e vero che Elia dille: 
Non fum melior , quam Patrcs meii non dille però di non vo- 
ler edere miglior de’ medefimi . Vide Giacobbe nella fcala_» ' 
gli Angeli afeendenti , e difendenti : ma nefliino ne vide o 
fermo o fedente . Nel pendolo d’una fcala fragile non fi può flar 
fermo : nè tampoco nello incollante di quella vita mortale vi 
ha chi podà durarla nel medelìmo fiato. Non abbiamo qui cit- 
tà permanente, e delia futura non ne fiamo podedòri, ma in- 
vefligarori. E‘ indifpenfabile o Jo afeendere, od il difendere* 
a chi pretende ftarfene fermo è inevitabile la caduta, e chi non 
applica a diventare migliore ha finito di edere buono. 

4. Stiino lontani da me, e da voi coloro , li quali dico- 
no male il bene, e il bene male : e però dicono malo il culto 
della giullizia, il che fuppollo non ùprei che vi pafia edèr di 
buono. Il Verbo incarnato didè una parola, ed i Farifei ne ri- 
maf 10 fcandalizzati : mali Farifei moderni fandalizzanfi , non 
per le parole, ma pel lilenzio. Da quello folo potete oflèrva- 
re, che Hanno mendicando pretefti contro di voi. Ma lafciateli 
andare, fono ciechi , e guida di chi non vede. Attendete alla 
falvezza de’ pieghevoli , non alle detrazioni de’ malevoli . Non 
fate cafo delio fcandalo di coloro , li quali non faprebbero ri- 
sanarli fe noti a collo della voftra ùntiti . Anzi nemeno dove- 
te fperare, che nei vollri decreti fiate per incontrare il genio 
di tutti quelli, che dipendono da’ vollri cenni* altrimentc lla- 
bilirclle o poco, o nulla di buono. Meglio è che vi applichia- 
te al loro profitto , più che al loro gradimento . Spiccherà adii 
più la vollra fedeltà in guidandoli a Dio, anche a loro difpct- 
to , che in abbandonandoli al deliderio del loro cuore . Alle vo- 
firc fante orazioni mi raccomando . 

F U quejìo uno de' primi Capitoli generali raccoltìfi dalli Bene- 
dettini volgarmente , e da tempo antico detti Al, noci negri , 
nella provincia Remefe . La /pinta , e forfè anche la cagione di 
tale radunanza fembra che fané /lata l’apologià fritta da San 
Bernardo a Guglielmo cibate di S. Teodorico : il quale ad e /empio 
de’ Cluniacefi , e Cijìerciefi fu il primo a con vocare /traile affem * 
bica in rifìabilimento della vacillante o/fervanza regolare . tu ce- 
lebrato fenza dubbio appo S. Medardo /otto l’abate Gaufredo , a 
etti il no/lro Santo già fcrijfe la lettera 66. Forfè per quejìo ri- 
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guardo Pietro P^euerabile cibate Sunto di Cluni fcrivendo al lo- 
dato Gaufré do , già fatto Vefcavo , lo riconofce per riparatore , e 
tifi arature dell'Ordine Cluniacefe nella Francia . 


Ad Enrico iiluflre Re degl’ Inglefi , Bernar- 
do detto Abate di Chiaravalle fuggerifce 
che nel confidatogli Regno terreftre ferva 
con fedeltà , c con umiltà ubbidifca al Re 
de’ Cicli * 

T Rovafi nelfa ferra voftra fa preda del voftro, e mio Signo- 
re i e preda tale , che Io fteflo Signore piuttofto di non_> 
farne acquifto, volle perdere Ja vita. Io pure fon rifoluto d'an- 
darne in traccia , e però vi fpedifeo de' noftri Cacciatori , li 
quali, ove ila di voftro gradimento, ad ogni modo la ricerchi- 
no, la conquiftino, e la tengano radunata. A quello fine man- 
do innanzi quelli efploratori , che vi fi prefentano : li quali , in- 
dagando lo flato delle cofe con fàgacità , me ne diino raggua- 
glio fedele. Predate loro tutta la voftra affluenza come ad al- 
trettanti Ambafciatorf del voftro Signore , e rendetegli i voftri 
omaggi nella loro perfona . Trattanto io Io prego , che per 
gloria fila, per voftra falvezza, per felicità , e ripofo della vo- 
ftra patria vi renda illuftrc , e contento > e vi conduca con pro- 
fperità ad ottimo fine . 

E Africo Re d'Inghilterra doppo che alle perfuajìoni di S. Ber- 
nardo abbandonò lo feifma d' Anacleto , reflò tanto affezionato 
al Santo , ebe lo riebiefe mandarli alcuni Monaci da Chiaravalle 
a fine di fondare un Mortifero de' Ciferciefi , indicando a S. Ber- 
nal do ebe già in Inghilterra eranvi dhierfi volonterofi di profef- 
fare il fuo injlituto , quefli chiama S. Bernardo nella preferite^ 
lettera di rifpofìa al Re Prtda del Signore . 


All’ Iiluflre Signore Enrico per grazia di 
Dio Vefcovo di Vincefter, Bernardo Aba- 
te di Chiaravalle , falute nel Signore. 

C On molta mia compiacenza già hò intefo qualmente la pic- 
colezza mia polfiede appo la grandezza voftra grado non..» 

E e in- 
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infimo nella voflra buona grazia . Me ne conofco immeritevo- 
le, ma non ve ne farò ingrato. Vi rendo pertanto amore per 
amore, e non giuda il voltro merito , fecondo la mia punibi- 
lità : nè temo che in oftcrendovelo , anzi in reftituendovclo , voi 
fiate per ifprezzarnc il poco valore , dacché vi fiete degnato 
di procacciacelo , anzi di prevenirlo con tanta cortefia. frat- 
tanto non mi avanzo a fcrivervi più ditfufamente, finché dalla 
voftra rifpofta, fe pure vorrete degnarmene, ioconofca di qual 
gradimento vi fiano quefti brevi miei accenti. Quel tanto pe- 
rò, che vi piacerà di rifpondermi iti ifcritto, ed ordinarmi in 
voce , lo potrete con ficurezza affidare all’Abate Ogcrio, per 
mezzo di cui riceverete quella mia . In favore del medefimo 
prego l’Eccellenza voftra ad averlo per raccomandato i poiché 
egli è Uomo adornato delle prerogative di oneftà , di fetenza , 
e di religione. 


All’Abate d’un Monaflero Eboracefe . 

1 - /'"''On voftre lettere inviatemi fin di là dal mare voi chiede- 
va te il mio configlio , per cui piaceflè a Dio , che avefte avu- 
to ricorfo da tutt’altri che da mej poiché mi trovo molto an- 
guftiato si nel darvi, che nel negarvi la rifpofta. Se mi taccio, 
la mia taciturnità avrà fembiante di difprezzo. Se vi rifpondo, 
non vedo come potrò farlo fenza pericolo , giacché in rifpon- 
dendo non potrò sfuggire o lo fcandalizzare qualcheduno , o lo 
allicurarc qualche altro più che non fi deve , oppure in quello 
che non fi deve . Che fianfi partiti da voi gli accennatimi vo- 
flri Fratelli, ciò non fi è fatto a perfuafione nè mia , nè che 

10 fappia d’alcuno de’ noftri . Anzi dacché vedo che con tutti 

11 voftri sforzi non fi è potuto impedire , credo che ne fia_* 
l’autore Iddio medefimo . Stimo inoltre che credano ancora 
così que’ Fratelli , li quali partirono con effi , e fono ritornati 
onde partirono , ed m oggi dimoiati da' rimorfi della pro- 
pria cofcienza , perefière ritornati addietro, chiedono con tan- 
ta premura il noftro configlio : altrimenti beati eifi , fecondo 
l’Apoftolo , fe la loro cofcienza non li condanna in quel tanto, 
che non fanno difappro vare: del refto come dovrò io compor- 
tarmi per non difguftare nè gli uni, nè gli altri o tacendo, o 
rifpondendo .«* Potrei forfè efeire d’impegno inviando coloro , 
che m’interrogano ad nn Maeftro fenza pari più dotto , la cui 
autorità fi è e piu Tanta, e più rifpettabile . Il Santo Pap3 Gre- 
gorio nel fuo Paftorale infegna : che chiunque fi propone nell’ 
animo un qualche bene maggiore, rendefi illecito il bene mino- 
re : 
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re : ed in prova del fuo ammaeftramento adduce la teftimonlan- 
za del Vangelo : Matta s manum faarn ad aratrum , ó~ refpicient 
retro uon e/l aptus regno Calorum . Non è abile al regno de’ 
Cieli chiunque dà di mano all’aratro, e rimira indietro. Però, 
Teglie il Santo Pontefice, quegli che fi accinge a maggior per- 
fezione, Te abbandonati gli elercizj più Tubiimi riallùmc gl’in- 
feriori , comprovali che in cambio di andare innanzi ritorna in- 
dietro . Cosi pure ci ammaeltra nell* Omelia terza Topra Ezec- 
chiele : Sonovi alcuni , dice , li quali vannofi efercitando in_» 
quelle opere buone, che apprefero i ed in praticandole ftabili- 
feono nel loro cuore intraprenderne delle più perfette : ma in 
vece di efeguirle profeguifeono bensì nelle buone , che aveva- 
no cominciate, ma tralafciano le migliori, che eranfi propofte. 
Cofioro in quanto al giudizio degli Uomini Tembra che fiano 
perfeveranti nel bene , ma innanzi agli occhi di Dio compro- 
vanli decaduti dal loro proponimento. 

a. Eccovi Io fpecchio, in cui debbono difaminare , non_> 
già il volto della loro natività , ma la ragione del loro ritor- 
no i e con attenta difeuflione, e giudizio imparziale difamina- 
re li propr; penficri , da’ qu di viene o accufata , o difefa la loro 
cofcienza innanzi a quel Giudice, che giudica tutti, ed ogni co- 
fa , e non Toggiace a giudizio veruno. In quanto a me non vo- 
glio avanzarmi a decidere ove Cavi più di perfezione , c di ftret- 
tezza , o d’onde Tono partiti , o dove fono ritornati : ad elfi 
tocca formarne il giudizio. Tale fi è l'ammaeftramento di Gre- 
gorio . Parlando poi con erto voi , Padre Venerabile , vi dirò 
con piena certezza , e con pura verità non ertèrvi fpediente 
fpegnerc lo Tpirito, giufta lo infegnamento dello Spirito Santo : 
Noli prubibere eum , qui pote/l beneficete i fed ft vales , & ipfè 
berte fic . Non vogliate opporvi a chi può far bene,- anzi fatelo 
ancora voi Te potete . Dovete piuftofto gloriarvi del profitto 
de’ vofiri figliuoli, giacche il Figliuolo fapicnte c gloria del Pa- 
dre. Del redo nirtuno fi quereli di me, quali che io abbia oc- 
cultata nel mio cuore lagiuftizia di Dio: Te non fòrte che, per 
non fomentare fcandalo veruno , hò detto meno di quello for- 
fè abbifoguava . 
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Pro v- le. t- 


L * Abate innominato , a cui i diretta la prejinte lettera fi era Aknotaiiokiv 
Goffredo del Mottifiero di S. Maria nella Diocefi Eboracefit 
dell'Ordine di S. Benedetto , dalla quale Radia partirono dodici 
Mortaci con il Priore affine di poffare all'Ordine Cifiercicfe . Cir- 
ca di tal paffaggh veda rifi le note alle lettere 96. e 3 13. Or<c_» 
quefto Goffredo vedendo di non poter richiamare detti Monaci , eb- 
be ricorfo per configlio , e forfè anco per ajuto a S. Bernardo , 
il quale per togliere di mezzo ogni fondamento alla invidia , od 

E e x agli 
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agli /caudali , gli rifponde valendo/ della dottrina , ed argomenta 
di S. Gregorio Magno . 


A Truftino Arcivefcovo Eboracefc. 

1 . T> En conofco che la fragranza della voftra fama corrifponde 
D alla chiarezza de’ voftri fatti . 1 voftri portamenti compro- 
vano non edere ne falfa , nè vana la voftra eftimazione, men- 
tre quel tanto che la voce comune fpargeva di voi, rendei! ma- 
nifefto in ogni luogo dalle voftre operazioni. In oggi peròfpic- 
ca vieppiù il voftro zelo per la giuftizia , e lofacerdotal vottro 
vigore i mentre vi fletè accinto alla difefa de’ poveri , c poveri 
deftituti d’ogni aiuto . Prima d’addio tinta la Chiefa de’ Santi 
celebrava le voftre opere di mifericordia , le voftre limofine. 
Ma fimili fetti non vi diftinguevano da molti altri i poiché cia- 
fcheduno che può è tenuto praticarli : laddove cotefto gran fat- 
to Vcfcovile, cotefta grand'opera di pietà Paterna, cotefto fer- 
vore veramente Divino, con cui vifete impegnato a difende- 
re i poveri di Dio , ve lo ha ifpirato , ve lo ha accefo quegli 
folo , il quale innalza gli Spiriti celefti al l'officio d’ Angeli fuoi, 
e fervefi de’ tuoi Miniftri come di fiamma ardente : tutto que- 
llo vi caratterizza come didima decorofa divifa deJ voftro gra- 
do , ornamento de! voftro impiego , onore della voftra corona . 
Altro è refocillarc un ventre famelico, altro Io intereflàrfi iru. 
favore della fluita povertà : col primo fi feconda il dettame na- 
turale , col fecondo fi ferve alla Carità : yifttabh fpeciem tuam, 
tir non peccati! . Chi potendo alimenta l'altrui carne,, lo fa per 
non peccare, ma chi fomenta, e nutrifee l’altrui fatuità, tefo- 
reggia in proprio vantaggio. Trattenete la limofina tra le ma- 
ni linoattanto che incontriate un giufto , a cui la facciate . E 
perchè t 1 Quoniam qui recipit juftum in nomine jujìi , merctdem 
jufti recipiet . Soddisfacciamo dunque al debito naturale , acciò 
non ci rendiamo rei di peccato, e comproviamoci cooperatori 
della grazia, acciò ne filmo partecipi: Ora mi compiaccio di 
ammirare in voi l’uno e l’altro di quelli efercizj , e ne adoro 
la Divina bontà che ve gl’ifpira, e fpero di darne a Dio lau- 
di eterne di quanto voi efercitate nel tempo in follievo delle 
noftre oeceflità . Cosi è, mio cariffimo Padre, a cui per ogni 
ragione io debbo tributare ogni onore poffibilc , e tutta la fin- 
cerità delPamorc. 

C On Voccafione che S. Bernardo ringrazia Truftino Mrcivefcir 
vo di fyurcb per la carità dal mede fimo ufata ver fa d' alcu- 
ni Monaci Ciftercièfi , cfamina qual fta l’elemoftna pili da Dio gra- 
di- 
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dita, o quella fatta a’ poveri per necejfità , o a’ poveri d' elezione. 
Ve da fi il Suarez lib. 2. de neceffitate grati* cap. 16. num. io. 
S. Greg. bom. 10. in Evang. S. feronìm. contro f^igil. cap. 6. 
adducono quefiì Dottori ti motivi , per li quali l'eJ emofilia fatta a’ 
poveri d’elezione fio più gradita , che quella fi fa a’ poveri di ne- 
ceffità. 


A Ricardo Abate Fontanefe, ed 
a’ Hioi Fratelli . 

D A due de’ noftri Fratelli amendue di nome Goffredo ho in** 
tefo di voi , e conofciuto cofe grandi. Quelli mi riferì— 
lcono qualmente fiati riaccefo nel voftro cuore il fuoco del Di- 
vino amore ì che viviate riftabiliti dalle antecedenti voftrc in- 
fermità di fpirito , e che rifiorifca nell’ animo voftro una fanta 
novità . Cotefto fi c un fatto del dito di Dio , che opera con 
deftrezza , rinnova con foavirà , c falutevolmente vi cambia , non 
già di cattivi in buoni, ma di buoni in megliori . O mi folle 
concedo vedere, ed ammirare fatto sì grande! In verità Amile 
avanzamento nel bene non è meno ammirabile, e gradevole, 
che non farebbe una totale mutazione : poiché glie aliai più 
agevole che molti Secolari pallino dal male al bene, che lo in- 
contrare un Religiofo , il quale dal bene fi innalzi al meglio. 
Rare volte veggontì volare fopra la terra uccelli di tal forta, i 
quali da quel grado di virtù , a cui giunfero nella Religione , 
facciano progredì ad altri più eminenti. Quindi è, amatifiìmi 
miei , che il voftro fatto infigne , non meno che falutevole.. , 
non folo a noi Servi della fantità voftra , ma alla Chicfa tutta, 
apporta ben giuda allegrezza : come quello che quanto più è ra- 
ro, tanto più rendefi chiaro. Sò però dirvi che vi conveniva 
far cosi , non folo per oltrapallàre quella mediocrità , a cui Ila 
vicina la mancanza , e per efimervi da quella tepidezza , che 
muove a naufea il cuor di Dio i ma ancora per dar pace alia 
voftra cofcienza. Voi profetiate la fama Regola : fe poi erava- 
te ficuri in cofcienza , in ftandovene dove non vi fi pratica !a_. 
piena ofl'ervanza , voi medcfimi lo avete comprefo. Mi fpiace 
di molto che a cagione della mancanza del giorno , e dell-u» 
fretta del voftro meflo , mi trovo necefiìtato ad appena dile- 
guarvi colla penna la pienezza del mio affetto, edanguftiarc in 
un pezzetto di carta la vaftità del mio amore in voftro riguir- 
do . Mi confolo però che il noftro Fratello Goffredo fupplirà in 
viva voce alla mancanza delle mie cfpreftìoni in quello foglio. 

Nel 
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N EI Monifiero di Riavalli in Inghilterra viveva in cd/re di 
Santità una Colonia di Mjttaci inviati da Cbiaravalle ad 
ifianza del Re d’ Inghilterra : di ti fanto Efiitato ne penetrò 
la notizia al/i Monaci Bcncdittini di S. Maria Eburacefe , dove 
l’ uffervanza Monadica erafi di multo illanguidita : alcuni de' detti 
Monaci volonterosi dì rimetter/! in carriera di perfezione Religiofa 
in numero di dodici pregarono l' Abate di permetter loro di poffare 
al nuovo ordine i il che non potendo ottenere , ebbero ricor fu a Tr ti- 
fino Arcivcfcovo Eburacefe . Capo de' ricorrenti fu Riccardo 
Priore del detto Moni fiero Eboracefe . Il Vefcovo ne prefe la pro- 
tezione . Mi l’Abate Goffredo rammaricato della partenza de’ fuui 
Monaci pretefe di richiamarti , prefentando le fue doglianze al 
Re , al Vefcovo , ed anche a S. Bernardo . Ciò non o fi ante il 
Vefcovo Eburacefe tanto favorì li Monaci a lui ricurfi , che gli 
r infici di fi abili rii in una nuova fondazione nella fua Diocefì detta 
delle Tre fintane dove profilarono l'Iftituto Cifierciefe , ricono- 
fc rido ' per loro Superiore Riccardo cofiituitoli dal Vefcovo itu. 
Abate . 

S. Bernardo inviollì un Monaco per nome Goffredo , acciò 
gl' infignaffe l'offervanza che profiffavaft in Cbiaravalle , feri vendo 
una lettera di congratulazione all'Abate Riccardo , e fuoi Fratel- 
li , ed è la qui riportata . 


A Corrado Duca di Zuringhen. 

i. /^\Gni Podeftà deriva da quegli , a cui dice il Profeti-,: 
vy Tua e fi potentia , tuum regnum Domine : Tu et fuper orn- 
aci gentet : Tua è la potenza , tuo il regno Signore : Tu fei Co- 
pra tutte Je genti. Quindi è che ho flìmato efpediente. Prin- 
cipe illuflre , fuggerirc aU’Hccellenza Voftra quanto vi abbifo- 
gni deferire a quegli , il quale fi è terribile in fe , e sà de- 
mentare i Principi più accorti. Il Conte di Gencva mi allieti ra 
di bocca propria eil'er pronto a ridurre ai termini della giufti- 
zia tutte quelle differenze, che voi dite aver contro di lui. Se 
non ottante fimilc proteflazione voi v’inoltrate ad alla fi re gli 
altrui confini , a diftruggere le Chicfe , incendiare le cafe, cac- 
ciate i poveri , commettete omicidi , fpargete il fangue umano, 
non vi ha dubbio che offendendolo gravemente , provocate con- 
tro di voi il Padre degli Orfani, il Giudice delle Vedove. H 

3 tia lido ve lo farete irritato, non ferve lufingarvi della moltitu- 
ine de’ foldati, delti forza delle milizie i poiché all’Onnipo- 
tente Dio degli eferciti , a chi vuol dare la vittoria , tanto c 
facile con pochi , quanto eoa molti : c quando gli c piaciuto, 
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cosi tu fatto, che uno prevalga a mille , e due mettano in fu- 
ga dieci milla. 

a. Io compaflionando le anguftic de’ poveri ho voluto fcri- 
vere quelle ammonizioni alla voftra magnificenza, perfuafo che 
a voi è aliai più onorevole , e riecorofo loacconfentire agli umi- 
li, che il ceder agl’inimici. Non già perche io creda il voltro 
nemico più forte di voi > ma perche sò che Iddio onnipoten- 
te , e foprapotcnte refifte a* fuperbi , ed agli umili la fua gra- 
zia conte rifee . Se foftèmi ftato polfibile , mi farei portato in_, 
perfona per quello affare. Trattanto vi mando quelli noflri Fra- 
telli , affinchè le loro rapprefentanze , e preghiere ottengano 
dalla voftra dignità o una perfetta concordia , od almeno una 
fofpenfione d’aimi, fino a tanto che mi fia concertò di proccura- 
rc una ferma pace a gloria di Dio, ad onor voftro , e falute del- 
la patria. Altrimenti fe voi rifiutate la giuftizia, che vi fi of- 
ferifee, le noftre iftanze, che vi fi porgono j anzi rigettate gli 
avviti di Dio , che vi fi danno per mezzo noftro , egli fteflo uè 
formerà il giudizio. Per altro sò , e con ragione mi dà pena, 
che non portòno metterli in campo tanti eferciti , fenza gravif- 
fima ftrage dell’una , e dell’altra parte . 

I N tempo di S.Bernardo, reggeva il Principato di Zuringben Cor- 
rado Principe molto potente , e guerriero non fi tù per qual 
ragione , fi ava in procinto di mover guerra contro Amedeo l. di 
Savoja Conte di Geneva . Ne fu ragguagliato il Santo , il quale 
abboccatufi con il detto Amedeo , che trovò pieghevole a terminar le 
differenze con tati' altro temperamento , che con lo f concerto dell' 
armi , per impedire tal guerra in tempo di tante calamità della 
Cbiefa , a cui ejfo Amedeo era attaccatìjfimo , e di tante anguflie 
de’ Cattolici , a cagione della feifma di Pierleone , il medefimo San 
Bernardo fcriffe al mentovato Corrado . 


A Brunone Coloniefe. 

1. ^Oprala queftione, che dalla voftra carità per mezzo del Fra- 
tJ tello Hfcelino mi vien propofta , già ne fili confultato da 
Fulcone Abate di Efpernay , al quale io non rifpofi j perche io 
volevo cercare fe appo li Padri mi riufeiva ritrovare quilcho 
fenrenza , affine di trafmettergliela fenza efpormi a dire qual- 
che novità , ovvero fentimento mio fingolare . Sinora non mi 
è ftato facile incontrarla, però rifpondo ad ambidue efponendo 
il mio debole penfiero , e vi prego che ove o all’uno, o all’al- 
tro occorrelie di leggere , o fentire qualche ragione più con- 
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faccvole al quelito , non manchiate reciprocamente comuni- 
carmela . 

2 . Voi dunque mi addimandate la ragione, per cui li no- 
ftri Padri, tra tutti i giudi dell'antico Teftamento, abbiano (la- 
bilità nella Chiefa annua folcnnità con Angolare privilegio in 
onore de’ foli Macabei , appunto come fi pratica in venerazio- 
ne de’ liofili Martiri. Se vi diceflìche elfi furono giudicati de- 
gni della medefima gloria cogli altri Martiri perche ebbero la 
ilellà virtù nel foli ri re il martirio , vi addurrei bensì la ragio- 
ne per cui li Maccabei , ma non per cui efli foli fiano venerati 
con tal difiinzionc > poiché li sà che tra gli antichi, altri ancora 
fono morti con eguale zelo di pietà, e non celebrati con folenni- 
tà eguale. Se poi vi foggiugnclli che quello viene meritamente 
negato agli altri, perche il tempo ha loro rapito ciò, clic la loro 
virtù avrebbe meritato : dovrebbe correre la ragione medefima 
in riguardo de’ Maccabei. In fatti eflì pure , per cagione del 
tempo, fubito morti non volarono alla gloria dei Ciclo, ma di- 
Icefero alle tenebre dell’inferno al limbo de’ Padri . Poiché fino 
allora non era ancora comparfo il Primogenito de’ morti , iè 
quale aprille ai credenti il regno de' Cieli : cioè l’Angelo della 
Tribù di Giuda, il quale apre, e nifliin chiude : al di cui iii- 
greflò con piena autorità viene ordinato alle Angeliche Pode- 
ri : Tallite portai principe! veflras , & e lei- amivi portee eternale r, 
& introibit Rex glorine. Aprite le voftrc porte o voi de! Para- 
difo, e voi porte eterne dell’Empireo fpalancatevi ora che fia 
per entrare il Re della gloria . Pertanto fe non fembra conve- 
nevole fefteggiare con tripudio quel tranllto, che non portava 
immediatamente alla allegrezza eterna , nè pure dovrebbe ede- 
re inftituita folennità veruna in onore de’ Maccabei . Ovvero le 
piace feftivamcnte celebrare 11 merito della virtù di quelli, non 
vedo perche non piaccia praticare lo Aedo in onore degli altri. 

ì. Dovremmo forfè dire che la Religione, la Pietà in tutti 
elfi , appunto come ne’ noftri Martiri , fu la cagione per cui 
diedero la vita; ma chef 1 fu differente il modo, con cui e gli 
uni, c gli altri foffrirorro la morte i* In fatti è comune a tutti 
i Martiri sì dell’antico , che del nuovo Teftamento lo effer morti 
per lagiuftizia: ma vi ha quella differenza : che li fecondi fu- 
rono martirizzati perche la po ile de vano ; i primi perche ripren- 
devano quelli che non erano giufti. Quelli per non abbandonarla, 
quelli perche aderivano che perirebbe chiunque I’abbandonaffè . Per 
airla in breve: La differenza fi è che quelli del nuovo Teftamento 
il culto , quelli del vecchio lo zelo della giuftizia ha fatti martiri. 
Ora perche tra gli antichi li foli Macabci tennero e la cagione , e 
Ja forma del nuovo martirio , perciò forfè ottennero la lolita ve- 
nerazione , e folennità con i nuovi Martiri della Chiefa. In fatti, 
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appunto come li noftri Martiri ,eflì pure venivano coftretti a ripu- 
diare la Tanta legge, a trafg'-edire i comandamenti di Dio,afacri- 
fìcare agl'idoli , è perche non vi acconfentirono, furono trucidati. 

4. Non cosi morì ITaia , non così Zacaria , anzi neppure il 
Gran Battifta : il primo de’ quali diceft clic colla fega fu divi- 
fo , il fecondo trucidato tra il Tempio e l'Altare , c l’ultimo 
nella carcere decollato. Se ridetteli da chi, da ingiufti , da em- 
pì i Te cercali il motivo , per la giuftizia , per la pietà i fe fi 
difamina il modo , furono uccilì non confellàndo quelle virtù, 
ma predicandole ad altri . Proponevano la verità a’ loro udito- 
ri, la verità partoriva odio contro di elfi , e l’odio la morte. 
Benché que’ micidiali fi fodero ingiufti , ed empi in Te ftelli , 
contuttociò piuttofto deteftavano in fe mcdelimi la verità, che 
la perfeguitaflero in que' perfonaggi i ed adai meno accende- 
vate contro la giuftizia altrui , che in difefa della propria in- 
gìuftizia . Altro è invadere l’altrui , altro difendere il proprio . 
Non è lo fteftò non profeguirc, ed il perfeguitare la verità i lo 
invidiare a chi crede , o lo fdegnarfi contro chi riprende i tu- 
rar la bocca a chi coufellà , o non fopportare con pazienza gli 
ftimoli de’ riprenfori . Finalmente Miftt Herudes , & tenuit 
Juan/iem : Herode fpedi i Tuoi Satelliti, ed arredò Giovanni. 
Per qual motivo d Forfè perche predicava Crifto f Forfè per- 
che era Uomo buono, e giufto t* Anzi per quello riguardo ri- 
fpettavalo d’ avvantaggio , Et eo andito multa faciebat , alle di 
lui rapprefentanze faceva di molte opere buone . Ma perche 
Giovanni lo riprendeva a cagione che teneva appreftò di fe_> 
Erodiade Moglie del fuo Fratello Filippo : per quello moti- 
vo Giovanni fii arreftato , fù decapitato . Mori quelli per la_> 
verità che non finiva di predicare , non per la verità che folle 
coftrctto negare. Quindi è che quella medclima morte d’un_> 
tanto Martire celebrali dalla Chiefà con minore folennità di 
quella di molti altri Martiri, di sfera inferiore. 

$. Non vi ha dubbio che fe la morte de’ Maccabei folle 
fiata per ogni riguardo conforme alle fopra accennate, non fi 
farebbe di elfi menzione veruna . Ma dacché la loro confimile 
confelfione della verità feceli limili aili Martiri Criftiani , ven- 
gono meritamente eguagliati a’ medefimi nella folenne vene- 
razione . Nè devefi obiettare che ciafcheduno de’ noftri Mar- 
tiri è morto nominatamente per Crifto , e non già li Macca- 
bei : poiché o fi fi data la vita in tempo della legge in dife- 
fa de' precetti legali , od in quello della grazia in teftimo- 
nianza de’ comandamenti evangelici , non apporta differenza-» 
veruna. E nell’uno, e nell’altro tcmi'o li muore per la verità, 
cioè per Criflo , il quale dille : £*& fum veritas : Io lòno la 
verità. Sicché tal fotta di martirio più ha giovato, per que- 
ir f ilo 
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fio riguardo , che la loro virtù : mentre in onore degli altri Pa- 
dri , de’ quali fi sà che di que’ tempi combattettero per la giu- 
ftizia con virtù pari alla loro , la Chiefa non allegna giorno fe- 
divo. Mi dò a credere che quella non giudichi cfpediente fo- 
lennizare con giubilo la morte, quantunque degna di lode di chi 
terminò la vita prima della morte del Redentore > eiTendo che 
prima di cotella falutifera morte non facevafi pallàggio agli 
fplendori della gloria , ma alle tenebre del leno di Abramo . 
Però intanto la Chiefa folleggia , come lì è detto il tranfito de' 
Sion Chieh-. Maccabei , in quanto quello che veniva loro negato dalla circo- 
?*' trtnCto ^5? ^ anza del tempo, venivagli concedo dalla forte del martirio. 
Maccabei . 6. Quindi è che la medclima Chiefa venera con rito folen- 

ne non foio li Maccabei, ma ancora coloro, li quali prevenen- 
do colla propria la morte della vita veilita di noftra carne,. o 
fono morti durante la vita di Gesù Grillo , come Simeone_>, 
e Giovanni Battitta, o fono morti per confeguire la vita a Ge- 
sù Crillo , come gl’innocenti . In quanto agl’innocenti farebbe 
llato in qualche modo ingioilo privarli interamente d’una glo- 
ria almeno prefente , mentre l’innocenza moriva per la giudi- 
zia. Giovanni parimente dacché ne’fuoi giorni cominciò a pre- 
dicare che il regno de’ Cieli pativa violenza , onde efclamava : 
sigile panitcntiam appropinquanti regnum Ctdorum . Fate peni- 
tenza , che dà per aprirli il regno celede : confapevole che ben 
predo farebbe paflaggio alla gloria del Paradifo , ricevette con 
allegrezza la morte i di che egli c fù premurofo interogarne , 
e meritò ellerne accertato dallo deflò Signore . In fatti quando 
fpedl al medelimo i fuoi Difcepoli dicendo: Tu et , qui venta- 
mi et , an alium expeBamus , quedi dopo raccontati a que’ mef- 
faggieri molti miracoli , per aflicurarli che egli era dello, chiu- 
fe la rifpoda con dire : Beatut qui non fuetti fcandalizatut in 
me : con che il Signore fignificò che dovea fubire una morte di 
tal forta, che parrebbe fcandalo alli Giudei, e pazzia alli Geu- 
Fcrcbe Giovin- tili . A quede efpreflìoni dello Spofo , rallegratoli- l’amico del- 
ni ricevè con al* lo Spofo, prCCOrfc COI1 tripudio colà , dove punto non dubita- 
tegli za la mor- va che lo deflò Spofo farebbe per penetrare quanto prima. Ora 
,c - Giovanni, il quale, ebbe ragione di morire allegro , ed allegro 

per sì giuda ragione, ebbe anche il merito che di fua morte fe 
ne factìfe sì allegra rimembranza. Anche quel Vecchio vene- 
rabile per le tante virtù , egualmente pieno di meriti che di 
giorni , in vicinanza della morte , tenendo tra le braccia Ja_» 
lue. 1. 1 9. vita diceva : Nunc dimittis fervum tu:tm Domine fecundum ver- 
bum ttturn in pace : quia videruut oculi mei /aiutare tu tm . Quali 
diccfle: io palio ficuro alla carcere , perche giù conofco vicina 
n ,°” 5une0 ‘ | a m ia redenzione . Dunque ancora di Simeone , il quale con_» 
giocondità cotanto lìcura , e lìcurezza cotanto gioconda va in- 
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contro alla morte, meritamente celebrali dalla Chiefa con al- 
legrezza il tranfito. 

7 . Del relto per qual motivo debbcfi folleggiare quella^ 
morte , la quale non è accompagnata da allegrezza veruna t* ov- 
vero d’cnde poteva un moribondo prendere argomento di ral- 
legrarli , trovandoli da un canto ficuro di dover difendere nelle I ’ c ‘ :che 
tenebre del limbo , e dall’altro deftituto della confolazione di 

fperare vicino il liberatore d Quindifu che uno di que’ Santi quan- motte «che dal 
do gli fu intimato : Difpone domai tua, quia morierit tu , Ù“ Ciiufti . 
non vives , rivoltoli alla parete , flevit fietu magno , pianfe di- V *' **• *• 
rottamente , con che ottenne la dilazione dalla morte abborri- U ' 10 * 
ta . E per tal cagione piangeva inconfolabile dicendo : In di- 
midio dierum meorum vadam ad portai inferi : ah che fui fiore 
de' miei giorni io fenderò alle porte dell’inferno. E poco do- 
po : Non videbo , dice, Dominnm Deum in terra viventìum , non 
afpiciam hominem ultra , & babitatorem quieti ! . Ed un altro pa- 
rimente giulto : Quii mihi hoc tribuat , cfclama , ut in inferno 1 * ,J ‘ 
protegas me , & afcondat me , dotte c, pertranfeat furor tuus i & 
confìituat mihi tempui , in quo recorderis mci? Ed anche Ifraele 
p «stellava a’ Tuoi figliuoli : Deduciti s annoi meoi cum dolore ad c«. 
infero i . Che vi ha in quelli cali di allegrezza , che fcoprefi di 
folennità feftiva i* 

8. Laddove li noflri Martiri bramano elfer difciolti , ed p ‘ rcf,c net mio. 
edere con Crilto : ficuri che dove vi ha il corpo del Reden- c°,7' n T"j'° 
tore riforto , colà fenza dilazione veruna fi raduneranno lo uu^Sinti T 
Aquile . Ivi fubito efultano i giulli nel Divino cofperto , e fi 

dilettano in grembo all’allegrezza. Ivi, ivi, benignifiimoGesù 
ivi nello filante che un qualche giullo trovali liberato dal prc- 
fente fecolo iniquo , viene riempiuto d’allegrezza alla villa del 
vollro volto. Ivi fentcfi una fola armonia di giubilo fempiter- 
no: ivi rifuona una voce fola di allegrezza, e di falute nel ta- 
bernacolo de’ giulli. Anima noflra Jicut paffer erepta efì de la- F f at - 
queo venantium : laqueut contritus efì , & noi liberati fumiti . 

Cantico cosi fellivo era forfè confacente a coloro, li quali inj 
quella baila regione fedevano tra le tenebre , ed ombra della 
morte prima che vi penetrali il Redentore, il Salvatore f Pri- 
ma che Gesù Crilto primogenito de’ morti originato dall’alto, 
vi fendefiè a vifitarli d Perciò la Chiefa , la quale sà piagnere 
con chi piange , e rallegrai con chi gode , avendo riguardo 
alla differenza de’ tempi , sà parimente differenziare nel culto 
quelli , che riconofce eguali nella virtù : ne flima opportuno di 
fileggiare con pari ofiequio e il tranfito alla vita, ed il paflàg- 
gio all’ombra della morte. & 

p. Così è: il motivo, per cui fi facrifica la vita, caufa il Q r ua ' n,or " di ‘ 
Martirio i il genere, il tempo diflingue i Martiri . Il tempo S ' chV‘ 
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differenzia i Maccabei dai Martiri miovi , e rendeli pari agli au* 
tichi : cd il genere de) loro Martino li accoppia ai nuovi , c 
feparali dagli antichi: beco le diflèienze oliavate dalla Chiefa 
per le fin ora addotte ragioni . Per altro innanzi a Dio è cont- 
inuile a tutta l’univerfirà de’ Sinti quello che fta ferino appo 
il Profeta : Pretiofa in confpettu Domini mors Santtorum ejus : 
e perche la loro morte iia preziofa lo dice altrove : Cum dede- 
rit diletti! fuis fotrtnum , ecce btreditas Domini filii rnerces fru- 
ttai venir ii . Non credafi pciò che li foli Martiri fieno i alletti 
del Signore » poiché leggiamo di Lazaro : Lazuriti amicut uo- 
Jìer dormii. Ed anche: Beoti mortai , qui in Domino moriuntur . 
Non fono Beati fidamente quelli , che mojono per il Signore» 
ma ancora coloro, li quali mojono nel Signore. Io mi penfo, 
che due fiano i principi , che rendono preziofa la morte , la_> 
vita , c la cagione per cui perdei! la vita : ed il fecondo aliai 
più del primo. Sicché quella morte farà preziolillìma , la qua- 
le viene canonizata , e dal tenore della vita , e dalla cagione 
della morte . 

Q Ve fi a lettera non fi ià nè il quando fu fcritta , ni a chi ella 
fjffe diretta . In un Codice confervato in Cifiercto legge fi co- 
sì : A Brunone Coloniefe , del Martirio de' Maccabei . In un al- 
tro più antico : Stimali fcritta ad Ugone di S. Vittore . La csn- 
gbiettura ebe foffe diretta a Bruitone sircivefeovo di Colonia . _* 
fernbra che nafeeffe dacché in quella Metropoli confervanfi delle 
reliquie de' Santi Martiri Maccabei : ma la verità fi è che dette 
reliquie furono colà trafportate da Milano , dopo la morte di San 
Bernardo dal Ve f covo Rato aldo , il quale le ottenne da Federico I. 
Imperatore . 

In effa lettera il Santo Dottore , ed Mbate rifponde alla qui- 
fìione : perche tra tutti i Giufii della Legge antica , Chiefa Santa 
abbia decretato giorno fefiivo olii foli Macabei . 

Efalino , di cui in ejfa fi fa menzione , credefi foffe Canonico. 


Ad un Monaco . 

C E Guglielmo fi è determinato inviarvi quel meflàggiere , 
iJ pe’l quale voi dite ellèrvi alquanto perturbato, noi lece per 
proprio, ma per voftro bifogno; poicnè egli per grazia di Dio 
è dotato di carità , che lo porta fempre ad operare coraggio- 
fatnente,e tiene lontana da le quella fentenza : P'ir duplex animo 
inconjìans efi corde :chi non è d’animo lineerò è di cuore incollan- 
te . Egli corre la firada di Dio con fomma fempiicità , e però 
con tutta fidanza t oude non paventa quella minaccia, che di- 
ce ; 
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ce : Vet terroni ingredienti duabut un : guai a chi procede coll 
doppiezza. Noi eravamo coufapevoli che voi vivevate in di- 
feordia , e che con ifcandalo e dell'Abate , c de' Fratelli ave- 
vate abbandonato il Moniftero , e che ve ne /lavate folo in non 
fo qua! luogo non molto conveniente. Quindi fù che noi ecci- 
tati a tal rumore , andavamo con tutta anzieti cercando il mo- 
do , con cui ci riulcillé porgervi qualche rimedio : e nuli* altro 
ci parve più efpediente , che Io invitarvi a venire da noi , ac- 
ciò foflìmo accertatamente informati di voi da voi mede/imo. 
Ma in oggi col mezzo della voftra lettera , e della noftra rif- 
pofta , tolta di mezzo ogni fofpizione, e voi, e noi diamoci pa- 
ce . Tuttavia la fallita di detto rumore comprova quanto !ia_* 
vero il nollro amore : ed in merito della reciproca noftra fol- 
lecittidine penferei che fia ravvivata tra di noi la mutua noftra 
dilezione . Di quella ne fpererei più copiofo il frutto quando 
vi nalcellé qualche opportunità di lafciarvi vedere. Altrimenfe 
amo meglio lo llarmeue nelle mie anguille , che trovarmi ln_, 
abbondanza importuna. 

I JV alcuni manoferitti antichi le quattro figuenti lettere fiotta, 
hanno altra fopraferitta , fe non quejla : de iifdem , delti me- 
defimi , cioè Maccabei : la quale per altro non conviene al conte- 
nuto nelle medefime . Guglielmo di cui fajfi menzione nella prima 
di effe , era Monaco di Chiarava/le , a! qual viene diretta la let- 
tera io j. Da quejla lettera fi raccoglie che S. Bernardo dopo J of- 
ferta qualche anfietà a cagione d'uu qualche Monaco partito dal 
proprio Moviflcro , fi protejla appagato per la docilità del me de firn a 
in arrenderfi a ’ fuoi configli . 


Ad un Vefcovo. 

S E io folli meno confapevole del voftro fervore, con cui in- 
traprendete una si grand'opra , làrcbbemi doverofo Io cfor- 
tarvi, il pregarvi > ma dacché la voftra preventiva pietà è Hata 
la prima ad invitarmi , mi refta la obbligazione , e di render 
grazie al Donatore d’ogni bene per il bene , a cui ha portata la 
voftra volontà , e di continuargli le preghiere acciò vi ajuti a 
compirla. Tuttavia non pollo a meno di appalefarvi la mia al- 
legrezza : E dLqual tempra crcderefte voi che lìa la delizia 
del mio cuore, eccitata da sì Tanta voftra intenzione r* Giubile- 
rà nella pienezza del gaudio l’anima mia , ove vi vedrò infa- 
tigabile in sì falutevoli, ed onefte applicazioni . Poiché io mi 
rallegro, non per riguardo al voftro dono, mi per rifpetto al 
voftro profitto. Ricevo volentieri quel beneficio , che ridonda 
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in vantaggio del benefattore . Altrimenti io non viverei ai det- 
tami di quella carità, che non cerca i propri intereflì. In fatti 
voi fate del bene a noi, ma a/Iài più a voi Hello, fe pure lie- 
te memore di quella fentenza : Beatila e/l dare, quam oleife- 
re . Quello si che conviene ad un Vefcovo, quello onora il vo- 
flro Sacerdozio, adorna la voftra corona, nobilita la vollra di- 
gnità, fe ove il voftro miniflerio v’impedifce l’dlèr povero , 
]a vollra amminillrazione vi comprova amante de’ poveri . Vaglia 
il vero, non è la povertà che fia in credito di virtù, ma bensì 
l’amore della povertà. Eccovi il fello : Beati pauperes , beati i 
poveri, non di follarne, ma di fpirito ,/piritu. 


Ad alcuni Rcligiofi. 

V I rimandiamo il voftro Fratello Lamberto . Quando venne 
da noi era agitato da molte inquietudini , ma in merito 
delle orazioni, che voi avete porte a Dio per elio, al prefen- 
tc trovali quieto e collante , nè più lo credo molcftato da’ fuoi 
fcrupoli . Ho cfaminato con attenzione il motivo della fua ve- 
nuta , il modo della fua partenza , e la intenzione del fuo pro- 
cedere . Ho coriofciuto che la fua intenzione era innocente , nu 
il motivo non era baftevole a ridurlo a particene come ha fat- 
to , cioè fenza licenza . Quindi ne ho prefo argomento di ri- 
prenderlo come conveniva, e liberatolo da quelle agitazioni, 
che lo inquietavano, l’ho perfuafo ritornarfene là, onde era par- 
tito. Ora vi prego dilettiftìmi Fratelli , acciò nel fuo arrivo gli 
perdoniate la temerità , derivata anzi da femplicità , che d«L_. 
malizia . In fatti , in portandoli da noi non ha piegato nè alla 
delira, nè alla liniftra» ma è venuto dirittamente , perfuafo che 
fiamo fervi voftri , amanti iìnceri della voftra fatuità , ed imi- 
tatori fedeliflìmi della voftra religiofìtà. Voi dunque, che lie- 
te fpirituali , accoglietelo con ilpirito di dolcezza , e fategli 
provare la fermezza della voftra carità : e la buona intenzione 
gli giovi di feufa nel fuo mal fatto . Anzi ricuperate con alle- 
grezza colui, che piangevate perduto: e il giubilo pe’l fuo ri- 
torno vi tolga la rimembranza della voftra triftezza per la fua 
allenza . Confido nella mifericordia dell’Onnipotente, che col 
nuovo tenore di vita raddolcirà ben prefto il cuore di coloro , 
che rimafero cfacerbati dalla inordinata fua partenza . 

U A r qualche Monaca partito fenza la dovuta licenza dal pro- 
prio Monifiero , /piato piutto/ìo da alcuni dubbj , e diverfì 
fcrupoli , che dalla iucofiauza della premeffa fua fi abilità i fi portò 
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dirittamente da S. Bernardo i il quale dopo averlo illuminato ne' 
fttoi dubbj , e liberato dagli fcrupoli , lo rimandò alti fuoi Fratel- 
li , pregando quejli a riceverlo con carità , ed indulgenza , che è 
quanto Jì raccoglie dal tenore della prefeute lettera . 


Ad uno Abate . 


i.tN ordine a quel Fratello inquieto in fé, e che eccita dcl- 
JL le inquietudini negli altri , e che difprezza il Superiore, 
vi darò un breve lineerò avvilo . Il Demonio non ceda di an- 
dare attorno nella cala di Dio cercando chi gli riefea di divora- 
re : così per lo contrario tocca alla voftra vigilanza non dar luo- 
go al Demonio . Perciò , con quanta perverfìtà quegli tenta di 
lepararedal gregge una qualche pecorella inferma, con che gli 
venga tanto piu agevole il rapirla , quando ella è meno cufto- 
dita , e difefa : cosi voi con altrettanta attenzione gli dovete-* 
refillere, acciò non gli riefea rapirla dalie voftre mani, e l’ini- 
mico non polla gloriarli averla vinta. Pertanto prevenite quel 
Fratello con tutte le pratiche della carità , con benefici > con_* 
ammonizioni falutevoli , con riprenfioni fegrete, con pubbliche 
efortazioni , con afpre parole , e dure sferzate , e quello , che 
ellèr fuole più efficace , colle orazioni e voftre , e degli altri 
Fratelli appo la Divina demenza . 

2. Che fe poi avete adoperati tutti quelli rimedi fenza pro- 
fitto ricorrere dovete al configlio dell’Apoftolo , il quale dice : 
Auferte malum ex vobis . Tolgali dunque il cattivo acciò non_* 
produca altri limili . Poiché un albero cattivo non può fe non pro- 
durre frutti cattivi . Tolgali dilli , ma non in quel modo che 
quegli vorrebbe , cioè fepararfi da voi , quali con voftra li- 
cenza , Picchè fuora della congregazione fe ne viva in cofcien- 
za erronea, e fciolto da ogni foggezione , facciali lecito vivere 
a proprio capriccio. Ma lia cacciato dai gregge come pecora— 
infetta , e recifo dal corpo come membro putrefatto : c fia con- 
fapevole che voi io trattate qual fctnico e Pubblicano. Ne ab- 
biate fcrupolo di offendere la carità, fe con lo fcacciumento d’uno 
ricompenfatc lo fcandalo colla pace di molti : poiché la mali- 
zia di quel folo potrebbe facilmente perturbare l’unita di tanti. 
Confolatevi con quella fentenza di Salamone : £ucm Deus ne- 
gligiti nemo potefl corrìgere : e con quella del Salvatore: Omnit 
piantatili , quam non piantavi t Pater meut , eradicabitur : e con 
quella di S. Giovanni Evangelilta parlando de’ Scifmatici : A 
nobis exierunt , fed non era ut ex nobìs . Partiiono da noi , ma 
non furouo mai con elfi noi uniti . Ed anche appo l’Apoflolo : 

lu- 
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JtjfiJelis fi difced't , dif.cd.it. Chi non è fedele , fe vuol parti- 
re, fc ne vada. Altrimenti non devefi fopportare che la mole- 
ftia de' peccatori perturbi la condizione de’ giuftii acciò i giu- 
lli non difendano talvolta la mano all’iniquità. F.’ aliai meglio 
che fi perda uno che l’unità . 

L A Regola di S. Benedetto , anteriore a molti Sacri Canoni 
emanati in apprejfo , comanda ebe in riguardo ad un qualche 
Fratello prevaricante , fi adoperi ogni mezzo per farlo ravvedere , 
le correzioni , i cafiigbi , le feomuniebe , le orazioni de’ Monaci 
appo Dio : Quod iì ncc ilio modo fanarus fuerit , tunc jam uta- 
tur Abbas ferro abfciflìonis , come dice l’Apofiolo : Auferre ma- 
lum ex vobis .... ne una ovis morbida totum gregem conta- 
minet. Ora S. Bernardo ferine ad un Abate , di cui non fi tà 
nè il nome , nè la Badia , e lo perfuade ad adoperare ogni mezzo 
praticabile per la emendazione d'un fuo Monaco difcolo : che fe . 
quegli fi comprova incorr/gibile , lo cacci dal Moniftero > acciò altri 
non refli infettato da’ fuoi depravati coflumi : ni abbia fcrupola 
di offendere la carità in disfacendo fi d’uno per la falvezza di molti. 


Al Fratello di Guglielmo Monaco 
di Chiaravalle. 

r. TI Fnchè voi ci fiate e ignoto di volto , ed afifcntc di cor- 
JD po, tuttavia ci liete amico j e l’amicizia già vi ha refo 
a noi noto, anzi prefente. Quella amicizia, ancorché noi Tap- 
piate, è nata in noi, non dalla carne, o dal fangue; ma dallo 
fpirito di Dio , il quale ci ha uniti in focietà perpetua , c ca- 
rità eterna col voli ro Fratello Guglielmo, e per mezzo del me- 
defimo ci ha per anco uniti con voi , fe pure lo gradite . Sò 
per altro dirvi , che fe la intendete bene , non vi deve edere 
/pregevole l’amicizia di coloro , li quali dalla Verità medefi- 
ma vengono canonizzati per beati, e Regi del Cielo : e di tal 
beatitudine non abbiamo difearo , che nc fiate partecipe ì poi- 
ché eda non minorali in noflro riguardo , benché voi ne acqui- 
li iate porzione i nè tampoco reftringonfi i termini del noflro 
regno , quantunque voi pure fiate anìmedò a regnarvi . Come 
dunque ci fi può fomentare la invidia, dove la moltitudine de’ 
concorrenti non fminuifee la forte de’ poddlòri r* lo vi voglio 
amico de’ poveri, ma aliai più imitatore de’ medefimi. II pri- 
mo grado appartiene alli proficienti , il fecondo a’ perfetti . 
L’amicizia de’ poveri innalza all’amicizia de’ Re , l’amore del a 
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povertà al grado de’ Regi. Il regno de’ Cieli è de’ poveri, ed 
è in arbitrio del Re beatificare i fuoi amici. Facile , dille , vo- 
bis amicai de mammona iniqrtitatis , ut cui n dcfeceritis recìpiant 
voi in tetcrua tabervacula . Vedete quanto fublime fia la dignità 
della povertà Tanta, di modo che non foio non è in bifogno di 
procacciarli patrocinio veruno , ma è in iltato di patrocinare i 
bifognofi . O che degne prerogative ! PolTedcre la facoltà d’in- 
trodurfi da Te , fenza interpofizione veruna angelica , od uma- 
na, ma colla fola fidanza alla grazia di Dio , al centro dclla_. 
gloria, al portèllo d’ogui bene , al più eccelfo della magni- 
ficenza . 

2. Vorrei però che voi , fenza adulare voi medefimo , co- 
nofcefìe quali oftacoli vi fabbricate in impedimento d’una tanta 
felicità . Deh Tappiate che quel tanto , che vi attraverfa l’ingref- 
fo all’eterna beatitudine, che vi nafeonde la chiarezza di quel 
lume indi intuibile, che vi priva della feienza di tutti i Santi, 
che vi impedifee l’onore di quella dignità fuprema , fi è un_> 
vapore efimero , ed apparente . Sino a quando preferirete a tan- 
ta gloria un pugno di fieno , che oggi verdeggia , domani fi 
-<■ ^getta nella fornace t* Dico la vofira carne , e le vanità dell.i^ 
medefima . In verità : Omni s caro fxnum , & omuis gloria ejui 
pcut fi os fàtui . Se avete intelligenza, fe non liete privo di cuo- 
re , fe non fiete cieco , ceffate una volta di procacciarvi quel- 
lo, che il confcguirlo è miferia . Beato colui , che non corre 
dietro a quelle cofe , le quali ottenute aggravano , amate im- 
brattano, perdute affliggono . Non è egli meglio fprezzarle con 
onore , che perderle con dolore t* Non è egli di prudenza mag- 
giore cederle all'amore di Criflo, che alla rapina della morte.'* 
Già l’Artafiino Ila in agguato , nè vi è polfibile lo fchermirc 
dalle fue mani la voftra perfona , o le voftre foftanze . Non_i 
potrete prevederne l’arrivo , perche vi forprenderà qual ladro 
notturno . Nulla portafte in quello mondo, nulla indi trafpor- 
terete. Vi addormenterete nel Tonno di morte, e nulla vi tro- 
verete tra le mani . Ma tutto quello già voi lo lapete , non_, 
giova, che io mi affatichi ad infegnarvclo. Sarà più giovevole 
che io preghi Dio, acciò fi degni far sì, che adoperiate come 
fi deve quel conofcimcnto , che già vi diede. 

I Vone fratello di Guglielmo Monaco di Cbiaravalle era Signore 
molto ricco , ma troppo amante delle ricchezze , in tanto che o 
le raccoglieva , o riteneva non foto con pregiudizio de' poveri , ma 
con graviffimo pericolo della propria falvezza : onde il Santo fpin- 
to dalla carità verfo il projfmo , ed anche in riguardo del fuo 
amato Guglielmo , di cui quegli era Fratello , gli fcriffe la pre- 
fente lettera efortatoria alla pietà verfo de’ poveri , ed allo prez- 
zo delle ricchezze terrene. 
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Al Maeftro Gualterio di Calvo monte . 

i. Uante volte mio amatiffimo Gualterio , mi fi fveglia_* 

V / nella mente la dolce memoria della voftra perfona , al- 
trettante mi fi eccita nel cuore un amaro rammarico in riflet- 
tendo che voi difiìpate inutilmente nelle vanità de’ voftri fludj 
il decoro della gioventù , l’acutezza dell’ingegno , l’ornamenta 
della feienza , ed erudizione > e ciò che fa fpicco maggiore in 
un Criftiano , la probità de’ voftri coftumi » mentre impiegate 
tanti doni , non in onore del Donatore Gesù Grillo , ma in fer- 
vizio di cofe tranfìtorie . O fc mai (che Dio ve ne guardi) vi 
forprendcllè una morte improvifa , ahi ! come il tutto fpari- 
rebbe , ed appunto come all’impeto di vento furiofo inaridi- 
rebbe qual fieno, e fi dileguerebbe come i fiori dell’erbe ! Che 
porterelle feco voi di tutti Ji voftri lavori, che operati avrefte 
(opra la terra t Che rende. efte a Dio di taute grazie , che vi 
ha comprine?* Qual guadagno prefenterefte al voftro Creditore 
de’ tanti talenti affidati al voftio traffico. Ah che farà di voi fe 
quel Signore, liberale bensì nel donare , mi rigorofo nello efi^ w. 
gere, vi coglie colle mani vuote! K pure verrà fenza dimora a 
ricercare il fuo, anche con ufura : ed è fuo tutto quello , che 
con tanto di fallo, ma più di pericolo fembra rendervi illuftrc 
nella voftra patria. Nobiltà di ftirpe , abilità di corpo, venu- 
ftà di afpetto , prontezza d’ingegno , utilità d’erudizione , oneftà 
di coftumi , fono tutte prerogative gloriofe , ma gloriole a chi 
ve le diede. Se le ufurpate per voi a vi ha chi ne cercherà , e 
ne formerà giudizio. 

a. Or via: fiavi lecito in quefto tempo aferivere al voftro 
nome, c gloriarvi nella voftra lode , e d’ellèrc chiamato dagli 
uomini Maeftro, ed ingrandirvi, e rendervi celebre folamente 
Copra la terra : di tutte quelle grandiolità , che vi rimarrà do- 
po la morte , fe non folfe una qualche doverofa rimembranza 
della voftra perfona , e quella unicamente Copra la terra r* In_, 
fatti Ila fcritto : Dormierunt fomuum fuum , & ntbil iaveneynnt 
tmaet viri divitiarum in manibut fuis . Morirono gli uomini del- 
le ricchezze , e tutti trovaronli colle mani vuote . H fe così 
vanno a terminare le voftrc fatiche , che avete di più ( fia det- 
to con voftra pace) che avete di più de' giumenti i* Anche del 
voftro cavallo , morto che fia , fi dirà che era buono. Oilerva- 
te di più che non Caprette cofa rifpondere innanzi a quello fpa- 
ventofo tribunale, avendo voi ricevuto in vano l’anim.t voftra, 
ed un’ animi tale , ove fiate convinto non avere operato di più 
col voftro fpirito ragionevole immortale, di quello che fappiano 
fare i brutti , l’anima de* quali vive , folamente fino a tanto , 
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che vivificai e nello illante che più non vivifica, più non vi- 
ve. Qual cofa ritroverete in voi degna di voi lleflò , dacché, 
fiuto ad immagine del voftro Fattore , non rifpettafte in voi me- 
dcfimo il decoro d’ima tanta Maefià : e voi Uomo coftituito in 
tanto onore , vi abbafl'afte al paraggio de’ giumenti , e vi face- 
ile Amile ad elfi, mentre nulla operafte di fpiritualc, ed eter- 
no i ma a fomiglianza de’ bruti , l’anima de’ quali perifee af- 
flane col corpo , vi trattcnefle (blamente negli cfercizj o cor- 
porali , o temporali , dimentico di quel configlio evangelico : 
Operami ni non cibum , qui periti fed qui permamt invitata xter- 
nam : accudite a procacciarvi non quel cibo , che alimenta il 
corpo che muore i ma quello, con cui fi nudrifee l’anima , la—, 
quale vive in eterno . Ofièrvate che fia fcritto qualmente non 
arriva al Monte Santo del Signore fe non quegli , il quale non 
accepit in vano animam fuam , non ricevette l’anima fua lènza_i 
profitto. Anzi ne tampoco quelli, fe non comparirà innocente 
di mano, e mondo di cuore. Ora riflettete voi, fe in riguardo 
a’ voflri penfieri , alle opere voflre vi potete prefumcre di tal 
condizione . Se nò : conliderate qual fia il demerito della ini- 
quità, fe la fola inutilità merita la dannazione . E vaglia il ve- 
ro: farà ficurala pianta (pinola, e nociva, fe fla pronta la (cu- 
re alla radice di quella, che è fidamente infruttuofa.' 1 Certo che 
non perdonerà alla pungente, chi minaccia la Aerile. Guai adun- 
que, c guai a quella vite, di cui fi dice: Expcttavi ut faceret 
mvas , & fecit ìabrufeas. 

3. Già lo sò , fenza che mel diciate , sò che da voi liete 
baftevole a fare delle fode, c frequenti riflelfioni fu que’ pun- 
ti , che vi ho fuggerito : ma che trattenuto da tenero amore., 
verfo voflra madie , non faprefle rifolvervi a rinunciare a quello, 
che di già fapetc deprezzare . Ma e che vi pollò rifponderet 1 
Che abbandoniate la Madre t* ma ciò fembra inumano . Che ve 
ne reftiate con eflàt* Ma ciò ne meno è efpediente alla mede- 
lima, affinché non fia la cagione della perdizione d’un tal Fi- 
gliuolo . Ovvero potrò forfè dirvi che infieme infieme ferviate 
al mondo, ed a Gesù Criflo r 1 Pure fi fa che nilliino può fervire 
a due Padroni. La voflra Madre efige da voi quello cheli op- 
pone alla voflra, e però anche alla fua falvezza. Scegliete adun- 

3 ue o l’uno, o l’altro : o di foddisfare alla volontà dell’una, o 
i provvedere alla falute d’amendue. Ma fe molto l’amate, !a- 
fciatela piuttofto per amor fuo i acciò fe mai voi lafciate Cri- 
no per amore delia medefima , ella pure non fi perda per ca- 
gion voflia. Altrimente voi corrifpondete molto malamente a 
colei che vi diede la vita , fe le caufate la morte . Ma c come 
non more fe uccide il fuo parto t* Tutto ciò fia detto in tal qua- 
le coudefcendenza , e moderazione del vofiro allctto. Nulladi- 
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meno e afl'erzione coftanre , e degna d’eflerc ad ogni modo ac- 
cettata : chefe ha dell’empio lo fprezzare la Madre, c di fom- 
ma pietà lo abbandonarla per Gesù Grido . Poiché quegli che_> 
dille: Hotiora Patrem , & Maire», di Uè ancora : §>ui amat Pu- 
trefa , er Matrem plus quòta vie , non ejl me dignus : non è de- 
gno di me chi antepone all’araor mio quello del Padre , e del- 
la Madre. 

A Veva S. Bernardo in cofiume di chiamare Alaefiri coloro che 
infegnavauo altrui o le belle lettere , od altra facoltà Supe- 
riore : cosi nella Epifiola 77 . 1 06. ere. Così Tomafo Stampe J'e al- 
le evolte fi dice Maeltro , alle volte Dottore . yedi ve' Spicilegi 
tom. 3. pag. 137 . 140 . Nella riportata lettera perfuade al Mae- 
Jlro Gualterio la fuga da! fecola , e gli dimoftra il proprio grave 
rincrefcimento che fiia occupando le rare fue doti in fervizio del 
mondo anziché di Crìfio : e fagli conofcere che devegli ejfere di pre- 
mura affai maggiore la caufa di Crìfio , e dell'anima fua , ebe-t 
quella de’ fuoi Parenti , 


A Romano Sottodiacono della Curia Roma- 
na , Bernardo Abate di Chiaravalle gli 
defidera tutto quello può defiderare ad 
uri fuo amico- 

t. p Acede molto bene, amico caro, a ravvivarmi con voftre 
V lettere la dolce memoria di vodra perfona , e riparare 
colle medefime alla moleftillima tardanza de’ voftri ragguagli. 
Gli è vero, che defidcrandovi noi di tutto cuore, non eramo in 
illato di poterci fmenticare di voi i ma a dirvi il vero , fino a 
tanto che giunfe il vodro foglio , temevamo che voi vi folle 
fmenticato di voi medefimo. Adellò dunque levata di mezzo 
ogni tardanza : fate predo quel tanto che ci fcrivetc : c fe la_, 
penna ha fcritto il vero , fate che l’opera tellifichi la veracità 
della penna. Che più tardate a partorire quello fpirito di falute, 
che da tanto tempo concepide nel cuore f Nulla vi ha per noi 
mortali, o di più certo della morte, o di meno accertato della 
fua ora : poiché ella ci forprende , appunto qual ladro nottur- 
no. Guai a chi ditferifee il parto fino a quel giorno. Imperoc- 
ché fe ella fopraggiunge , e previene parto cotanto falutevole , 
ah che metterà foll'opra ogni cofa , e fotfocherà fino dalle ra- 
dici ogni profittevole germoglio . Allora appunto che ci pro- 
mettevamo pace , e ficurezza , arriverà repentino lo derminio , 

co- 
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come a donna tra le doglie, e fenza vigore per ifgravarfi. Vo- 
glio che voi , giacché non potete sfuggire la morte , almeno 
non la temiate. Poiché il giufto fe non ifchcrmifcc , però non 
paventa la morte : anzi ftà fcritto : fuflut fi morte preeoccupatut 
fuerit , iti refrigerio erit : La morte non toglie di vita il giufto, 
lo efime da ogni miferia . Muore bensì il giufto , ma muore 
fìcuro , mentre fe la morte gli è il termine della vita prefen- 
te, gli è principio d’altra nugliore . Buona vi fari la morte., , 
fe morirete alla colpa, acciò viviate alla giuftizia. Vi è nccef- 
fario che vi prevenga quella, acciò l'altra vi arrivi ficura. Men- 
tre godete la prefenre , che pretto patta , procacciatevi l’altra vita, 
che Tempre dura . Mentre vivete in carne morite al mondo i 
acciò dopo la morte della carne cominciate a vivere in Dio. Che 
importa che la morte fquarci il Tacco del voftro corpo,- purché 
dopo tale Tquarciamento vi circondi qual verte nuova la fteflà-. 
allegrezza d O quanto Tono beati coloro, che muoiono nel Signo- 
re, mentre lo fpirito dice loro che Odi ino riporti dalle loro Ta- 
tiche, alle quali Tuccede inoltre giocondità non mai più fperi- 
mentata, e ficurezza da una eternità Tempre temuta. 

3. La morte dunque del giufto è buona per la quiete, mi- 
gliore per la novità, ottima per la ficurezza . Per Io contrario 
la morte del peccatore è peflìma. Eccovi il perche fia petti ma : 
c cattiva per la perdita del mondo, peggiore per la feparazio- 
ne dai corpo , peflìma pel doppio tormento e della coscienza , 
e del fuoco. Deh pertanto disbrigatevi , uTcitevene , allontanate- 
vi . Muoja l’anima voftra di quella morte , con cui mojono i 
giufti , mentre vivono , acciò il fine di voftra vita fia Amile a 
quello de’ giufti . O quanto è prezioTa nel coTpetto di Dio la 
morte de’ nioi giufti ! Fuggitevenc , vi prego , non vi ferma- 
te per la ftrada de’ peccatori . Avrete cuore di vivere dove non 
avrete coraggio di morire i* Siate finalmente perfuafo che To 
voi fuggirete , noi fiamo pronti ad andarvi all’incontro . 

C Onofceva S. Bernardo l’animo pieghevole ad ogni bene del fuo 
amico Romano Sottodiacono della Curia Romana , e peri 
porgevagli volentieri avvifi falutari : ma noti fi fidando della fiabi- 
lità umana in un giovane in mezzo agli agi della corte di Ruma, 
gli perfuade abbandonarne il fafio , e ritirarfi in quah.be Cbij- 
Jlro , e profetarvi la vita Monaftica : ed a tal fine gli raccomanda 
la rimembranza della morte. 


Ad 


Il giudo noa 
pavenu il aio* 
tire • 

Safe g. f. 


Tre motivi che 
rendono buona 
la morte del giu- 
do : tre che ren- 
dono pelli mi—» 
quella del pec* 
cicoie • 
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Ad Enrico di Murdacco Bernardo Abate di 
Chiaravalle defidera al fuo Enrico fallite, 
ma non paflaggiera . 


Lrrr. CVI. 


//«. 64. 4. 


J * 7. 57. 

Matb 11. , 8 . 


Delizie (itila vi* 
»» Kciigioù . 


x. XTOn mi arreca ftupore fé voi ve ne vivete tuttavia agita* 
ili to tra le profperità , e traversie , dacché finora non vivete 
fopra la ferma pietra rafiòdato. Quando facciare (labile, e giu- 
rato proponimento di enftodire i giudici della giuftizia Divi- 
na, nulla di profpero, nulla di avverto vi potrà feparare dalla 
carità di Gesù Crifto. O fefapeftc quello vi dico! Qculus non-» 
lidie , Deus abfque te , qua praparajii diiigentibus te . Chi non iftà 
con elio voi , o mio Dio , non comprende quello che voi pre- 
parate a’ vortri amatori . Gli è vero che mi vien detto qual- 
mente voi leggete i Profeti : ma vi credete d’intendere quel 
che leggete f * he lo intendefte, conofcereftc che il fenfo del 
linguaggio Profetico fi è Crifto Signor noftro, il quale, fe ve- 
ramente il bramate , lo intenderete e meglio , e piu prefto in 
feguitandoio, che in leggendolo. Che andate cercando la Paro- 
la eterna dell’eterno Padre fra le parole, dacché il Verbo fi è in- 
carnato, fi è refo vifibile d Già dagli arcani de’ Profeti fi è mani- 
feflato a’Pdcatori. Già dal monte ombrofo ed ofeuro è difeefo 
quale fpofo dal talamo fuo nel campo aperto del Vangelo. Già 
chi ha orecchi lo afcolti efclamante nel tempio: Quijìtitveniat 
ad me , & bibat . Chi ha fete della verità venga da me , cho 
ne fono il fonte , e beva . Ed anche : Venite ad me omnes qui la- 
boratis, & onerati efìis , & ego reficiam voi o voi che vi affa- 
ticate altrove , e fete aggravati da peli infopportabili , venite 
da me, e vi porgerò tutto il follievo. E voi paventate di ve- 
nir meno dove la Verità promette refociilarvi d Alcerto, fe co- 
tanto vi dilettano le riiggiade non limpide derivanti dalle nubi , 
quanto più deliziofe vi riufeiratmo le acque bevute al fonte chia- 
riflìmo del Salvatore d 

a. O fe guftarte una volta qualche poco di quel fiore di 
frumento, di cui è faziata Gerufalemme! Quanto volentieri ia- 
feierefte a’ Giudei la corteccia delle profezie ! O fe una volta.» 
merita® avervi compagno nella fcuola della pietà fotto il magi- 
fterio di Gesù Crifto ! O tè mi foflè concedo , purificato prima 
il vafodel voftro cuore, applicarlo a quella unzione, che infegna 
ogni cofa! O con quanta compiacenza ancora a voi porgerebbe 
Gesù Crifto di que’ pani ancora fumanti , ed cftratti di frefeo, 
come fi dice, dal forno , co’ quali con cclefìe liberalità fuo lo 
alimentare i fuoi poveri ! Folle in piacere di Dio che io pure 
potè® farvi gallare qualche goccia di quella pioggia volonta- 
ria 
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ria , che Iddio fuole ftillare fopra de’ Tuoi eredi , c talvolta fi 
degna fai mene partecipe: e poteflì rifonderla fopra di voi, acciò 
voi in rendendomela mi comunicafte reciprocamente i votici lenti- 
menti . Credete a chi lo prova : qualche cofa di importanza mag- 
giore troverete nelle felve,che non leggiate ne' libri. Le pian- 
te, i falli v’ infogneranno quello che i Maeftri non faprebbono 
infognarvi . Stimerefte voi di non poter fucchiare miele dallo 
pietre, ed olio da un marmo durifiimod Non fapcte che anche 
i monti fiillano dolcezza, ed i colli fudano latte c miele, c le 
valli abbondano di frumento d Mi fi prefcntano alla mente di 
molti argomenti da efporvi , ed a fatica me ne trattengo . Ma 
perchè voi più vi curate delle nollre orazioni , che de' noftri 
infegnamenri, degnili Dio di aprire il voftro cuore nella fua_. 
legge, c facciavi correre la ftrada de’ fuoi comandamenti. 

3 . Lo fleiTo dico a voi Guglielmo, ed Ivone . Che mi rcfi3 
da aggiungervi fopra di quello d Già fapcte che defidero fom- 
mamente di vedervi, c vi è palefe il perchè: c quanto fia ar- 
dente limile mia br. ma, nè a voi è godibile il comprenderlo, 
nè a melo cfporvelo. Prego pertanto Iddio acciò vi fpinga per 
lo meno a feguitaici colà, per dove voi dovevate precorrerci: 
ficchè in queflo voi ci diate una bella lezione di umiltà , quan- 
do tuttoché macftro non Sdegniate feguitare i voflri difcepoli. 

E A/rico nubile , e dottiamo lnglefe era Proferire nella Vniver- 
Jità in patria fua. Tra gli altri fuoi Vittori , che riufeiron » 
molto celebri nelle facoltà liberali , fi furono Ivone , e Guglielmo , 
de' quali ci occorrerà parlarne con decoro in occafune d’altre Let- 
tere del Santo Padre. Detto Enrico adiri ai coufigtj di S. Ber- 
nardo , e ft refe Monaco in Cbìar avalle , d'onde fu eletto in ciba- 
te di i^allecbiara , indi in terzo cibate dt Fontane in Inghilterra. 
In apprejfo fu Arcivefcovo Eboracefe doppi un tal Guglielmo chia- 
mato il Te foriere , il quale da Eugenio III. fu d.pjfh da quella-. 
Metropoli . 

std Enrico ferivo il Santo la prefente Lettera pirfaafrja ai 
abbracciare lo flato Mjuaflico , e per indurlo , come gli riufi , gli 
rapprefenta te prerogative , e le spirituali delizie del Muuacbifmo. 


A Tomafo Prepofito di Beveria . 

i. He giovano parole d La lingua fola non balla ad efpor- 
re il fervore dello fpirito, o la veemenza del Jelideiio, 
quando tutte le altre vollrc potenze non ci autenticano il vo- 
ftro alletto, le vi prefenterete in peifona, aliai meglio e voi, e 

noi 


Lefclvt migra- 
li mielite , che 
aoa fieno i libci* 


Annotahomi. 
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noi ci conofceremo . Già da lungo tempo fiamo debitori l’uno 
all’altro: io di dirigervi con attenzione, voi di ubbidirmi con 
umiltà. Serva dunque di fpcrimcnto reciproco, non più la pen- 
na , ma l’opera . Voglio c che voi vi polliate ufurparc , ed io 
comprovarvi quella allèrzione deU’Unigeniio : Opera, qua dedie 
inibì Pater ut faciam , ipfa tejìimonium perbibeut de me : con che 
queU’unico Figliuolo rende tcrtimonianza al noflro fpirito, che 
noi ancora fiamo Figliuoli di Dio , quando rilvegliandoci dalle 
opere morte , fa sì che ne operiamo delle vive . Non fono le 
foglie, od i fiori , che differenziano l’albero buono da! catti— 
Mar jtf vo. li Hello ce lo alficura : A fruSIibus cugnofcetii eoe . Lc_> 
aiu7.i . 0 p ere dunque , e non le parole diftinguono i Figliuoli di Dio, 
da quelli della diffidenza. Con le opere dunque e dateci a co- 
nofeere il volìro, e fate fperienza del tioftro defiderio. 

2 . Noi defideriamo la vofira prefenza , bramata la cerchfa- 
Q»3nt° (iena mo c j a ejjgiamo promelìàci, fe li noftri defiderj fono cotan- 
Mondo , t del ardenti, Tappiate pero che ne il fangue, ne la carne vi ha 
coipo. parte veruna. La noftra brama fi è o di approfittarci colla vo- 

lila convenzione , o di giovarvi colla noftra . La generalità del 
fangue, la bella comparla del corpo , la venuftà dell’afpctto, U 
vigore giovanile, le poftelììoni, i palazzi, le ricche fuppellet- 
tili , le dignità delle Mitre, aggiungali la fapienza del Mondo, 
fono tutte cole del Mondo, e il Mondo ama ciò che gli ap- 
partiene . Ma e fino a quando t* Non folo non per Tempre, co- 
me quello che non Tempre Tarai ma nè meno per lungo tem- 
po. Il Mondo non può godere lungamente quelle colè nella., 
voftra perfonaj perchè netampoco può godere la voftra perfo- 
na per lungo tempo : ellcndo brevi i giorni dell’Uomo. Il Mon- 
do con le Tue apparenze fe ne pallài ma anche prima di pallàr- 
fene , manda voi fuori del Mondo . Perchè dunque vi compia- 
cete Tenza fine, Te la voftra compiacenza deve tofto finirei* In 
quanto a noi amiamo voi , non le co Te voftre . Sieno voftre , 
che a noi poco ce ne cale . Siate voi memore della voftra pro- 
meflà , e non vogliate ulteriormente negare la voftra prefenza 
a chi vi ama con tutta fincerità , e vi amerà per tutti i tempi. 
Poiché amandoci con Tanta innocenza durante la vita , nemeno 
verremo. Teparati nella morte. Quello, clic in voi , anzi e me- 
glio, a voi bramiamo, non riguarda il corpo, nè rimira il tem- 
po» e però nè col corpo, nè col tempo finifee. Anzi deporto il 
corpo, maggiormente diletta, e terminato il tempo più lunga- 
mente perfevcra. Non Tono ili tal tempra quelle apparenze che 
abbiamo di fopra annoverate, le quali in voi fanno bensì la lo- 
ro comparfa » ma riguardano il Mondo terreftre , non il Padre 
Celefte . Ma di tutte quelle nè pur ve ne hà una , che o non pre- 
venga , o non incontri Ja morte. 

j.Lad- 
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3. Laddove quello, che noi vantiamo cotanto, fi è quell’ Li mirterj Divi- 
ottima parte, che non ci fi toglierà in eterno . Che cofa fi è ni, ed i beni i n . 
coteftaf' nè l’occhio la vide, né l’orecchio la intefe,ne rampo- fono na- 
co la capì il cuor dell’Uomo . Quegli che è tuttavia Uomo, che h Mondo**.' * m * 
vive ai dettami della umanità , che, per dirla piu chiara, ade- 
rire alle fuggefiioni della carne e del fanguc , nulla ne inten- 
de, c nulla ottiene,- poiché la carne, ed il fangue non gli ap- 

palefa ciò che Iddio lòlo rivela colle illuftrazioni del fuo Spi- 
rito. L’Uomo dunque detto animalefco non viene ammollò a_, 
cotefte confidenze , perchè nulla percepire di que’ fccrcti di Dio. 

Beati pertanto quelli, ai quali vieti detto: Voi autem dixi ami - i. Ctr. x. «. 
coi , quia omnia quacumque audivi a Patre , nota feci vobii : voi *• >f- 
si che fiere mici amici , perchè vi ho fatti palcfi tutti quelli ar- 
cani , che mi furono affidati dal mio Padre . O fecolo iniquo 
che hai per ufanza beatificare li tuoi amici, con renderli inimi- 
ci di Dio i e per confeguenza immeritevoli delle confidenze de’ 

Beati! figli è indubitato, chi vuole ellère amico tuo, fi cofti- 
tuifee inimico di Dio . Che fc il fervitore non è confapevole 
de’ fatti del fuo Padrone, molto meno l’inimico. Per lo contra- 
rio l’amico dello Spofo gli Ila Tempre a canto, e rallegrali ogni 
qualvolta ne intende la voce , e dice : sì ritma mea liquefatta ejl, C,M '- *• 

ut dilettai locata! ejl : fiemprafi di dolcezza l’anima mia in fen- 
tendo la voce del Diletto. Sicché l’amico del Mondo refta ef- 
clufo dal configlio degli amici di Dio, i quali non accettano le 
maflime di quello Mondo, ma quelle che vengono da Dio, af- 
fine di conofcere i doni di Dio in fe ftelTi . Confiteor tibi Pa- Mitt.u. te. 
ter , quia abfcoudijìi bxc a fapientibus , & prude ntibtti , & reve~ 
laflì ea parvulit. Vi adoro o Padre eterno, dille il Figliuolo in- Prcrogativ» 
carnato, perchè nafeondefle ai fapienti, e prudenti del Mondo *siiuolidi Dio. 
i voftri arcani, e li rivelane agl’innocenti, ai femplici . Perchè 
cosi è il voftro beneplacito , non perchè tale fia il loro merito. 

In verità tutti peccarono, e tutti hanno bifogno di rendervi glo- 
ria mercè la voftra mifericordia: acciò graziofamente diate loro 
Io fpirito voftro , il quale innalza il cuore de’ voftri figliuoli a 
dirvi Padre. Quelli che fono guidati da quello fpirito, fono ve- 
ramente figliuoli , i quali non vengono efclufi dalle confidenze 
del Padre, fi vaglia il vero, che cola non fanno coloro, i quali 
fono ammaeftrati in ogni cofa da limile unzione t* 

4. Guai a voi Figliuoli di quello fecolo, e guai in riguar- d«’ fi- 
do della (tolta voftra prudenza , la quale v’impedifce la cono- uol ‘ dcl Seco " 

feenza dello fpirito faìutare, c la partecipazione di quel confi- °* 

glio, che l’amico comunica interamente all’unico fuo Figliuolo, 
cd a chi lo ftcfìò Figliuolo li compiace parteciparlo: in fatti: 

Qjài cognovit fenfum Domini , aut quii couftliariui ejut fuit ? Chi 
penetrò i giudici del Signore, o chi fu ammclìo a dargli con- 
fi! h figlio!* 
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figlio i 1 Non dico che non vi fia alcuno, ma bensì che fi a raro. 
(Quelli fidamente , che con piena verità poflono dire : Unigcni- 
tus qui cjì iu Jìuu Patrie , ipfe enarravit nobit . Ma guai al Mon- 
do a cagione de’ Tuoi Crepiti . Lo fteilò Unigenito, qual’ An- 
gelo del gran configlio (la efclamando in mezzo ai popoli : qui 
babet aurei audieudi audiat : chi può fentire afcolti . Ma perchè 
non trova orecchi purgati, ai quali porta affidare gli arcani del 
fuo Padre , li feopre alle turbe con parabole occulte , acciò in 
udendole non le capifcano , ed in vedendole non le intendano . 
Gii amici però fentono dirli in difparte : Vobìt antem datura efi 
ruffe myjlerium regni Dei : ed a’ medefimi ioggiunge : N olite time- 
te p afflitti grex , quia cumplacuit Patri vejlro dare volti t regnttm . E 
chi lono quelli ? fenza dubbio quelli : quot prafeivit , Ó' prade- 
Jlinavit cunformes fieri imaginit filii fui , ut fit ipj'e primogenita t 
iu multi t fratribut. A coftoro fi è fatto palel'e un gran confi- 
glio, ed un fegreto arcano. ConofircvaDio quelli che fono fuoi; 
e ciò che era palefe a Dio , fi c manifeftato a gli Uomini : a 
quelli però fidamente comunicò un tanto millerio , che preco- 
nobbe fuoi , e predeftinolli . Poiché quelli che ha predeftinato , 
gli ha parimente chiamiti : in verità chi può avere l’accertò a 
quel gran concilio fenza ertervi chiamato r* Ora quelli che fi è 
compiaciuto chiamare, fi è anche degnato giuftificare: quot au- 
tem vocavit , hot & jufiificavit . Sorge il Sole , non quello che 
vedefi giornalmente rifplendere fopra i buoni , ed i cattivi, ma 
quello che dal Profeta vieti promcrtò alli foli convocati al con- 
cilio : Vobit dico , qui timetii Deum , orietur fol j ufi iti a . Stan- 
dofene dunque tra le tenebre i figliuoli della diffidenza, è am- 
meflò a quella nuova luce il figliuolo della luce , feppure può 
con fidanza dire a Dio: Particeps ego fum omnium timentium te. 
Eccovi che il timore va innanzi, acciò vi fegua la giulìificaz io- 
ne. Sembra che la nollra vocazione nafea dal timore, e la giu- 
flificazione dall’amore . In fatti : fuflus ex fide vivit : vive il 
giullo in virtù della fede, ma di quella fede che è animata-., 
ed opera in virtù dell’amore. 

5. Cosi il peccatore quando è chiamato comincia ad intende- 
re ciò che deve temere; c con sì bella difpofizione accollandoli 
al fole di giuftizia conofce illuminato ciò che deve amare . Co- 
nofee che : Mifericordia Domini ab eterno ufque in xternum fu- 
per timentet eum : che ia mifericordia di Dio da tutta la eter- 
nità, e per tutta la eternità ripofa fopra di quelli che temono 
Dio- da tutta la eternità, ab aterno , in riguardo alla predefli- 
nazione; per tutta la eternità, in xteruum in ordine alla beati- 
ficazione. L’una non conofce principio , l’altra non avrà fine : 
i fuoi predcllinati da tutta la eternità , per tutta la eternità ren- 
de beati : Smezzandovi però negli adulti la vocazione , c la 
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giuftifìcazione. Cosi alla comparfa del Sole di giuftizia l’arcano 
de’ predeftinati alla gloria , nafeofto per tanti fecoli , cominciò ad 
tjfcirc in qualche modo daH’abillò della eternità , mentre ogni 
chiamato In virtù del timore, c giuftificato dall'amore, prende 
coraggio di crederli annoverato tra’ beati i poiché sà che quos 
jufiifieavit , Mot & glorifica vie : sà , dico , che Iddio ha defti- 
nati alla fua gloria quelli , che ha giuflificati colla fua grazia. 
Vaglia il vero: fentefi chiamato quando fi conofce abbattuto dal 
timore : c fi fente giuftificare quando fé gl’ infonde ramare : c 
dopo si belli incaminamenti potrà diffidarli di elfere in appret- 
tò glorificato t* Vede gettati li fondamenti della fua Divezza, 
vede inalzarli la fabbrica, e ne difpererà il compimento d Se il 
principio della fapienza è il timor del Signore, in cui come di- 
cemmo fi riconolce la vocazione , qual deve edere il progreflò 
della fapienza, fe non l’amore di Dio, cioè quell’amore che ha 
per principio la fede , la quale opera la noftra giuftifìcazione r* 
E quella medefima Sapienza non ridurrà il fuo edificio al com- 
pimento, cioè alla glorificazione , con cui dopo morte, me- 
diante la vifione della Divinità verremo trasformati in Dioi* 
cosi è, un ab filò chiama un’altro abillò al mormorio dell’ acque 
del Signore : dopo avere iftillaro il timore de’ tuoi giudizi , 
quella immenla eternità, o immenfità eterna, la di cuiSapien- 
za non ha numero , non ha limiti , con ammirabile bontà on- 
nipotente innalza il cuor dell’uomo daU’abidò della difperazio- 
nc, e della malizia, agli adorabili fplendori del fuo lume . 

6. Supponiamo, per elempio, un Uomo in mezzo al mon- 
do, trattenuto dall'amore del mondo, c di fe (ledo , perche 
egli non rapprcfenta, fe non la immagine dell’uomo terreftre, 
folo penfa alle cote della terra , nulla a quelle del Ciclo : chi 
noi ravvifa immerlò tra l'orrore delle tenebre , fedente nell* 
ombra medefima della morte ,• poiché quegli non è ancora il- 
Juftrato da fegno veruno della fua falute , nè tampoco illumi- 
nato da interna ifpirazione , la quale gli dia qualche teftimo- 
nianza, che ne* decreti eterni della predeftinazione vi fila per 
lui qualche cofa di buono . Ma fe la fovrana mifericordia de- 
gnali una volta rimirarlo con eccitargli lo fpirito di compun- 
zione , con cui cominci a gemere , temere , tremare , mutar vi- 
ta, domare il fenlo, amare il prolfimo, ricorrere a Dio, pro- 
porre di vivere in approdo a Dio, e non più al fecolo : ficchi 
da si fatta vifita gratuita , da si bel lume gli nalca un fubito cam- 
biamento d’affètto , derivatogli dalla delira dell’Ecccifo , con 
che gli fpunti nel cuore ragionevole conofcimcnto di eft’erc fi- 
gliuolo della grazia , non più dell’ira , già che fperimenta in_» 
fe fleflo della Divina bontà i movimenti fino allora occulti in 
tanto , che n9n folo non Capeva fe egli era meritevole o di 
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odio, o d’amore , ma di più il tenore de’ fuoi coftumi gl’in» 
dicava piuttofto odio , che amore , perche le opere Tue corre- 
vano un’abillò di tenebre : ora coftui non vi fembra eftratto ap- 
punto da un profondo tenebrofo abillo d’ una orribile , e pal- 
pabile ignoranza ad un’altro di deliziofa rifplendente , ed eter- 
na chiarezza» 1 

7. Con limile procedimento fembra che allora Iddio abbia 
divifa la luce dalle tenebre, quando rifplendendo il Sole di giu— 
ftizia fopra il peccatore, quelli, rigettate le opere delle tene- 
bre , fi velie le arme della luce > e colui il quale ed i collu- 
mi, c la propria cofeienza avevano di già deftinafo , miai fi- 
gliuolo di dannazione alle tenebre fempiterne , refpirando a si 
bella vifita difcefagli dall’alto comincia a gloriarli , oltre ogni 
fperanza, nella fperanza de’ figliuoli di Dio, e di già lo contem- 
pla da vicino a faccia feoperta in quel nuovo lume , in cui fi 
rallegra , e dice : Signatura eft fuper not lumen vulttu tui Da- 
mine: dedi/li Ixtitiam in carde meo . O Signore, quid eft homo , 
quia iunotuifti ei , aut filini baminit , quia reputai e uni . Ci ave- 
te , o Signore , contradiftinti col lume del vollro volto, ci ave- 
te rallegrato il nollro cuore. Ma che cofa è l’uomo che vi fiate 
degnato darvegli a conofcere : che cofa è la llirpe umana , fic- 
chè ne abbiate a far tanta ftima t* Di già , o Padre d’ infi- 
nita bontà , il viliflimo verme meritevole d’odio implacabile , 
fi confida d’elfere amato , perche conofce che egli ama : anzi 
perche fi accorge d’eflere preventivamente amato fi arroftifee 
di non riamare. Già fui tuo lume , o luce inacceflibile , fem- 
brava qualche cofa di buono fin da quando egli era cattivo, e 
uomiciuolo miferabile . Però meritamente ama , perche egli è 
amato fenza merito . Ama fenza fine perche fi conofce amato 
lenza principio. A confolazione del mifero rendefi palefe quel 
gran configlio, che flava occulto nel feno della eternità : cioè 
che Iddio non vuole la morte del peccatore , ma bensì la con- 
verfione , e vita del medefimo . La prova che ha l’uomo di si 
importante arcano fi è lo fpirito giuftificante , ed afltemc tefli- 
ficante, che anch’egli è figliuolo di Dio . Riconofcafi dunque 
il decreto nella grand’opera della giuftificazione , e ne renda il 
giuftificato lodi alla mifericordia Divina , c dica : Coufilium _] 
meum jufìifìcatianet tua : poiché la giullificazione prefente ella 
è rivelazione del configlio Divino , ed una qualche prepara- 
zione della gloria futura : Ovvero la predeftinazionc fi è piut- 
toflo la metJefima preparazione, e la giuftificazione, un avvici- 
namento alla gloria. Quindi Ila fcritto : Agite pmnitentiam , quia 
oppropinquavit regnum Calar urn . Che la predeftinazione fia an- 
cora preparazione: Percipite , dice, reguum , quodvobit prapa- 
ratum eft ab origine mundi. 

8. Per- 
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8. Pertanto chi ama , non diffidi d’cflcrc amato. Iddio ci 
previene col Tuo, ma feguita volentieri il noftro amore. E va- 
glia il vero: come non fi compiacerà riamarci, fe ci ama pri- 
ma che noi lo amiamo'' Ci amò, dico , ci amò. Abbiamo in 
pegno del fuo amore Io fpirito fuo, in teftimonio abbiamo Ge- 
sù Criflo Crocifillò . O che doppio fortiffimo argomento dell* 
amor di Dio in noftro riguardo ! Crifto muore per noi , e me- 
rita di edere amato: il fuo fpirito s’infonde nel noftro cuore, 
c fa che lo amiamo. Quegli ci dà il motivo , per cui lo amia- 
mo : quelli ci fomminiftra il mezzo , con cui lo amiamo . Ge- 
sù Crifto ci comanda fommamente il fuo amore , il fuo fpi- 
rito ce lo conferifce . In quello conofciamo ciò che dobbiamo 
amare , da quello riceviamo con che Io polliamo ansare : l’uno 
c la cagione , l’altro l’efercizio del noftro amore . E di quale 
confulione farebbe rimirare con occhio ingrato Gesù Crifto ago- 
nizzante d ed è appunto quello che fuccedc ove manca lo fpirl- 
to. Ora pertanro che la carità penetra il noftro cuore mercè la 
infulione dello Spirito Santo , amiamo quel Dio, che ci amia e 
quanto più lo ameremo , tanto più ci reuderemo meritevoli 
d’eflère amati . Che fe quando eravamo fuoi inimici fummo ri- 
conciliati con Dio in virtù della morte del fuo Figliuolo , ora 
che fiamo con eflo riuniti in amicizia , molto più ci polliamo pro- 
mettere la falvezza in merito della fua vita . E che : quel Dio 
il quale non ifparagnò il proprio Figliuolo , ma lo diede per 
tutti noi : Qui prof rio filio non pepercit , fed prò omnibus nobis 
tradidit illuni , non ci conferirà con elio ogni bene d Quomoda 
non etiam cum ipfo omnia nobis donabit d 

9 . Dacché dunque abbiamo quelli due indizi della noftra 
falvezza, cioè la doppia effiifione, del lingue, e dello fpirito, 
delle quali l’una fenza l’altra non giova : poiché io fpirito non 
s’infonde fe non fopra di chi crede nel Crocifillò ,• nè la fede 
è profittevole fe non è operativa in vigore della carità : e la_> 
carità è dono dello Spirito Santo: dippiù, fe il fecondo uomo, 
Gesù Crifto, fu fatto non folo inanima viverne, ma ancora in 
fpirito vivificante , ficchè col primo potcftè morire , col fecon- 
do rifufcitaftè i morti : che mi gioverebbe ciò che in eftò muo- 
re, fenza di quello che vivificai Egli ftedò lo dice: Caro non 
prode/l quidquar/t : fpiritus ejì , qui vivificai . La mia carne non 
vi giova, è il mio fpirito che vi vivifica . Ma e che altro è il 
vivificare , fe non il giufiìficare d Perche confiftendo la morte 
dell’anima nel peccato : Anima qua peccaverit ip/a morie tur , 
fenza dubbio la vita dell’anima Uà nella giuftizia : ijuftus ex fide 
vivi t. E chi è il giufto , fe non colui che rende a Dio amo- 
re per amore d Il che non lì pratica fe non quando Io Spirito 
rivela all’uomo per mezzo della fede l’eterno fuo deaero dell’ 
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eterna fua falvezza . li quella rivelazione altro non è che la in- 
fufione della grazia fpirituale , colla quale l’uomo , reprimendo le 
opere della carne, fi difpone a quel regno, fopra di cui la car- 
ne, ed il fangue non ha portello veruno : onde riceve dallo 
fteffo fpirito c il fondamento di crederli amato , ed il capitale 
di rendere amore a chi lo ama , affinché non fia amato fenza_» 
profitto . 

io. Quello dunque fi è quel facro fegreto configlio , che 
il Figliuolo riceve dal Padre nello Spirito Santo » Fgli lo co- 
munica per mezzo dello Spirito alli fiioi giuftificandoli , e in_» . 
communicandolo li giuftifica , alloraché l’uomo ottiene nella Tua 
gi ufi ificaz ione tal favore , con cui comincia conofcerc come è 
conofeiuto : cioè quando gli è concetto un qualche prefetitimen- 
to della futura fua beatitudine, la quale flette per tuttala eter- 
nità nafeofta nel Prcdcftinantc , ed apparirà più manifefta nel 
Glorificante . Ma di limile notizia già in qualche parte otte- 
nuta deve tuttavia rallegracene nella ficurczza . O quanto fo- 
no degni di compatimento quelli, li quali mentre i Giufti ri- 
cevono si dolci prefentimeuti , nulla fentono ancora , che dia 
loro teftimonianza della loro vocazione ! Domine quii credidit 
nudimi nojlro ? Chi pretta credenza alle noftre parole i* V tinaia 
faperent , ©* intelRgereut . Folle in piacere di Dio che ne_» 
avellerò e cognizione , ed intelligenza : eppure fe non crede- 
ranno, mai lo intenderanno . 

n. Ma voi amatori infelici del fccolo infedele , voi ave- 
te il vofiro conliglio fegregato da quello de’ giufti . Voi vi 
accoppiate l’un l’altro appunto come conchiglie , che non la- 
rdano trafpirare l’aria, nè penetrare la luce . Avete, dilli, il 
veltro configlio , e ve lo comunicate l’un l'altro, ma tutti co- 
ipirate contro il Signore , contro il fuo Crilto . Poiché fe Ia_» 
Scrittura dice: Pietas ejl fervimi Dei’. la vera pietà è fervire a 
Dio, fenza dubbio chi più d’iddio ama il mondo, è convinto 
d’empietà d’idolatria: perche onora, c ferve anzi alla creatura, 
che al Creatore. Ora fuppollo, come fi è detto , che i giufti, 
c gli empj hanno il loro refpettivo configlio , non vi ha dub- 
bio clic tra di quelli un gran vano vi s’interpone : Cbaoi tna- 
gnum firmatum e/l . Conciofiacolache ficcome il giufto fi al- 
lontana dal configlio, c dal configlio de’ malignanti, così non 
riforgono gli empj nel giudizio , nè i peccatori nel configlio 
de’ giufti . Perche il configlio de’ giufti è una pioggia volon- 
taria , che Iddio mife a parte per la fua eredità . B‘ configlio 
veramente fecrcto , che difeende qual rugiada fu’l vello . E' 
fonte fegnato , d’onde non attinge acqua lo ftraniero . E’ fole 
di giuftizia, che nafte folamente fópra di chi teme Iddio. 

12. Quando il Profeta confiderà gli empi, li quali fìando 
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nella loro aridità , e cecità , perche fono privi della mggiada , 
e della luce de’ giulti, e però fono tenebrofi, ed infecondi nel- 
la loro confufione , ed avverinone, li deride, ed accenna coro 
dire : Hxc ejt gens , qua non audivi t vocem Dei . Quelli fono 
coloro, li quali non afcoltarono Ja voce di Dio. Non vogliono 
miferi dire con Davide : siudiam quid loquatur in me Dominus 
Deus : afcolterò attento quello che parlerà nel mio interno il 
Signore Iddio: difiìpati citeriormente nelle vanità-, e nelle fal- 
fe pazzie, non curanti dell’intima , ed ottima voce della veri- 
tà : Filii bominum ufquequo gravi corde , Ut quid diligitis vani - 
totem , Ó* quaritis mendacium. Ah figliuoli degli uomini fino a 
quando ve ne llarete col cuore aggravato dall' amore della va- 
nità, c nella ricerca della bugiar' Sordi alla voce della verità, 
ciechi al conliglio di meditar penficri di pace : anzi di chi dà 
parola di pace alla fua plebe , ahi Tuoi Santi » ed anche a colo- 
ro, che li convertono al cuore. Jam vos, dice, mundi ejtis pro- 
fter Jermonem , quem locutus funi vobis . Già voi liete mondati 
in virtù delle mie parole i dunque quelli, che uonafcoltano tali 
parole rimangono immondi. 

13. Del retto, fc voi, mio caro , vi difponete nel vottro 
interno a dare afcolto alla voce di Dio più dolce del mele_>, 
fuggite ogni citeriore diiturbo , acciò libero l’animo vottro da 
ogni ttrepito, polliate dire con Samuele : Loquere Domine, quia 
audit fervus tuus parlate o Signore, perche il vottro fervito- 
re vi afcolta . Quella voce non rifuona nelle piazze, nè fenteli 
in pubblico. Tal configlio èfegreto, vuol’ edere afcoltatoin fe- 
greto. Non dubitate, intenderete parole di confolazione , e di 
allegrezza, fe gli preftaretc orecchio purgato. Ad Abraamo fu 
ordinato che li allontanane c dalla patria, e da’ congiunti, ac- 
ciò meritadc c vedere , c pott'edere la terra de’ viventi . Gia- 
cobc , abbandonato c il fratello, ed il proprio paefe , patta col 
folo battone il Giordano, ed è ricevuto agli amplelfi di Rache- 
le. Giufeppe rapito al Padre, e venduto agli ttranieri , figno- 
reggia in tutto l’Egitto . Alla Chiefa viene ordinata la dimen- 
ticanza della cafa paterna, e del fuo popolo , fe vuole procacciarli 
l’amore del fuo Re. Gesù medefimo ancor fanciullo fu cercato, 
ma non ritrovato tra’ parenti, ed amici. Fuggite ancora voi da’ 
voftri congiunti fe trovar volete la voftra falute. Fuggite vi di- 
co da Babilonia , dal taglio della fpada aquilonare . Noi fumo 
pretti ad andarvi incontro con tutto il bifognevole. Voi mi di- 
te vottro Abate: non rifiuto cotefto ofièquio ; ma ottèquio per 
altro che non efigo , ma otterifeo ad efempio del Figliuolo 
dcirUomo, il quale non venne a ricevere, ma a predar fervi- 
zio, lino a porre l’anima fua in redenzione di molti . Perciò 
contentatevi di ricevere in condifcepolo chi eleggete in mae- 
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Uro : c fia il vollro , e mio maellro Gesù Crifto : ed cflèndo 
Egli il fine della legge per giuflificar tutti quelli , che credono 
in lui, ila pur anche il fine della prefente Lettera. 

T Omafo , a cui i diretta la fopraddetta Lettiera , preposto di 
Beveria nella Diocefi Eboracefe in Inghilterra , fatta confape- 
vole dell' ammirabile fantità detl’sìbate di Cbiaravalle , e dell'alta 
perfezione de’- Monaci Cificrcicfi , fe gli accefe nel cuore ardente 
dejiderio di render fi e compagno di quefii , e difcepolo di quello i 
t refe ragguagliato del fuo proponimento , 0 forfè anche voto lo fleffo 
S- Bernardo : ma trattenuto da non fi fa quale attaccamento al fe- 
cola , ne differiva l'adempimento . Quindi il Santo fi mojfe ad efior- 
tarlo alla pronta efecuzione della fitta promejfa con la prefente Let- 
tera . Il male fi fu , che la voce del Santo fu intonata ad un far- 
do . Tom a fu non fe ne approfittò , e la fua Jòvercbia dilazione in- 
contrò la morte prima della fua converfione : come meglio apparirà 
dalla Lettera fuffegnente , nella quale il medefimo Santo adduce lo 
avvenimento di Totnafo in funeflo efempio della bìafimevole tardan- 
za nell' aderire alle Divine ifpir azioni . Vedi la Lettera 411. 


1 


Al Cariflìmo fuo Figliuolo Tomafò di S. Au- 
dumaro, Bernardo Abate di-Chiaravalle 
defidera che viva in ifpirito di timore . 

1. TJArcfte pur bene, le riflettendo al debito della vollra prò» 
JT mefia , delle fine alla colpa della vollra dilazione in ad- 
empierla . Vorrei che penfalle non foia quello che promettefle , 
ma a chi ne facelìe la promefia. In quanto a me , quantun- 
que voi mi lugger iate che v’impcgnalle alla mìa prelenza, sò 
pienamente che non fu meco il vollro impegno : perciò non_j 
avere argomento di temere che io lìa per rimproverarvi la vo- 
ftra dilazione fruftratoria : io fui folamenre tellimonio, non 1’ 
oggetto , a citi indrizzafle il vollro voto . Lo vidi , e me ne_> 
rallegrai , c prego Dio che lìa compiuta la mÌ3 allegrezza , il 
che non farà mai fino attanto che fia adempiuta la vollra pro- 
meflà . Vi prefiggcfle il termine , che non dovevate oltrepaflà- 
re : lo trafgredille , che v’ho a fare io d Che fiate fedele , o men- 
titore, quello fi è in riguardo al vollro Padrone . Nel pericolo, 
in cui vi vedo, io fon rifoluto d'impiegare non le ingiurie, o 
le minacce i ma le fole ammonizioni, purché le riceviate fen- 
za perturbarvi , e le afcoltiate bene i altrimenti io non giudico 
alcuno : vi farà chi ne formerà c Pelarne , ed il giudicio . Que- 
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gli, che ci giudica, è il Signore. E quindi dovete vieppiù te- 
mere, e compungervi i perchè non mancate di parola ad un Uo- 
mo , ma a Dio . E quantunque io ufi economia nel farvi arrof- 
lìre innanzi agli uomini , rimarrà forfè impunita quella impuden- 
za, che praticate innanzi a Dio t* Che giova lo arrolìirvi per 
breve tempo innanzi agli uomini, e non vergognarvi mentito- 
re in faccia a Dior' E pur fapete che il volto di Dio ila fdegna- 
to fopra coloro, che operano male. Voi dunque più temete gli 
obbrobri che i tormenti : e paventando le lingue di carne , non 
fate conto di quella fpada che divora le carni . E quella fi è quel- 
la bellilltma compollezza de’ coftumi , che mi vantate di ap- 
prendere colla voftra feienza , nel di cui Audio , ed amore liete 
sì fcrvorofo , che non vi vergognate di pregiudicare al veltro 
Tanto proponimento t* 

2, Ma ditemi di grazia , farà teftimonianza autentica di 
virtù, degna lode di difciplina , profitto plaufibile di feienza, 
frutto vantaggiofo dell’arte che profeflàte , il temere dove non 
vi ha timore, e ripudiare il timore di Dior 1 O quanto vi fa- 
rebbe piu profittevole che imparafte a nominare Gesù, e Gesù 
Crocifillo . Ma quefia feienza non apprende fe non chi metto 
fu la croce l’amore del Mondo . V’ingannate , figliuolo , v’in- 
gannate , fe vi credete ritrovarla appo i Maeftn del Mondo , 
dacché ella folamente fi impara dagli fprezzatori del Mondo 
coll’ajuto di Dio. Ella è infegnamento non della lettura, mo 
della unzione, - non de’ libri, ma dello Spirito Santo ; non del- 
la erudizione, ma della oflèrvanza de’ comandamenti di Dio: 
Seminate vobii in jujìitia , é“ mefite in ore mìfcricordia . Semi- 
nate opere digiuftizia, e raccoglierete fperanza di vita: quefio 
fi è il vero lume della feienza . Vedete dunque che non ifpun- 
ta il lume della feienza , fe non vi precorrono opere di giufti- 
zia, per le quali vi fi polla granire il frumento di vita, e non 
la fola paglia di vanagloria. Come dunque voi, che non ancora 
avete gettati i primi iemi di giuAizia,non ancora avete raccol- 
ti i manipoli della fperanza vi prefumete di acquiftare la vera 
feienzad Se non forfè Aimafie vera quella feienza, che gonfia: 
ed allora farefie più Aolto che mai , perche non ifpendérefte il 
vofiro per farvi provvigione di pane fodo , nè impiegherefie le 
vofire fatiche per acquiftarvi con che fatollare la voftra fame . Ri- 
tornate vi prego al voftro cuore , riflettere che il decorfo d’un 
anno trafeurato con ingiuria di Dio, non è un anno di riconci- 
liazione con Dio i ma bensì feminario di difeordia, fomite dell’ 
ira, fomento di apoftafia, che vi eftingue lo fpirito, vi inter- 
rompe le operazioni delia grazia, e vi riduce a quella tepidez- 
za, che fuole provocare al vomito Iddio medefimo . 

3. Ahi che mi fembra che voi corriate collo fteflo fpirito 
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di qucll’altro Tomafo già Propofto di Beveria , col quale avete 
pur comune anche il nome , il quale ettèndofi con lutto il de- 
lìderio dedicato come voi all’Ordine noftro, al noftro Moniftc- 
xo, cominciò a prolungare la venuta, e cosi a poco a poco raf- 
freddarli, ficchè prevenuto da fubita orrenda morte, fu colto e 
fecolare, e prevaricatore, e però doppiamente figliuolo di per- 
dizione. Piaccia al Signore della mifcncordia, c della bontà al- 
lontanare dal tnedefimo si eftrcma difgrazia. Potete leggere la 
lettera che gli ho fcritto fenza giovamento , fe non folle che_. 
con ella ho liberata l’anima mia propria, dicendogli per quanto 
feppi e potei , che faceflè pretto. Beato lui fe mi avelie afcol- 
tato . Ha fatto fembiante di non intendermi , io non ho colpa 
nella fua morte . Ma tutto ciò a me non batta » perche quan- 
tunque io non abbia diche rimproverarmi in quello fatto, nul- 
Jadimeno la Carità , che non cerca i propri interdi'! , mi necef- 
iìta a piangere fopra d’un uomo che è morto con non maggiore 
ficurczza di quella, in cui viflé, O profondi abilfi de’ giudici 
di Dio! Oqu3nto egli è terribile ne’fuoi configli fopra i figliuo- 
li degli uomini ! Egli avevagli dato il fuo fpirito , che in ap- 
prettò doveva ritorgli, affinchè la fua colpa divenifle più gra- 
ve, gli comunicò la fua grazia , con che crebbe il peccato : il 
che tutto però non fu colpa del Donatore , ma di chi raddop- 
piò la prevaricazione . Egli era di fuo libero arbitrio , di cui 
era padrone i e facendone mal ufo , ha contriftato lo fpirito di 
libertà, ha difprezzata la grazia: ed in fatti non ha ubbidito al- 
le ifpirazioni Divine , per poter dire : Gratta Dei tu me vacua-» 
non fuit . La grazia di Dio in me non è Hata inutile. 

4. Se voi fete prudente vi approfitterete della di lui flol- 
tezza , vi laverete le mani nel fangue del peccatore , vi ftudierete 
liberare voi fletto ben pretto dal laccio della perdizione, e me 
daU’orribiJe timore : perchè, ve’l confetto, io foffro la voftra lon- 
tananza , come foffrirei femi eflraefiero le vifeere, cfl'endomi 
voicariffimo, ed amandovi io con tutta la tenerezza di Padre. 
Quindi è che ogniqualvolta mi fi rifveglia la rimembranza del- 
la voftra perfona , mi fento penetrar l'anima dalla fpada di co- 
tefto timore : e tanto mi riefee dolorofa la piaga , quanto me- 
no voi temete la voftra mina. Io fo che fta fcritto: Cum dixe- 
rint pax & fecuritas , tane fttbitaneut eit fuperveaiet interitus , 
tanquam dolor in utero bobe riti ,CT non effugieut . Allorquando di- 
ranno: noi viviamo in pace, e ficurezza,fi troveranno forprefi 
all’improvifo da irreparabile ruina, appunto qual donna tra gli do- 
lori di parto, fenza poterli fcanfare. <5ià già io prevedo immi- 
nenti fopra di voi, fe differire il ravvedervi, purtroppo nume- 
rofe gravi difgrazie . Così non ne avelli di già veduti molti fi- 
ntili efempj. O feli fapefte anche voi ! Perciò credete a chi ne 
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ha la fperienza, credete a chi vi ama, e però fiate perfuafo che 
nè fa, nè vuole ingannarvi. 

D ifferiva Toma fu il render fi Monaco a cagione degli fludj , ne' 
quali impiegavafi con tutto il genio , e molto profitto . Perciò 
il Santo feriamente lo ammunifee con fnggerirgli ebe nella fenolo-» 
dì Crifto apprendefi dottrina molta più fublime , e profittevole : ed 
acciò non ritardi ulteriormente a confecrarfi allo Jludio della per- 
fezione nel Cbioflro , gli accenna il funefto avvenimento di morta 
infelice dell'altro Tomafa , il quale mentre andava procraflinondo 
lo adempimento della fua vocazione , fitti di vivere , lafciando mol- 
to duo biofa la fua falvezza . 


Alli dilettiflìmi fuoi Figliuoli Goffredo , e_» 
fuoi Compagni , Bernardo Abate di Ghia- 
ravaile defidera lo fpirito di configlio , e 
di fortezza. 

t. Ql è fparfa una voce , la quale riefee di edificazione a mol- 
ti, e di allegrezza a tutta la Città di Dio i in tanto ne_i 
efultano i Cieli , ne giubila la terra , ed ogni lingua ne glori- 
fica Dio per la voftra converfione . Il noftro emisfero fente ri- 
falti di tripudio, perche i Cieli fonofi liquefatti in faccia al Dia 
del Sinai , avendo più del folito rovefeiato quella pioggia vo- 
lontaria , che riferva alla fua eredità . La croce di Crifto non-» 
apparirà più inutile , come fembra edere rifpetto alli Figliuoli 
della diffidenza , fopra de* quali , perche vanno procraftmando 
di giorno in giorno la loro converfione , cadendo fpefl'e volte 
improvifà la morte , precipitano in un punto nell’inferno . In 
oggi quali rifiorifee di nuovo quel legno, in cui flette penden- 
te il Signore della gloria , il quale mori non folo in redenzio- 
ne di molti, ma affine di ratinare in uno i di (per fi figliuoli di 
Dio. Egli, egli è che vi raccoglie, egli che vi ama come fue 
vifeere, come frutto preziofiffimo della fua croce , come degna 
ricompenfà dello fparfa fuo fangue . Se dunque fanno fetta gli 
Angeli fopra d’un peccator penitente, che faranno in riguardo 
di molti , c tali peccatori , li quali ficcome comparivano più ce- 
lebri nel fecolo per la loro feienza , nobiltà , e giovinezza-), 
cosi a più erano di mai'efempio alla perdizione. Io aveva bensì 
letto : Non multos nobilet , non multai fopientet , non multai p la- 
tente s elegie Detti : aveva Iddio fatta teelta di pochi nobili, di 
pochi fapientì, di pochi potenti : ma al prefente ha dimoftra- 
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ta la potenza del tuo braccio nella converfione di molti di que- 
lla condizione. Si tiene a vile la gloria del fecolo, calpellafi il 
fiore della giovinezza ., non HI ima lì la gcnerolìtà del fangue , 
llimafi Unitezza la fapienza del mondo , non fi aderifce alla_. 
carne, ed al fangue i rinunziafi agli affetti de’ parenti, degli ami- 
ci » li favori , gli onori , le dignità fono di naufea quali efere- 
menti , per fare acquiflo di Gesù . Vi loderei fe conofceflì , che 
si bei fotti derivafi'ero da voi s ma in quello fpicca il dito di Dio. 
Quella c tutta mutazione dell’Eccelfo , è un regalo , è un dono 
perfetto di Dio ottimo maflimo , Padre de’ lumi . Perciò a lui 
indirizziamo tutta la lode, come a chi folo opera maraviglie, ed 
ha fatto sì che in voi non follò vana la fila redenzione , chfe è 
tanto .copiofa. 

2. Che vi iella ancora da fare, miei dilettiflìmi , fe non 
studiarvi di far si che al voftro lodevole proponimento corri- 
fponda condegna cfecuzionc t* State fermi nella perfeveranza , 
la quale è la fola corona delle virtù . Non abbia luogo tra di 
voi il ti , e il nò , acciò fiate veri figliuoli del voftro Padre , 
che ftà in Cielo, e non foggiace a cambiamento, nè già mai 
loffie veruna mutazione . Fratelli miei uniformatevi alla ftefia 
immagine, e vi avanzerete di chiarezza in chiarezza mediante 
la iilultrazione dello fpirito del Signore . Impiegate tutta la vo- 
fira attenzione , tutta la voftra vigilanza , acciò non fiate rim- 
proverati di leggerezza, d’inftabilità , d’incoftanza. Oftèrvate , 
che fta fcritto : Vir duplex animo incoftat/t ejl in omnibus viis 
fuis : chi ha l’animo ripartito tra il sì , e il nò è incollante in 
tutte le fue imprefe . Kd anche : Vx ingredienti terram duabut 
viis . Guai a colui che corre fopra la terra per due opporti fen- 
ticri. Trattanto dopo aver partati i miei uffici di congratulazio- 
ne con erti voi miei cariflìmi , mi congratulo anche meco ftef- 
fo, perche come afcolto , mi ftimate degno di ertère eletto in 
guida ad imprefa sì degna. Vi dò dunque configlio, e vi pro- 
metto aiuto . Se vi fembro necertàrio , ovvero mi giudicate ca- 
pace, non riculò fatica, non mancherò di adoperare tutte le mie 
deboli forze . Sottoporrò le mie fpallc , benché infiacchite al 
pefo, che mi verrà addofl'ato dal Cielo. Tutto follante , e co- 
me fi dice a braccia aperte andrò incontro ai cittadini de’ fan- 
ti, ai domeftici di Dio . O quanto volentieri mi prefenterò ai 
fuggitivi , giufìa l’Oracolo del Profeta , ed offerirò e prefenterò 
del pane a chi ha fame, e dell’acqua ai fitibondi , perche frig- 
gono dal taglio delle fpade ! Quello che potrei dirvi di più , l’ho 
depofitato lu la lingua del nollro, anzi voftro Goffredo. Tutto 
quello, che egli faprà fuggerirvi , ricevetelo come nollro me- 
de limo configiio , £ fallimento. 
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S An Bernardo in uno de' fusi viaggi fatti nelle Fiandre con- 
vertì alla fua Religione ventinove Giovani , nobili , e lettera- 
ti'. e tra di ejft Goffredo da Roma : al quale o perche vacillaffe , 
e differìffe di troppa la fua andata a Cbiaravalle , fcriffe la pre- 
fente lettera . Goffredo non fu refìh alle perfuaftoni del S. Pa- 
dre , e feti za ulteriore dilazione fe gli prefeutò , e fu accolto iru. 
Cbiaravalle : dove datofi daddovero alla virtù , e difctplina Monajli- 
ca , fu poi eletto in quinto Priore di quel fautuario . In apprejfo elet- 
to in I^e f covo Tornacefe ( di Touruay ) , mai vi volle acconfentire. 


Alli Genitori dello fteflo Goffredo . 

i.Cli Iddio riceve per filo il voftro figliuolo, che colli perde- 
i-J te voi , e qual perdita ne fofìrc egli f* Quegli diventa di 
ricco aliai più ricco, di nobile molto più generofo, c di illu- 
ftre più chiaro: e quello che di tutte quelle prerogative molto 
più rileva, diviene Tanto da [leccatore. Gli è di bifogno che fi 
difponga a quel regno , che gli è preparato dall'origine del 
moudo: e però fi è di uopo che viva tra di noi per quel poco 
di tempo, che egli ha da vivere, fino a tanto che purgata Ju_. 
immondezza della vita antecedente , e rifcofl’a la polvere ter- 
reftrc , rendali proporzionato alla magione cclefle . Se io ama- 
te, dovete rallegrarvi , perche va verfo il Padre e Padre celefte. 
Egli va a Dio, e voi no’l perdete : anzi che per mezzo del-me- 
defimo fate acquifto di molti altri figliuoli: perche quanti Piamo in 
Chiaravalle, o appartengono a Chiaravalle , tutti riceviamo ef- 
fo in Fratello, e voi in Parenti. 

3. Può eilerc che voi (fiate in apprenfione in riguardo del 
Tuo corpo , perche conofccndolo voi di tempra molto delicata, 
temete quindi le aufterità del noftro iftituto. A quella volfra te- 
menza io rifpondo col Profeta : Ulte trepidaveruet timore ubi non 
eroi timor . Ebbero fpavento ove non vi era luogo al timore. 
Datevi pace, confidatevi. Io gli fervirò di Padre, ed egli mi 
farà figliuolo lino a tanto che lo riceva dalle mie mani il Pa- 
dre delle mifericordie , il Dio di tintele confolazioni . Però 
non vi lagnate , non piangete , il voftro Goffredo va incontro 
all’allegrezza, non al piatito . Io io gli farò Padre, Madre, Fra- 
tello, Sorella. Io gli renderò diritte le ftrade più tortuofe , io 
gli fpianerò i fentieri piu afpri . Io temprerò ogni cofa , di- 
fporrò il tutto, lìcchè fc gli invigorita lo fpirito, e non gli 
venga meno il corpo. E poi, egli gii ferve al Signore in alle- 
grezza, e tripudio, e va cantando nelle ftrade del Signore: o 
quanto grande è Ja gloria d’iddio . 
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G Offredo ricevette con profitto la lettera antecedente ferina- 
gli dal Santo Padre , e fin za dilazione veruna pafsb a Cbia- 
ravalle , abbandonati con fortezza d’animo li proprj Genitori : i 
quali , perche molto lo amavano , e per debito di natura , e per le 
belle qualità di quel piglinolo , fopra di cui fondavano molte fpe- 
ranze in vantaggio del loro cafato , filavano in molta afflizione per 
la creduta fua perdita , ed in grave apprenftonc de' patimenti de l 
me defimo in quanto al corpo , per le molte aufterità dell'Ordine Ci * 
Jlerciefe i e principalmente nella Badia di Cbiaravalle . Però il 
Santo cibate fcriffe ai medefimi la prefente lettera di coniazio- 
ne . e difinganno . 


Alli cari Tuoi Genitori Incorranno , e Ive- 
ta , Elia Monaco , ma peccatore invia le 
fue orazioni quotidiane. 

i. 'VTOn fi può di (ubi) [dire ai propri Parenti , toltone che Id- 
EN dio ne fia la cagione j poiché Egli dille: Qui amai Pa- 
trem , aut Matrem plufquam me, non e fi me dignu i . Se il voftro 
amore verfo di me procede da vera bontà, e pietà foda, per- 
che difturbate il voftro figliuolo , che brama di piacere a Dio 
Padre comune, perche vi forzate diftrarlo dal fervizio di Dio, 
a cui chi ferve veramente regna d In fatti comincio a conofee- 
re che Inimici buminit domefiici ejut . In quello particolare non 
debbo obbedirvi , In quello cafo vi rimiro non Parenti, ma ini- 
mici. Semi amafte proverelle in voi vera allegrezza , perche 
io me ne vò al Padre voftro, anzi al Padre univerfale. Altri- 
menti che avete più che far mccoj da voi che altro io tengo, 
fe non il peccato , la miferia d Quello corpo corruttibile , che 
mi aggrava lo fpirito: quello folo da voi ho ricevuto , da voi 
riconofco . Non vi balla che voi miferi mi avete introdotto 
jniferabile in quello fecolo di miferie d Che. voi peccatori mi 
avete nel voftro peccato generato peccatore , e prodotto nel 
pccccato, nel peccato mi nudrifle d Anzi invidiandomi in ol- 
tre quella mifericordia, che hoconfeguito da chi non vuole la 
morte del peccatore, mi volete figlio^ della dannazioned 

a. O Padre inumano , Madre crudele , Parenti fenza pietà, 
anzi non parenti, ma uccifori , i quali lì lagnano per la fallite 
della loro prole , fi confolano per la morte del loro figliuolo ! 
Amano che io perifea con efiì, più follo che mi falvi fenza di 
loro. Tentano che So mi immerga di nuovo in quel naufragio, 
d’onde fcampai quafi nudo che io rientri in quell'incendio , da 
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cui me ne fuggi abbruftolito ; che torni a ricadere in quegli af- 
faflìni , da’ quali fui lafciato femivivo, e per ia fola compaflfto- 
ne del caritatevole Sammaritano appena mi ritrovo convalefcen- 
tc : vorrebbero che il Soldato vicino al trionfo , c prollimo a 
rapire il Cielo ( del che tutto non attribuita a me la gloria , 
ma a quegli che vinte il Mondo} e di già quali dilli con un 
piede nella Città di Dio, volgete lefpalle, ritornane qual cane 
al vomito , qual immondo animale al fango , mentre fanno ogni 
sforzo per richiamarlo a] fecolo . Strana illulione ! Arde la cala , il 
fuoco accollali al tetto, ed a chi fogge fi attraverfa l’ufcita, fi per- 
fuade il ritorno : e-ciò da que’ medefimi che trovanfi nello in- 
cendio, e con oftinata pazzia, e pazza oftinazione non voglio- 
no fchermirfi dal pericolo. £d o qual furore! Se voi non fa- 
te cafo della voftra morte , perchè bramate anche ia mia d Se 
non curate la voftra falvezza, perchè vi opponete alla mia_,i* 

Perchè non imitate piuttofto la mia fuga per falvarvi dallo in- 
cendio r* Vi farà forfè di follievo dal voftro tormento, fe me 
ne rendete con cflì voi partecipe : ficchè foto vi rincrefca per- 
dervi foli r* Chi arde nel fuoco che giovamento può apporta- 
re a chi già vi brucia r* Quale confolazione ottengono i dan- 
nati dall’aver compagni nella dannazione d Qual rimedio ne ca- 
va il moribondo dal vedere che altri muoia d Non così mi dà 
a conofcere quel ricco, il quale già difperato ne’ fuoi tormenti, 
fupplicava che ne follerò avvifau i fuoi fratelli, acciò efiì pure Lue- te. i«. 
non precipitafi'ero in quelle fiamme , perchè fenza dubbio egli 
temeva non fe gli accrefcefl'ero i tormenti , ove ne veniflèro 
fatti partecipi i fuoi congiunti . 

3. Or via, ritornerò a cafa , econfolerò colla mìa prefenza 
per breve tempo la piagnente mia madre : ma indi piangerò c_» 
iei , e me fenza fine. Andrò, dico, c darò pace al mio Padre 
adirato per la mia lontananza , ed anche a me ftefiò colla fua_. 
prefenza , e l’una e l’altra per breve tempo j ma in appretto e 
ciafcheduno in proprio , e tutti due in riguardo reciproco ri- 
marremo dcfolati in perpetua irreparabile triftezza . Non è egli 
meglio che amenduc refiftiamo , giufta lo infegnamento dell’Apo- CmI. r. te. 
Itolo, alle fuggeftioni della carne, e del fanguer 1 In quanto a me 
voglio aderire alla voce del Signore, il quale comanda: Siuite MjlI 8 tl< 
mortuos fepelire mortuot fuot . Lafciate che i morti dieno fepol- J ‘ 
tura ai toro defonti. £ canterò con Davide: Renuìt confJari pfti. 7S.4. 
anima mea : rifiuta l’anima mia fimil forta di confolazione: e con 
Geremia : Diem bominis non concupivi , Domine tu fcis: Voi fa- 17. iff. 
pete o Signore che non ho fatto cafo di accomodare i miei gior- 
ni alle malfime dell’Uomo . E che : Fune: cecìderunt mibi iti p f al -. 1 1 - s ' 
prue lari: , & baredita: ( ctelefti :) pr adora efl mibi: per mia_, 
buona forte fonofi fpezzate le catene , che mi tenevano fchiavo, 
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già m’incarnino alla fortunata mia eredità, e mi Iitlingherà an- 
cora fperanza terrena r 3 aderirò alle adulazioni della carne.' 3 Ah 
che a chi comincia a guftare dello fpirito perde ogn i fapore la 
carne. A chi fofpira alle cofe eterne , riefeono faftidiofe le tran- 
fitorie! Celiate dunque Parenti miei , celiate , e di affliggere-, 
voi medefimi col voftro pianto infruttuosi, e di tormentar me 
co’ voftri inutili richiami i che fe non finite di mandarmi ulte- 
riori meflàggieri , mi obbligherete a vieppiù allontanarmi : lad- 
dove fe voi vi acquietate io non abbandonerò Chiaravallc in_> 
perpetuo. Quella farà la mia requie in quello fecolo, quella farà 
la da me eletta abitazione . Qui non cederò di fupplicare la Divi- 
na mifericordia per li miei c voltri peccati . Qui porgerò con- 
tinue orazionf a Dio, affine d’impetrare , fe mi fia poffibilc_>, 
che noi, li quali per breve tempo viviamo Separati , poffiamo 
riunirci felici in amore intermiDabile ne’ Secoli de’ Secoli . Cosi 
fia . 

I ? Lia Giovane nobile , per quanto fi può raccogliere dalla Lette - 
j rn, nativo di qualche Città non troppo lontana da Chiara- 
valle , fato il magifiero di S. Bernardo fi refe Monaco : gli fuor 
Parenti mal coutenti della rifluitone del figlio non cefiarono d' im- 
portunarlo, aedi ritornajfe alla cafa paterna : ad effetto che de fi- 
fero fine alle replicate ifianze , S. Bernardo a nome del Figlio fcrif- 
fe loro la prefente Lettera , della quale coti ferine il P. Lejfio del- 
la Compagnia di Getà Trac, de ftatu vita: deligendo qu.vft. 4. ì6. 
Acriora quidem illa videri poflénr, nifi a tanta fapienria & fan- 
flitate eilent profetila : quis enim elecìum illud Spiritus fancti 
organum audeat reprehendere. 


A Goffredo Lcxoviefe. 

1, Quanto mi dolgo Sopra di voi , Goffredo mio figliuolo, 
V-/ ò quanto mi dolgo I K con ragione . E chi non li dor- 
rebbe in vedendo che quel fiore della voflra gioventù, il quale 
già confecraile a Dio con allegrezza degli Angeli in odore di 
Soavità , in oggi c calpellato da’ Demonj , imbrattato da’ vizj , 
Sporcato dalle Sordidezze del fecolo t* Come è poflibife che voi 
chiamato da Dio , Seguitiate i richiami del Demonio : e chc_» 
avendovi già cominciato Grillo a tirare afe Sedò, abbiate così re- 
pentinamente ritirato il piede dallo ingrellò della gloria r* Ah 
che ora conofco per esperienza nella voflra perfona quanto fia_» 
vero quel detto del Signore : Inimici bominit domefiici ejus ! Non 
ha l’Uomo maggiore inimico de’ Suoi domellici . Gli amici vo- 
ftri, i voftri congiunti fonofi innalzati , e fi fono dichiarati con- 
tro 
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tra di voi. Vi hanno refpinto nelle fauci del leone, vi hanno 
rinchiufo di nuovo tra le porte della morte , vi hanno colloca- 
to tra le ofeurità come i morti del fecolo ; e già poco vi man- 
ca che non precipitiate nel ventre dell’Inferno; quello già tie- 
ne la bocca aperta per inghiottirvi, e darvi ad efiere divorato 
da que’ leoni rabbiofi, e ruggenti preparati ad ingoiarvi. 

4. Ritornatevene dunque , ritornate prima che quel pro- 
fondo abillo vi allòrbifca , e che quel pozzo di zolfo chiuda-, 
fopra di voi ogni fpiraglio ; prima che fiate foramerfo lag- 
giù , d’ onde non polliate mai più ufeirvene ; prima che lega- 
to di mani , e di piedi fiate gettato in quelle tenebre citeriori* 
dove non vi ha che pianto, e ftridor di denti ; prima che veng- 
hiate imprigionato nel luogo tenebrolb coperto da caligine del- 
la morte, fiche f* vi arrolute forfè di ritornare, perche per po- 
co aveteceduto t* Confondetevi bensì della fuga , ma non vi ver- 
gognate pe’I ritorno alla pugna , con rifoluzione di combattere. 
Il conflitto non è ancora terminato , nè le truppe combattenti 
hanno per anco ceduto il campo. Vi ha ancora tempo per con- 
feguire la vittoria . Se voi volete , noi non vogliamo vincere 
fenza di voi, nè ci muove invidia alcuna che voi fiate a parte 
della noftra gloria. Anzi vi verremo all'incontro giulivi, e vi 
abbraccieremo tripudiando» e diremo: Epulari , & gaudere opor- 
tet , quia bic filini noficr mrtuus fuerat , Òr rcvixit : perierat * 
& inventus tfl . 

L A Lettera è diretta ad un taf Goffredo del luogo di Lificnt 
nel Contado di Borgogna , il quale chiamato da Dio allo flato 
Monaflko , dopo breve foggiamo in Cbiar avalle , ritorni al fecolo'. 
onde il Santo Abate mojfij a pietà di quell'anima , ffudioffl di ri- 
chiamarlo i e vi fi adoperi con termini , ed efpr affieni veramente _» 
melate , ed efficaci . Se il Santa ne abbia coufeguito l'intento non 
fi sà di certo , ma per altro è molto probabile , poiché Egli c£e_, 
ben conofceva la tempra de' cuori de' fuoi Figliuoli , usi piuttoflx 
dolcezza che minacce . 


A Sofìa Vergine , Bernardo Abate di Chiara- 
valle perfuade alla Vergine Sofìa la confer- 
vazione del fiore.della Verginità, acciò ne 
pofTa confeguire il frutto . 

*• T^AHax gratta , & vana efl pulchrituda i mulier timens Da- 
JT minum , ipfa laudabitur : le grazie della bellezza fono va- 
ne, ed ingannevoli . La Donna che teme Dio, quella è degna 


Efficace pcrfui- 
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a# LETTERE DI S. B. 

di lode. Mi rallegro con ella voi Figliuola mia, per la gloria 
della vodra virtù , di cui fi racconta , che vi ha innalzata allo 
{prezzo della gloria fallace del Mondo. Non vi ha dubbio che 
cotefta gloria mondana ha tutto il merito d’effère fprezzata , ma 
perche vi fono profellòri d*un altra fapienza , con cui s’impaz- 
zifeono in farne ftima s perciò voi meritamente fiele lodata-. , 
perchè in deprezzandola uon errate . Ella è un fiore del fieno , 
un vapore paleggierò : e qualunque fiali la fua condizione , non 
è egli vero che porta feco più di anlìetà , che di allegrezza d 
Mentre ve la procacciate, mentre ve la cuftodite, mentre la 
invidiate in altri, mentre fofpettare vi venga rapita , mentre 
fempre ambite quella, che non avete > e oliando ne avete confe- 
guita qualche porzione , non vi s’intepidifce l’ardore di accre- 
fcervela.. Che finta diripofo godete nella vofira gloria f Seppu- 
re ve ne ha alcuna , palla ben predo la compiacenza , che non 
più ritorna, e vi roda l’anfictà., che mai fe ne parte. Per al- 
tro vedrete che -pochi la confeguifcono, e più pochi la deprez- 
zano. E d’onde mai deriva quedod La ragione li è, che la pre- 
tefa neceffità è di molti , e la vera virtù è di pochi . Di po- 
chi, dico, di pochi , principalmente tra’ Nobili . Perciò : non 
tnulcos nobilet , fed iguobilia Mundi tlegit Detti : Iddio non ha.- 
-eletti di molti nobili, 

a. Siate pertanto benedetta tra le nobili voi , la quale-.-, 
■mentre le altre vodre pari danno affannandoli in traccia della 
gloria , voi mercè il deprezzo della medefima vi tenete fenza 
pari più gloriofa : e diventate aflài più chiara , ed illudre con 
•eflèrvi annoverata tra quelle, il numero delle quali è molto ri- 
flretto. Eccovi innalzata con queftoa grado molto più fublime, 
che non l’cravate perefi'cre derivata da’ grandi i l’uno c dono 
di Dio, l’altro de’ voftri Parenti. Ora ciò che è vodrodeve ef- 
.fervi tanto più <aro, quanto più raro. In fatti fe la -virtù tra gli 
uomini fi è uno di quei uccelli , che poche volte veggonfi sù 
la terra, quanto meno frequente comparirà tra le femmine c 
fragili , c nobili t* Però dà fcritto : Mulierem fortem quii inve- 
niet : chi laprebbc incontrare una donna forte , aggiungali , e 
nobile.' 1 Oli è vero che Iddio. non jè acccttatore di perfone, nul- 
ladimeno nella virtù d’un nobile trova un non sò che di fuo 
gradimento maggiore; e ciò forfè perche rifpiende d’avvantag- 
gio . Poiché ove allo ignobile manchi la gloria del mondo , non 
li sà fe fia perche non la voglia , o perche non la polla confe- 
guire. Jn quanto a me lodo bensì la virtù derivata dalla necef- 
lità, ma molto più quella, che è prole delia libertà, non del- 
la forza. 

3. Si affatichino le altre, che non appoggiano la lorofpe- 
.ranza in Dio, fi affatichino, dilli, a proccurarfi l’acquido delle 

co- 
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cofc fugaci, della gloria fallace ; ma voi ftabilitevi sù quella-» 
fperanza , che non confonde : rifervatevi per quel pefo immen- 
fo di gloria , che vi vien preparato da quel momentaneo e si 
leggero, e si breve di tribolazione, che foffrite in quella vita. 
Che fe le Figlie di Belial li ridono di voi i quelle che proce- 
dono con collo tefo , e palio artificiofo «. comporto , ed adob- 
Late come tanti altarini : rifpondete loro , il mio regno non è 
di quello mondo : il mio tempo da far comparili non è ancora 
arrivato , il vollro Uà fempre in pronto . Rifpondete : la mia 
gloria Uà nafcofta con Grido in Dio: e quando Crido mia vita 
verrà a giudicare , allora- io comparirò con elio nella gloria-.» 
Abbenchè quando vi abbilògnade gloriarvi , lo potrede fare c 
con ingenuità , e con ficurezza unicamente nel Signore . Non 
parlo per ora di quella corona , che il Signore vi ha preparata in 
eterno : taccio le promelle, che viafpettano in avvenirci clic 
quale fpofa felice farete ammeflà a contemplare a faccia fvelata 
la gloria del vollro Spofo i che vi riceverà gloriofa fenza neo ,. 
e lenza ruga , od altra imperfezione di tal forra i- che vi ag- 
grazierà di que’ beatifici fuoi ampleflìcantati da Salomone : Leva 
tjut fub capite meo , & dextera illius amplexabitur me . Non fò 
menzione di quella Angolare aureola , che contradidingue lc_i 
Vergini, dagli altri figliuoli , e figlie di Gerufalemme nel re- 
gno celede. Tralafeio ancora quella nuova canzone , che aflie- 
me colle altre vergini con particolare , e dolce melodia cante- 
rete con eflò, e tutta giuliva rallegrerete la Città di Dio l'ac- 
compagnando l’agnello dovunque fen vada . Quello che è beru. 
lìcuro li t , che nè l’occhio mai vide , ne il cuore umano maj 
comprefe o ciò» eòe a voi ftà preparato, o quello, a cui voi 
preparare vf dovete. 

4. Tralafeio dunque tutte queffie prerogative a voi riferva- 
te per l’avvenire : e farò foiamente menzione delle prefentance. 
Parlerò di quelle fpirituali primizie , delle quali già liete in 
portello:. li regali dello Spofo , le caparre dello fpofalizio , le 
benedizioni di dolcezza , colle quali vi previene quelli , che_» 
fiate afpettando flavi per compartire le file promene . Quelli, 
quelli fi lafci fol tanto vedere , c compaia per poco in quel 
Gommo filo decoro, in cui è ammirato dagli Angeli medefimi: 
e poi dicano le figliuole di Babilonia, la gloria delle quali non 
è che coufufione , fc poilòno vantare qualche cofa d’eguale^ . 
Vedono porpora ebiflo, ma la loro- cofcienza non ha che ru»- 
videzze : rifplcndono ornate di pietre prcziofe , ma tutte sfir- 
gurate ne’ collumi . Per lo contrario voi al di fuora comparite 
pannofai ma al di dentro, agli occhi di Dio non degli uomini, 
rifplendetc adornata di virtù: feppure non dubitate che in vir- 
tù della, fede foggiorni. Crillo nei vollro cuore » Ben fapete che: 

K.k a. Qm- 
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Omnit gloria ejui fili a regii ab intuì : Tutta la gloria d’una fi- 
glia di Dio ftà nello interno . Rallegratevi figliuola di Sion , 
tripudiate a cuor pieno figlia di Gerufalemme , perche il Divi- 
no Monarca li è invaghito della voftra bellezza : purché fiate 
veftita di lode, e di gloria, e circondata di lume come d'un 
veftimento : perche Confeffto , & pulebritudo in confpeiìu ejus : 
la lode , e la gloria fono quegli addobbi , co’ quali dovete com- 
parire innanzi a quegli , che è il più bello tra’ figliuoli degli 
uomini : ficchc gli Angeli fteffi defiderano di mirarlo, ed am- 
mirarlo. 

5. Voi già intendefle a chi piacete, ora amate in voi quel 
tanto che può piacergli . Amate la confeflìone delle fue lodi . 
Amate tal confeflìone , fe amate rendetegli bella . Alla vo- 
ftra confeflìone delle fue lodi và unito il voftro decoro , la vo- 
ftra bellezza. Tutti e due quelli ammaeftramenti fono del Pro- 
feta reale : Confefftonem & decorem induifti : ed anche : Cunfef- 
Jìo , & pulebritudo in confpeiìu ejui . In fatti ove vi ha la fud- 
detta confeflìone ivi fa fina comparfa la bellezza , ed il decoro. 
Se vi fono dei peccati , nella confeflìone vengono cancellati : 
fe trovanti delle opere buone , dalla confeflìone ricevono prezzo 
maggiore . Quando voi confeffate le voftre colpe , allora offe- 
rite a Dio facrificio di cuor contrito , ed umiliato : e quando 
conferiate i benefici di Dio, gl’immolate facrificio di lode . O 
che beiromamento dell’anima fi è la confeflìone, colla quale il 
peccatore fi purga , il giufto rendei! vieppiù purgato ! Senza la 
confeflìone il giufto dimoftrafi ingrato, il peccatore comprovali 
morto» come quegli che non sà prevalerli dell’unico mezzo per 
riforgere . La confeflìone dunque è vita al peccatore , c gloria 
al giufto : al peccatore è neceflària , al giufto profittevole . Hc- 
covelo : ReEioi decet collauiatio. La feta , la porpora , la vi- 
vacità di vari colori hanno in fe , ma non danno bellezza.» . 
Applicatele quanto volete al voftro corpo, efporrete la loro va- 
ghezza , ma non la riceverete da eflè : anzi in ifpogliandovi del- 
le medefime , con eflè la deporrete . Ora quel decoro che ve- 
ftefi, e fpogliafi aflìeme colla velie, c della velie, non di chi 
la porta. 

<>. Voi però non emulate la pazzìa di quelle , che vanno 
mendicando la bellezza altrui dopo aver perduta la propria . In 
fatti , quelle femmine , le quali con tanto Audio, con tanto di- 
fpendio vanno raccogliendo il più bello da quanto vi ha di bel- 
lo nel mondo , per comporli una bellezza citeriore , affine di 
piacere agli occhi degl’ignoranti, non comprovanti prive d’ogni 
bellezza nel loro interno?* Voi dunque rifiutate, come indegno 
di voi, il prendere in impreilito o dille pelli de’ forci , o dal- 
le vifeere de’ vermini la bellezza . Siate contenta della voltra . 

Ogni 
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Ogni cofa , fc c veramente bella ; ella è tale per dono della^ 
natura, non per inganno dell’arte. O ebe vago cinabro ftempra 
fu le guaucie d’una vergine il roiIor naturale della pudicizia ! 
E che fono in confronto di quella tutte le margarite delle più 
alte Regine f* O quanto di decoro le aggiunge la modellia^l 
Quefta le sà comporre, non che ogni movimento dell’anima, 
ogni portamento del corpo» le accrcfce venuftà al volto , mo- 
derazione agli fguardi, temperanza al rifo, regola alla lingua, 
freno alla gola, redini all’ira , norma ad ogni procedimento. 
Con quelle preziofe margarite debbefi ornare la velie della pu- 
dicizia . E chi trovali circondata di si bella varietà , a qual me- 
rito non è antepofla i* A quello degli Angeli d Ma eui hanno 
bensì la verginità, ma non hanno carne: la quale, fe in que- 
fto particolare non è più forte, è più gloriofa . E quale orna- 
mento farà più meritevole e della voftra eflimazione , e de' vo- 
flri d elìder; di quello, fe egli c baflevole a movere ad invidia 
per fino gli Angeli i* 

7. Ma in ordine al medefimo ofiervate ancora un altro 
privilegio. Egli vi c altrettanto ficuro , quanto vi è proprio. 
Vedrete altre Dame non meno adornate , che aggravate d’oro, 
d’argento, di pietre preziofe, finalmente d’ogm pompa reale: 
le vedrete che con il lungo ftrafeino delle preziofilume loro 
fimbrie eccitano nuvole di polvere» ma non ne fete conto veru- 
no » poiché al più tardi in cafo di morte faranno allrctte a de- 
porle : laddove la voftra fantità non è mai per abbandonarvi . 
Non fono loro propri quegli arredi , che portano : quando mo- 
riranno, non varranno» d alcuno di elfi, e non difenderà col- 
le medefime quella gloria: ruvide ufeiranno dal mondo, ed il 
mondo fi riterrà quelli arredi come fuoi , per ingannare con_, 
elfi altre pari alle medefime nelle vanità . Non cosi avverrà 
del vollro ornamento : farà fempre con ella voi » perche , co- 
me già dilli , egli è ficuro , perche vollro . Non vi verrà di- 
minuito dalle calunnie , o turbato dalle infidie . In pregiudizio 
dello ftefiò nulla può o aftuzia di ladro, o crudeltà di rapitore. 
La tignola no’l rode , il tempo no’l corrode , l’ufo no’J confu- 
ma , vive nella morte . Appartiene all’anima , non al corpo : e 
perciò feguita l’anima , non fi arrefla col corpo. Contro l’ani- 
ma nulla pofiòno anche quelli , che uccidono il corpo. 

L /4 preferite lettera è ricca de’ più fublimì ammaeflramenti 
della vita diva a, e criftiatra pe’l fejfu Femminile i e princi- 
palmente per le Vergini , e Dame della prima nobiltà : nè vi ba 
bifugno fe ne faccia il commento . La fcrijfe ri Santo cibate ad 
una nobilifftma tèrgine di nome Sofia , lodandola in primo luogo 
pe’l dif prezzo della gloria mondana, ed ijh ueudola in appreffo nel- 
le 
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*<r* LETTERE DI S. B. 

le più belle muffirne del Criftiancfimo in ordine alle virtù piu fr- 
uirai confacenti ad una Vergine di alta educazione verfo la fatp- 
tità più diflint a.. 


Ad una Monaca. 

r. TJRova i! mio cuore un’allegrezza molto grande, dacché ho 
X intefo che voi afpirate alla vera , e perfetta allegrezza ,, 
k quale non trovafi in terra, ma deriva dal Cielo i non ifeorre 
per quella valle del pianto , ma rallegra qual fiume di gioja la 
Città di Dio . E vaglia il vero : quella è la vera , e fola alle- 
grezza , la quale procede non dalla creatura , ma dal Creatore ,. 
e di cui, ove una volta ne facciate acquifto, nilluno ve ne ton- 
rà il podeflò. Al confronto di quella allegrezza, ogni altra che 
d’altronde vi nafea è malinconia: ogn’altra Soavità è dolore : ogrC 
altra dolcezza, è amara : ogn’ altra bellezza , è deforme : e fi- 
nalmente tutr’altro che fembra apportar diletto , è tormento _ 
Ne chiamo voi medefima in tellimonio . Interrogate voi llef- 
l à, giacché gli è piu focile clic vi prediate credenza. Non egli 
è vero che lo Spirito Santo già vi Ila dicendo n él cuore ciò che 
vi dico/ Non egli è vero che prima da elio , che da me già 
ne fiete perfuafeè Come mai voi femmina, e giovane, e bella, 
e nobile iàprefte fuperare e felìò, ed età cotanto fragile, fprez- 
zare e vaghezza di corpo , e chiarezza di fongue , le tutto ciò 
che foggiace ai fenfi efteriori già non vi fembraflé vile in con- 
fronto di quello , che nel voftro interno vi conforta, acciò vin- 
ciate , e vi diletta affinchè gli diate la prelazione / 

a. E con ragione : quelle che deprezzate fono piccole , 
tranlìtorie , e terrene i quelle che bramate fono maffime eter- 
ne , e cclclli . Dirò di più , e dirò il vero. Lafciate le tenebre, 
ed entrate nella luce : dal profondo delle tempefte vi accollate 
al porto : da mifera ferviti! , refpirate in libertà felice : dalla 
morte pallate alla vita . Sino ad ora vivendo a feconda della., 
vollra, non della volontà di Dio , ai dettami della voftra,. non 
della legge di Dio, anche vivendo già eravate mortai viva al 
mondo, morta a Dio : oppure , per dir meglio , eravate viva 
nè al mondo , nè a Dio . Poiché volendo fotto abito , e nome 
di Religiofa vivere alla moda del fecolo , come una delle fo- 
colari , tutta fola, allontanane da voi di piena volontà il vo- 
flro Dio : c non potendo quello , che pazzamente volevate , 
fenza che voi fapefte abbandonare il fecolo,. il fecolo vi aveva 
abbandonata .. Rigettando dunque Iddio da voi, e rigettata dal 
fecolo precipitale. , come li dice * tra le due felle - Nè vive- 
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vate a Dio , perche non volevate i nè a] fecolo , perche non 
potevate , all’uno per volontà , all’ altro per forza > ed a tutti e 
due eravate morta . Cosi avviene a chi fa dei voti , e non li 
adempiei altro appaiono al di fuora , altro fono al di dentro . 
Ma in oggi, per la mifericordia di Dio, cominciate rivivere 
non al peccato, ma alia giuftiziai non al fecolo, ma a Grido, 
perfuafa che vivere al fecolo è morire , e morire in Grido è 
veramente vivere : poiché. beati gue’ morti , che muoiono nel 
Signore . 

3. D’ora innanzi non diremo più o fruftraneo il voftro vo- 
to , od inutile la voftra profefiìone. Siccome nè le corruttele 
dell’animo offenderanno la integrità del corpo , nè la pravità 
de’ voftri portamenti ofeurerà il bel titolo di Vergine : nè voi 
porterete fattamente il voftro nome , nè vanamente il voftro 
velo . In fatti , con qual merito venivate fin ora chiamata Non- 
na , e Santa Monaca , fe fotto nome di fatuità non vivevate 
tantamente/ 1 Perche il velo fui voftro capo fimulava la pudici- 
zia, che non annidava nel voftro cuore » mentre di fotto lo 
fteflò velo della modeftia ufeivano fguardi poco temperati- 
Portavate bensì la tetta velata in fegno d’umiltà , ma tuttavia 
eretta in indicio di fuperbia . Voftri difeorfi di troppo liberi, 
voftro ridere poco moderato, voftri pafli non molto comporti, 
voftro veftire di fuverchio affettato, convenivano piuttofto ad 
una Dama libertina, che ad una Vergine velata. Ma ecco che 
per la grazia di Gesù Crifto tutto quefto primo voftro proce- 
dere fi e cambiato in un altro altrettanto edificativo . Avete ri- 
pudiato il culto efteriore , e vi fiete data alla cultura del vo- 
itro interno i e di già più amate ornarvi di buoni coftumi , che 
di belli abiti . Già fate quello, che dovete i anzi quello che do- 
vevate aver fatto da prima , cioè dacché ve ne eravate obbli- 
gata con voto . Ma lo Spirito Santo., il quale ficcome fpira do- 
ve vuole, così anche quando gli piace, non ve lo aveva anco- 
ra ifpirato, E forfè per quefto riguardo meritate qualche feu- 
fa . Del refto fc voi lafciate fpegnerc quei fuoco dello Spirita 
Santo, il quale prefentemente v’infiamma il cuore, e vi fi ac- 
cende nelle voftre fervorofe meditazioni , che altro potete af- 
pettarvi , fe non di eflère gettata in quel fuoco , che giammai 
potrà eftinguerfi ? Piaccia però alio fteflò Spirito eftinguere in 
voi ogni ardore della concupifcenza fenfuale , acciò da quello 
non venga foffocato il fervore dello fteflò fpirito , con che re- 
fliate poi deftinata alle fiamme dell'inferno. 

P Afib una Vergine dal fecolo a I Cbioftro , ma portò J eco fal- 
limenti del fecolo , co ’ quali viffe per qualche tempo prima 
di aderire , ed iuveflirfi di quelli del Cbiojha . Finalmente ritor- 
nata 
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nata al cuore diedeji di tutto cuore a Dio : Onde il Santo cibate 
gliene paffa ujjicj di congratulazione , e le mette in cunfiderazìone 
i bei vantaggi , eie prova una RcUgiofa in confecraudo tutti li fuoi 
affetti al Signore i e la eforta a non trafeurare una tanta grazia. 


Ad una Monaca dei Moniftero 
di S. Maria di Treca. 


Ir.TT.CXV. ì.llfl vidi detto che voi, quafi fpinta da defiderio di vita 
Pencoli dtila_> XVI. più rigorofa, volete abbandonare il voftro Moniftero: 
Eternine». e clie non volendo acquietarvi alle difliiafioni delle voftre Sorel- 
le , nè arrendervi alle prccife proibizioni di voftra Madre fpi- 
rituale , finalmente vi c piaciuto riportarvi al mio configlio, 
e credere per efpediente alla voftra falvezza quel tanto , che vi 
verrà da me collaudato . Dovevate fcegliervi Confìgliero più 
di me illuminato , ma giacche gradite cosi , fiate perfuafa che 
vi efporrò quel tanto , che ftimerovvi più opportuno . Sappiate 
adunque qualmente dacché mi fu appalefato quello voftro defi- 
derio , vò penfàndo, e ripenfando da quale fpirito vi polla ef- 
fere iftillato , nè bene ardifeo formarne giudizio . Voglio cre- 
dere che in quello abbiate lo zelo di Dior e che però fia feu- 
labiJe la voftra intenzione : ma non faprei come la medefima fi 
porta faviamente efeguire; Come mi direte, non c ella faviez- 
za il fuggirmene daìla opulenza dei comodi , dalla frequenza 
della Città , dalle delicatezze , dalle delizie t* Non farà la mia 
pudicizia aitai più ficura nell’eremo , dove vivendomene in pa- 
ce o fola, o quafi fola, rtudicrommi di piacere a quel foto , a 
cui mi fono confecrata d Nò , non è cosi : poiché a chi vuol 
vivere malamente il deferto fomminiftra abbondantemente il 
comodo i la fronde , il bofeo gli ferve d’ombra i la folitudine 
Efpofii «ile in- gli fed> 3 il fegreto . Perche il male , che niilùn vede , niflùno 
«die a»)- Demo- lo redarguire; c dove non fi teme chi riprenda, il Tentatore 
•»* fi accolta con Scurezza maggiore , e la iniquità fi commette»» 

con licenza più ditl’oluta . Laddove nel Moniftero , fe fate del 
bene, non vi ha chi ve lo proibifea ; ed il male non è permef- 
fo i perche viene di fubito feoperto , riprefo , ed emendato : 
Comodi dell*», ficcome fe vedcfi far del bene, è da tutti ammirato, venera- 
vi» Cenobici- to , ed imitato . Vedete dunque , o Figlia , che nel Convento 
**’ vi è più copiofa, e piu ficura la gloria ai meriti, e più pronta 

la correzione alle colpe : giacché qui molte portòno e prender 
efempio dal voftro bene , e patire fcandalo dal voftro malo 


operare . 


a. Per 


Digilized by Googl 



VOLGARIZZATE. *6$ 

■t. Per chiudere ogni futterfugio al voftro errore : tra le 
Vergini del Vangelo; voi o liete una delle fàtue, ovvero del- 
le prudenti . Se delle fatue , la congregazione è neceflkria a_» 
voi ; fe delle Prudenti voi liete neceilària alla congregazione. 
E vaglia il vero : fe voi liete Cavia, e conofciuta per tale , que- 
llo Moniftero, in cui oggidì li è ravvivata la buona difciplina, 
ed è in buon credito appo tutti, verrà non poco pregiudicato, 
e fcreditato dalla voftra partenza. Perche fi dirà che, ellendo 
voi buona , non faverelle abbandonato fe vi folle il buon'ordi- 
ne. Se poi liete voi ravvifata per fatua, e ve ne andate, dire- 
mo che non riunendovi di vivere malamente fra tante buone , 
cercate luogo , dove polliate vivere a voftro capriccio . E con 
ragione: perche prima che ivi lì ravvivane il buon'ordine, mai 
vi entrò in penfiero , mai vi elei di bocca di volervene anda- 
re , ed appena redimito quello , fubito , non vi ballando la fen- 
tità del luogo, con repentino fervore cominciane a penfare all* 
Eremo. Conofco, figliuola, conofco, e piaccia a Dio, che an- 
cora voi conofciate meco il veleno del Serpente , la malizia del- 
lo Ingannatore , le frodi dcll'Aftuto: nella macchia vi abita il 
lupo . Se voi pecorella entrate tutta fola nella felva , volete fer- 
vi preda del lupo . Appigliatevi pertanto al mio configiio : o 
fiate peccatrice , o fiate fanta, ftatevene dove liete : non vo- 
gliate allontanarvi dal gregge , acciò non vi cfpooghiate ad ellèr 
rapita , e non vi fia chi vi difenda . Però fe liete fanta , ftu- 
diatevi di acquiftarvi col voftro buon’ efempio compagne nella 
fantità : fe peccatrice , fete penitenza dove vi trovate ; acciò 
colla voftra partenza non diate alle voftre forelle argomento di 
fcandalo , ed a molti foggetto di mormorazioni » 

S T ette per qualche tempo intepidita la qffèrvanza Monaflica-, 
tra le Religiofe del Moniftero Trecefe . Finalmente coll’ajato 
' di Dio vi fi ravvivò il fervore della difciplina clauftrale . Il De- 
monio inimico implacabile delta virtù , ingannò una di quelle Ver- 
gini , fuggcrcndole che la vita Cenobitica non era abbaftanza o rigo- 
rofa ,o ficara per giungere alla perfezione, ed eccitò in Lei oft inaio 
iefiderio di poffare alla vita Eremitica in un qualche deferto : fi 
rifolvette di ricorrere per configlio al Santo Abate di Cbiaravalle , 
e prendere quella determinazione , che dal medefimo le verrebbe /la- 
bilità : ed in rifpofta il noflro Santo le fcriffe la prefente lette- 
ra, lo quale può fervire d’iftr azione in altri cafi confimi/i. 
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Ad Ermengarda già Contefia di Bretagna , 
Bernardo Abate di Chiaravalle defidera_» 
fanti affètti d’un amicizia Tanta ad Ermen- 
garda , altre volte Conteffa di Bretagna , 
ed al prefente umile ferva di Gesù Crifto 

Lin. CXVI< TJIaceflc a Dio che ficcome voi aprite quello foglio , così io 
fcritw óre» I* A vi poteffi aprire la mia mente . O fe vi fòlle fattibile leg- 
Aaa* iijj. g ere nei mio cuore quel tanto Che il dito di Dio fi è degna- 
to fcrivere dell'amor vofìro ! Conofcerefie di certo che nmiina 
lingua , niflima penna può efprimere quello , che lo Spirito di 
Dio mi ha impreflo nel più intimo delle midolle . Ed ora ap- 
punto io vi fon prefente di fpirito , benché aliente di corpo : 
ma nè a voi è concedo il vedermi, ne a me di fermivi vede- 
re. E quantunque non polliate ancora conofcere quello vi dico, 
avete però con voi , ed in voi con che conghietturarlo . En- 
trate nel voflro cuore, e vedetevi il mio; ea attribuite al mio 
almeno altrettanto d’amore verfo di voi , quanto ne fperimen- 
tate nel voftro in mio riguardo : nè vogliate afcrivere meno 
d’amore al mio , che al voftro ; acciò non entriate in preien- 
Vivt tip» Soni fione di vincermi nella carità . Per altro farebbe impegno dei- 
di ifi'tue . la voftramodeftia il cedermi in quello, e conofcere che quell* 
ifteflò , il quale vi ha indotta ad amarmi tanto , ed eleggermi 
ih configliero della voftra falute , ha anche portato me all’of- 
fequio del voftro amore . Voi dunque vedrete in voi medefima 
come mi tenete apprefiò di voi, ficcome in verità mai parto 
da voi fenza portarvi meco. Ho voluto fcrivervi con brevità 
quelle efprefuoni in facendo cammino : e fpero che , fe Iddio 
mi concederà ozio più opportuno, contenterò meglio il voftro, 
ed il mio genio . 

.„„ ni ., ]nB , T7 Rmengarda fu Moglie di Alano Conte dì Bretagna , e gran - 
n. de benefattrice de ’ Monaci di Chiaravalle , olii quali fon- 
dò un Monijìero in vicinanza di Nanneto. Ora quefla Principe f- 
fa rima fa Vedova , e guadagnata a Dio dal S. Abate , fabbricò 
un altro Monijìero di Monache Cìflerciefi , e vi fi refe anche effa 
Religiofa : e fatta fpeccbio di tutte le virtà Clauflrali , era no» 
poco amata dal mcdejimo Santo . Ebbe egli urgente uecejfttà di 
pajfare in Italia : e mentre era per viaggio fcrijfe alla medcjìma 
la prefente lettera con efprejfioni cotanto affettuofe , che bene ef- 
primono la dolce tempra del fuo cuore . 

Ricevi Ermengarda con pienezza di celefle gaudio la lettera 

del 
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del S. -Abate il quale per vieppiù rajfodarla nel ferverofo fervi* 
ito di Dio , le replicò la lettera , cbe é la feguente . 


Alla medefima. 

C On la pace del voftro ho ricevuto le delizie del cuor mìo . 

Io fono tutto lieto, perche voi mi dite edere allegra: e_» 
l’allegrezza del voftro ha colmato di giubilo l’animo mio. Co- 
nofco beniftìmo che allegrezza di tal tempra non può nafcervi 
dalla carne , nè dai fangue , ma dallo Spirito Santo , riflettendo 
che voi già tanfo fublime , vi Cete abballata i già tanto no- 
bile vi liete umiliata » e vivete in povertà voi , che erava- 
te cotanto ricca . Cosi è : concepifte da principio il timor di 
Dio , partorifte nel procreilo lo fpirito di Calvezza mediante-» 
quella carità , che efclude ogni timore , e porta Ceco pienezza 
di gaudio . O quanto più volentieri vi decorrerei di quelle co- 
fe in prefenza, di quello fò di prefente feri vendo vette in lon- 
tananza ! Siate perfuafa che mi fdegno contro le tante occupa- 
zioni , dalle quali mi viene fpeflè volte impedito il potervi ve- 
dere i e mi compiaccio di quelle occupazioni , che fembrano 
porgermi opportunità di portarmi qualche volta da voi . Egli 
è vero che fimil aperture iònomi rarilfime i ma benché tali , mi 
riefeono gratilfime : perche è aliai meglio il vedervi qualche 
volta , che mai . Spero che quanto prima verrò da voi , e la-» 
mia compiacenza futura già mi giova di giubilo prefente . 


A Beatrice Nobile, e Rcligiofa Matrona. 

A Mmiro il fervore della voftra pietà, e l’attenzione del vo- 
ftro amore in noftro riguardo. O buona Signora, tra voi, 
e noi che vi ha di comune r Se vi foflìmo figliuoli , fc nipoti, 
o vi foflìmo congiunti in qualche grado nella linea di confan- 
guinità, od affinità anche lontana, li replicati benefici, che ci 
compartite, li frequenti faluti, de’ quali ci onorate» in fomma 
le tante , c sì intigni dimoftranze della voftra benevolenza , 
che fperimentiamo di continuo, non ci recherebbero cotanta ma- 
ravigliai anzi le riceveremmo come atteflati d’un amicizia, di 
cui potrefte credervi debitrice. Ma dacché in riguardo de’ vo- 
ftri natali vi riconofciamo Padrona , non Madre, non è mara- 
viglia fe noi ne reftiamo ammirati : anzi farebbe ammirabile fe 
poteflìmo maravigliarcene abbaftanza . Chi è mai tra de’ noftri 
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conofcenfi , che fi prenda penfiero di noi , che fia curiofo del- 
la noftra falute d Chi c, dico , che fia , non già foliecito, ma 
memore di noi i* Noi appo de’ noftri amici , de’ noftri vicini, de* 
noftri prolfimi fiamo come altrettanti vafi felli inabili a qua- 
lunque fervizio . Voi liete la fola che non sà fmenticarfi di noi, 
che cerchiate dello flato della noftra ùlule , del fuccefiòci nell’ 
ultimo noftro viaggio , e di que’ Monaci , che ho ultimamen- 
te inviato altrove . In ordine ad eflì vi rifpondo brevemente: 
,e vi dico che dalla terra deferta, dal luogo dell’orrore, e va- 
lla folitudine , fono flati introdotti nell'abbondanza d’ogni co- 
la, di fabbriche, di amici i in terra fertile , in luogo di fog- 
giorno amenifiìmo . Ivi gli abbiamo lafciati in ùnta pace i e 
noi cene fiamo ritornati allegri, ed in pace. Ma a me pochi 

S forni dopo c ritornata graviflìma febbre , ficchè mi credeva 
i morire, vero per altro è, che per mifericordia di Dio pre- 
tto mi fono riavuto di modo , che mi fento e più fano , e più 
robufto in oggi , che non folli prim« d’intrapteqdere il confa- 
puto viaggio . 

B Eatrice Religiofa per folo dettame di fervorofa carità , e di 
alta efiimazione nerfo S. Bernardo era cotanto intereffata in 
tutto quello , che riguardano la perfino f e lo fiato del medefimo , 
cbe mai ceffono di fpedire meffaggi affine di efferne minutamente _» 
ragguagliata : onde il Santo Abate non feppe ammettere le più Jìu~ 
cere dimofiranze della fina gratitudine. 


Al Duca , e Duchefla di Lorena , Bernar- 
do Abate di Chiaravalle defìdera che il 
Duca , e la DuchefTa di Lorena fi compiac- 
ciano nel reciproco loro callo , e tenero 
amore , in modo però che predomini in 
tutti e due J’amor.e di Gesù Crillo . 

D Acche le noftre neceflìtà ci hanno obbligati mandare de* 
noftri dipendenti nel voftro paefe , abbiamo fempre in- 
contrata la voftra buona grazia , e goduti gli effetti del voftro, 
amore, c della voftra beneficenza in noftro favore. La efube- 
rante liberalità fi è fempre fperimentata da tutti quelli, che di 
noftra incombenza pattavano pe’l voftro dominio , avendo loro 
liberalmeute condonato non folo ogni pedaggio , ma ogni qua- 
lunque altro diritto dovutovi da chi traffica ne’ voftri flati. 
Non vi ha dubbio, che in premio di tanti benefici non fiavi 

pre- 
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preparata una grande mercede nel Cielo , fé preftiamo creden- 
za alla prometta del Signore fatta neU’Evangelio : Quandi» fe- 
ciflii uni ex miujmis meli , hoc miti fecìjlìt : tengo per fatto a 
me ftedò tutto quello , che direte ad alcuno de* minimi miei fer- 
vi. Ma perche permettete «III voftri che efigano tuttavia quel- 
lo che voi ci avete donato t* il voftro onore , la voftra gloria 
non comporta che alcuno de’ voftri Officiali prefuma di eftor» 
cere quello , che voi donafte in redenzione aeH’anima voftra.. 
Se dunque voi non vi pentite ( il che non fi a mai vero ) de’ 
voftri benefìci, e di quel tanto, che dalla fola voftra liberalità 
abbiamo più volte ricevuto , degnatevi tutti e due di coman- 
dare che niftuno ardifea cootravenire alla voftra beneficenza, e 
che noi professiamo a fentirne gli effètti : ficchè nidiino de* 
jioftri fratelli abbia a temere di edere ulteriormente difturbaro da 
veruno de’ voftri Miniftri . Altrimenti noi non difficolteremo 
di accomodarci allo efempio .del Salvatore, il quale non d fdc- 
gnò di pagare il cenfo anche per ie mededmo . Noi pure fa- 
remo pronti a pagare volentieri a Cefare ciò che è di Cefare , 
il vadàllaggio, il tributo a chi fi deve. Poiché, giufta l’Apo- 
Jlolo , noi non dobbiamo cercar tanto il noftro interefle , quan- 
to il voftro profìtto. 

T Ra le molte couverfioni operate dalla defira di Dio per mezzo 
del ftto Servo Bernardo cibate di Cbiaravalle , una ti fà 
(juella di si Iride Ducbeffa di Lorena , Sorella di Lotario Impera- 
tore , e Principeffa allora affai più iliuftre di fangue , che di virtù 
Crifliane . Quefla Signora , prima di'conofcere il Santo cibate 
in perfotta , lo conobbe in fogno : ove le parve di vederlo ebe con 
le proprie mani le cavaffe dal feno fette ferpeuti , L'apparizione 
fa coti viva , e fedele , che appena ravviatolo in volto , lo rico- 
nobbe quale avevaJo veduto in fogno - Onde riflettendo al miflerio 
delti fette ferpenti cavatigli di grembo , fe gli gettò a’ piedi con- 
trita qual Madalena a quelli del Redentore , che avevaia libera- 
ta dai fette Demonj . La converfìoue di quefìa Principeffa fu tan- 
to feriofa , e perfetta , che da quel punto nulla ebbe maggiormen- 
te a cuore , che di caligare le leggerezze delta trafeorfa gioventù 
con rigorofe penitenze . Rimafla al proprio arbitri » merci la mor- 
te del Duca Simone fuo Con forte , tutta fi cosfecrò al fervizio di 
Dio nel Moni fiero Tartefe tu vicinanza di Digiune : dove fece ti 
alti progreffi in ogni fantìtà , e giufiizia , che fu fatta degna di 
vedere l’anima del fuo Santo Padre , e Maeftro girfeue in Cielo 
gloriofa in quel momento me de fimo , che ftparoffi dal corpo a Cbia- 
ravalle . 

ni Ila medefima Ducbeffa prima della fu a eroica converfìoue , 
fcriffe il S. udiate due lettere i una di ringraziamento per al- 
cuni benefìci prefloti d’ accordo col Duca Simone fuo Conforta 

all i 


Max. ir* 


Mail. 17., M. 


Philip . 4. ( 7 * 


Annotazioni. 


Sogno.mmvr 

gUoiò. 


Vedi I» Stori» 
di S> Berrà ut» 
num. 519, k_, 
num- *76. 


Digitized by Google 


Lett. CXX. 


Vitìone Mo:i*c© 
snolro noto alti 
l’uncipcfla . 

a, Cir.j. 7. 


Miti. I 6. li. 


Anmotaiioni. 


270 LETTERE DI S. B. 

olii fuoì Monaci : ed è la preferite i l'altra di raccomandazione , 
la quale fi l la figliente . 

Alla DuchdTa di Lorena . 

R Endo grazie a Dio per la buona difpofizione , che in voi 
ravvilo e in ordine a Dio , ed in riguardo de’ fuoi fervi- 
tori. Poiché ogni qualvolta in un cuore di carne innalzato dalle 
dignità fopra la terra vedefi accefa una qualche fcintilla , ben- 
ché piccola deH’amore ccleftc , debbefi fenza dubbio riconofce- 

re come effetto della grazia Divina , non come un fatto della >■ 

virtù umana . Quindi è che io ricevo bensì con tutta la grati- 
tudine quelle nuove rimoftranze della voftra beneficenza , che 
mi efibite nella voftra lettera i ma riflettendo alla importanza 
de' graviifimi affari, che fopraggiuntivi aH’improvifo efigono la 
voftra attenzione, ftimo di mia precifa obbligazione lo afpetta- 
re il voftro comodo , finché vi piaccia . Per quanto da me di- 
pende , non vorrei mai efl'ere di pefo ad alcuno , e principal- 
mente in quello che riguarda la gloria di Dio i perche in li- 
mile rifeontro dobbiamo aver di mira anzi che il noftro utile 
nel dono , che ci vien fatto, il profitto di chi ce lo conferi- 
fee . In aggraziandoci di rifpofta piacciavi d’indicarci per mez- 
zo del prelente meftàggiero il luogo, ed il giorno, in cui coll* 
alliftenza del Signore, fpedito Panare che in oggi vi difturba, 
vogliate avvicinarvi a’ noftri quartieri i affinchè il noftro Fra- 
tello Vidone vi fi porti all’ incontro , e veda fe nel voftro pae- 
fe vi ha cofa che convenga al noftro Ordine i affinchè voi con 
maggior prontezza , e voftro piacere adempiate Ja voftra pro- 
melià : Poiché Hilarem datorem diligit Deus : Iddio ama chi 
dona allegramente . Se poi limile dilazione non è in voftro gra- 
dimento , fatecelo Papere , perche noi fiam pronti ad aderirò 
ad ogni ragionevole genio voftro • Per mezzo voftro prefento 
i miei rifpetti al Signor Duca voftro Conforte , e vi ammoni- 
feo amendue, che Ce quel Caftello, per cui liete in procinto di 
mover guerra, non vi appartiene di ragione, per amor di Dio 
non tentiate impoiiéilàrvene : poiché fta fcritto : Quid prodefi 
b omini fi mundum unìverfam lucretur , anima vero fu a det ri- 
me ntum patio tur r* Che giova fare acquifto di tutto il mondo, e 
perder ranimad 

I L Santo cibate rende grazie alla Ducbejfa Alcide di Lorena 
per diverfi beneficj refi dalla medefima alla fua Religione , e 
la dijfuade dallo intraprendere una guerra meno che giufia . Vi- 
done nominato nella lettera era Abate delle tre Fontane molto no* 
to alla Pucbe/fa di Lorena . 

Alla 
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Alla Duchefla Matilde di Borgogna . 


L A particolare benevolenza , con cuifembra che voi vi de- 
gniate rimirare i poveri , è giunta a fegno , che chiun- 
que ha la didgrazia di meritarli il vodro fdegno, crede che la 
fìrada più facile per rientrare nella voftra buona grazia fia il 
proccurarli la nodra mediazione . Quindi è che , ritrovandomi 
io ultimamente in Digione , Ugone di Bcfua mi ha richiedo 
con molte i danze , acciò mi adoperalfi appo l’Eccellenza Vodra, 
affine di calmare in voi quella collera, che erafi meritamente pro- 
vocata contro di fe , ed anche vi fupplicaflì a predare per l’amor 
di Dio il vodro confenfo pel Matrimonio del fuo Figliuolo , il 
quale in verità non è di vodro gradimento , ma egli è in ne- 
cedità e rifoluzione di effettuarlo i poiché lo crede di grande 
dio vantaggio : onde anche al predente egli , ed i Tuoi ve nc_» 
fanno replicate premurofe idanze . Quantunque noi non faccia- 
mo molto cado de’ duoi interedì temporali i pure dacché il trat- 
tato è cotanto avanzato , come dice , che non fi potrebbe rom- 
pere tal Matrimonio fenza taccia di dpergiuro , dimo dpedien- 
te rendervene condapevole . Poiché fe voi ve gli opponete , non 
ve ne può derivare vantaggio sì grande , che dobbiate prefe- 
rirlo a quel tanto, che unCridiano, ed un vodro Vallàllo de- 
ve alla propria parola. Egli non può edere affieme e dpergiu- 
ro , e fedele . Anzi credo che non dolo non ne podìate cavare 
utilità veruna i ma di più che vi efponghiate a grave pericolo, 
che per cagion vodra non facciali quella unione di perdine, 
le quali può edere che Iddio voglia unire tra di loro. Piego 
Dio che voglia fpargere fopra di voi, nobilillìma Pii nei pedi, 
e dilettiffima in Gesù Crido figliuola , c dopra de’ vodri fi- 
gliuoli due grazie. Eccovi il tempo accettabile , eccovi i gior- 
ni di falute : apriteli vodri magazzini, didribuite il vodro fru- 
mento a’ poveri di Crido a acciò ne riceviate con ufura pro- 
fitto eterno . 

M sìtilde Ducbeffa di Borgogna tra Moglie di Vgone /. quefta 
Principe ffa viveva accefa di fdegno contro Vgone di Bcfua 
( Befe ) il qual luogo fìà quattro teghe diftante da Digione , do- 
ve i un famofo Monifiero de’ Benedettini . Ora trovando/! il nofiro 
S- Abate in Digione , “Ugone di Befe fi portò a f applicarlo , ac- 
ciò interponejfe i fuoi efficaci ufficj appo quella Priucipffa , affin- 
chè deponeffe ogni livore contro di lui , e prefi affé il fuo affé ufi ad 
un Matrimonio del proprio Figliuolo , a cui detta Ducbejfa fi op- 
poneva. Di più , perche correva un annata di fortuna canftia , il 
Santo Padre dopo averla fupplicata di quanto fopra , le Jùggeri - 
fee che apra li grana j in foccorfu de" poveri. 

Nel- 
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N Ella ferie delle lettere di S. Bernardo la centefima ventefi- 
ma feconda non fu ferina dal Santo , ma da lldebcrto Str- 
tivefeovo Turonefe al fudetto i il motivo di fcriverla , fu cbt _» 
quefio Prelato iute fa la fama della fatuità , e dottrina di S. Ber- 
nardo fi mojfc a richiederlo d' accordargli la fua amicizia , e le fue 
orazioni : ma perche S. Bernardo tutto umiltà mal volentieri fof- 
friva d'effere encomiato : rifpofe con bella grazia al fuo lodatore , 
facendogli conofccre , che dalla fola umiltà d'ildeberto potevano ri - 
conofcere la loro forgente le ludi , che date gii aveva nella fua-* 
lettera , alla quale fece la fegueutt rifpofia . 


Ad lldebcrto Arcivefcovo Turonefe. 

L ’Uomo buono cava Tempre del buono da Lrelbro def proprio 
buon cuore . Ho ricevuto , Rcvercndiflìmo Prelato degno 
di tutta Ja venerazione , coti fomrno piacere la voftra lettera , 
la calale ci porge a tutti e due argomento di gloriarci : c con_t 
ragione . Poiché qual gloria non è per voi , che trovandovi in 
pollo cosi fublime, vi abballiate fino ad onorare la paia picco- 
lezza d E quale non è per me , che non oftante la mia badèz- 
za io venga innalzato fino alla voftra eftimazioned Nulla vi ha 
di piu grato a Dio , nulla di più raro tra gli Uomini , cho 
l’dìere umile nelle grandezze . E vagli» il vero : quegli fi è il 
vero fapiente , il quale fi governa ai dettami della Capienza , 
Ja quale dice : guanto major et , tanto bumilia te in omnibus . 
Quanto più fublime fi è H voftro grado , tanto bada dovete 
avere la ftima di voi in ogni cofa. Eccovi appunto l’efempio, 
che mi donafte: Prelato venerando per l’età, e venerabile pei 
il grado quale voi liete, ad uno giovane d’anni, e fpregevo- 
le per il pollo , quale fono io . Potrei darvi di molte Iodi per 
la fperimentata voftra fapienza , e darvek a titolo aliai più giu- 
llo, di quello, con cui voi vi compiacene lodarmi. Poiché per 
formar giudizio accertato delle cofc, vi ha molra differenza tra 
lo appoggiarli alla opinione incerta, che fe nefpargc, e la evi- 
denza delle azioni, che lo rende indubitato. Quello di che ne 
abbiamo la fperienza accertata ne polliamo fare teflimonianza_. 
ficura . Pertanto tocca a voi lo efaminare fe avevate fonda- 
mento baftevofe ad aferivermi quelle lodi , che vi ha piacciuto 
attribuirmi nel voftro foglio . Io si che ho ben accertato ar- 
gomento di lodarvi . Quello fi è la voftra medefima lettera , in 
cui ciafcheduoo può ammirare la ricchezza della voftra erudi- 
zione, la foavità, e pulitezza delle voftre efprellìoni, la fubli- 
mità delle frali, c cavarne gratiliimo compendio de’ vollri en- 
comi: 
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comi: ma quello che (òpra tutte quelle oflérvazioni io ammi- 
ro nella voflra lettera, fi è la fìupenda umiltà, con cui vi fie- 
re abballato fino a prevenire il mio nulla, e coll’odéquio in fa- 
lutarmi , e colla facondia in efaltarmi , e colla riverenza in_, 
pregarmi . In quanto a me leggo nella voflra lettera quello che 
dovrei eflere , non quello che io fono : leggo quale vorrei ef- 
fere , ed arroffifeo di non edere . Nulladimeno quale io mi fia, 
tutto fon voftro : e fe colla grazia di Dio io farò qualche cofa 
di migliore in avvenire , fiate ficuro che farò voilro , Reve- 
rcndiilìmo, ed amatifiìmo Padre. 


Al Gran Sacerdote fublime nella gloriofa_> 
predicazione , per grazia di Dio Arcive- 
feovo Turonefe , Bernardo Abate di Chia- 
ravalle defidera che comporti , ed efami- 
ni ogni cofa fecondo lo Ipirito. 


». HP Rattando con eftò voi fiami opportuno lo fpiegarmi col- 
X le parole de’ Profeti : Confolatia ab f condita cjì in acuiti, 
gaia mori divida inter fratret : nulla vi ha che mi apporti con- 
folazione nel mio grave rammarico , perche l’inferno femiua^ 
divifione tra’ fratelli: Non mancano alcuni, li quali, come di- 
ce Ifaia, fembra che abbiano fatto patto colla morte , c con- 
tratta alleanza coll'inferuo . Eccovi Innocenzo Papa , pollo , co- 
me ftà ferino in mina, e rifurrezione di molti . Poiché quelli 
che fono di Dio , volentieri fi accollano ad Innocenzo > e chi 
fe gli oppone o è dell’ Anticrifto , ovvero è lo fiedò Anticri- 
flo. Vedefi l’abbominazione ftarfene nel luogo fanro , ed af- 
fine di ufurparfene il podédo, ha dato alle fiamme il fantuario 
di Dio. Collui perfeguita Innocenzo, e con edò tutta la inno- 
cenza. Fugge quegli dalla faccia del Leone, come dice il Pro- 
feta : Leo rugiet quii non timebit i* Quando il Leone manda rug- 
giti ciafcheduno ne fente fpavento . Fugge giufta il precetto 
del Signore : Si voi perfecuti fueriut in una chitate , /agite in 
aitarti . Se vi perfeguiteranno in una Città, ricoveratevi in un’ 
altra. Fugge Innocenzo, ed in quello comprovali uomo Apo- 
flolico, mentre conformali agli andamenti Apoftolici . In fatti 
J’Apoftolo non ebbe rolìòre di edere pollo in un candirò , c_. 
calato dalle mura per isfiiggirfene da una Città , cd ifchermirfi 
da chi gli tentava la morte . Innocenzo va fuggendo non per 
falvarfi la vita, ma per dar luogo all’ira: non per efimerfi dalla 
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morte , ma per acquietarti ia vita - Perciò a gran ragione Ia_> 
Chiefa gli affida jJ fuo vicariato, perche lo vede correre fu le 
fue pedate. 

2. Nè deve crederò oziofu la fuga d’Inpocenzo - Egli la- 
vora , ed è onerato ne' Tuoi lavori . Cacciato dalla Città di Ro- 
ma è ricevuto dal mondo . Dalle eftremità della terra li viene 
incontro col bifognevole a quello fuggitivo , quantunque il fu- 
rore di Semei , di Gerardo EngoJifmefe , non finifea vomitar 
maledizioni contro Davide . Voglia, o non voglia: il peccatore 
vede, e lì arrabbia : Egli è magnificato nel cofpetto de’ Regi, 
portando corona di gloria. Oramai tutti i Pincipi conofeono che 
egli è lo eletto da Dio- Li Monarchi di Francia , d’Inghilter- 
ra, di Spagna , ed ultimamente il Re de’ Romani lo ricevono 
in Pontefice, lo riconofeono per Vefcovo Angolare delle anime 
loro. Solo Achitofe le ignora tuttavia che il tuo configlio è fva- 
nito, c diffipato. In vano va macchinando trame maligne con- 
tro il popolo di Dio , va meditando contro de’ Santi . Tutti fi 
accollano con tutta fermezza al Santo, però rifiutano piegare le 
ginocchia innanzi a Baal . Con tutte le fue frodi in favore del 
fuo Parricida , non gli riufeirà di ottenergli il regno fopra il 
popolo d’ifraele , fopra la Città , la quale è la Chiefa di Dio 
vivente , colonna della Fede , llabilimento della verità : Funi- 
cuhis triplex difficile rumpitur : Tre funi ben conneflè difficil- 
mente li fpezzano : la elezione fatta da’ migliori, l’approva- 
zione autenticata dalla maggior parte i e ciò che più importa, 
la bontà de’ coftumi dell’eletro, fanno sì che Innocenzo è ve- 
nerato da tutti, da tutti confermato in Sommo Pontefice. 

3. In ordine a quello aliare di tanta importanza , afpettalì 
appunto come la pioggia fui vello dell’ariete la vollra deter- 
minazione . Non riproviamo la vollra tardanza , indizio della 
vollra maturità , che non sà procedere con leggerezza - Anche 
Maria Vergine non diede fubita rifpolla all’ ambafeiata dell’ 
Angelo i ma prima efaminò ben bene di qual fotta li fo(ì‘e_» 
quel faluto . Ed a Timoteo fu comandato che andalle circofpet- 
to nella impolizione delle mani : Nemini cito manta imponai . 
Io però che conofco, e fon conofciuto dal Pontefice : ogni trop- 
po è troppo : e come vollro famigliare e confidente vi dico : 
non vogliate fapcre più die non Infogna . Mi arrofiìfco , ve lo 
confellò, che l’antico ferpente, lafciate da parte Je femmine.» 
ignoranti , abbia avuto tanto di sfacciataggine lino ad avanzarli 
a tentare Ja robultezza del vollro petto : a fcuotere una si forte 
colonna della Chiefa. Confido però che febbene fiali sforzato di 
agitarla , non fiagli riufeito di atterrarla . Perche l’amico dello 
Spofo Uà collante, e gode fentire Javoce del medefimo, la qua- 
le è voce di allegrezza , e di falute , voce di unità , c di pace . 

Pro- 
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P Rova la preferite lettera quanto bene fi fujfe J labilità tra II- 
deberto Arcivefcovo di Tourt , e S. Bernardo una piena , e 
fama amicizia . Non poteva l' Abate di Cbiaravalle fojfrire che 
quel gran Prelato vacillale nell'ubbidienza ver fi Innocenzo li. ve- 
ro e legitimo Papa in tempo della fcifma dell’ Antipapa Pier Leo- 
ne : quindi prefe motivo di ef porgli i fuoi feutimenti eoo la fipra 
efpreffa lettera . 


Al Macftro Goffredo di Loratorio . 

i. XTEl fiore fi efige ia fragranza , e nel frutto il fapore . Già 
IN noi fiamo, cariflìmo Fratello, allettati dalla fragranza, 
che fpargefi per ogni canto del voftro nome , ora fiamo tutti 
bramofi conofcervi dal frutto delle voftre opere . Non folamen- 
te noi abbiamo bifogno dell’opera voftra, ma, fe ben riflettete, 
ella è in oggi neceìlària a Dio medefimo , il quale non ha bifo- 
gno d’alcuno. Di quanta gloria vi rieice il poter farvi coadiuto- 
re di Dio , e rendervegli non infruttuofo. Vaglia il vero: voi 
godete la buona grazia di Dio, e degli uomini, voi pofledete 
ia feienza, avete Io fpirito di libertà, vivacità, efficacia , pru- 
denza nel parlare: e però provveduto di si belle prerogative , 
non dovete ne’ prefentanei gravilfimi pericoli abbandonare la_» 
Spofa di GesùCrifto, fe fiete amico dello Spofo. L’amico pro- 
vafi nelle neceflìtà . E che : la Chiefa voflra Madre trovali in 
gravilfimi difìurbi , e voi ve ne fiate in ripofo i* La quiete ha 
goduto il fuo tempo , ha avuto campo fin’ora di attendere « con 
piacere , e con libertà a’ fuoi fanti efercizj , ora è tempo di 
operare. Sono roverfeiate le leggi di Dio. La Beftia dell’Apo- 
califlè , la quale non sà fe non vomitar beftemmie , e leminar 
guerre tra fratelli , occupa la fede di Pietro , qual Leone arra- 
pato a far preda . Vi ha inoltre nelle voftre vicinanze un’altra 
Beftia , che fta fifehiando ne’ fuoi nafcondigli . Quella più fero- 
ce , quella più aftuta , e padano d’accordo contro il Signore , e 
contro il fuo unto. Non differiamo d' avantaggio a fpczzare le 
loro catene , a liberarci dal loro giogo . 

a. Noi qui nelle noflre contrade , affieme con molti altri 
fervi dell’Altilfimo, accefidi fuoco d’amor di Dio, col fuo aiu- 
to, ci fiamo adoprati a r.igunare in uno i popoli, ed i Re, affi- 
ne di diifipare la radunanza degl’empj, e diftruggere la fu per- 
ii ia di coloro , che s’innalzano contro la feienza di Dio j nè 
fenza profitto. 1 Re d’Alemagna, di Francia, d’Inghilterra, di 
Scozia, di Spagna, di Gerufalemme, con il Clero, con i po- 
poli aderirono ad Innocenzo come figliuoli al Padre , corno 
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membra al capo , geiofi di confervare l’unità dello fpirito nel 
Ragioni chs »r- vincolo della pace. A gran ragione la Chiefa riceve quegli , la 
^ °<r i n 1 occn 70 di cui & ma è molto più chiara , la elezione è riconol'ciuta più 
11. 1 preferenza fana , come quella che fupera di molto la contraria c pe’l nù- 
j'Anacieto. Ve- mero, e per il merito degli Elettori. Ma voi. Fratello, per- 
di la incera fe- c he ve ne fiate tuttavia non curante.'* Sino a quando in vicinan- 
cuence. za del ferpente ftafenc dormigliofa , e mal ficura la voftra in- 

duftriar* Siamo benillìmo perfuafi , che voi figliuolo di pace nou 
vi lafcierete giammai fedurre ad abbandonare la unità : ma que- 
llo non bada fe nou adoperate tutto il voftro valore in difender- 
la i fe non vi Andiate abbatterne i perturbatori con tutte le vo- 
ftre forze . Né abbiate fcrupolo di pregiudicare alla voftra quie- 
te : perche ogni piccolo detrimento di quella vi verrà compen- 
GuglteimoCon- f at0 con molto accrefcimento della voftra gloria i ove vi riefea 
tedi Pomeri fo- <y ren dcre , colla voftra condotta , manfueta quella fiera : che da 
nue innHà feit voi non è molto lontana , od almeno la riduciate a chiuder la_^ 
L di net Leo. bocca , ficchè non tenti d' ingoiarli quella sì pregevole pecorel- 
■c. Ved.Uictt. | a della Chiefa (dico il Conte Pittaviefe) anzi che Iddio la ri- 
,l7- ceva di mano voftra e fana e falva. 

Annotazioni. A /T Aeflro Goffredo era Dottare famofifftmo ne’ fuoi tempi , cbia- 
1VJ. moto di L oratorio in riguardo della fua patria luogo detta 
Loroux , fituato nella Diocefi Turonefe in vicinanza di Potiert.. 
lui flava altre volte un celebre Priorato dipendente dalla Badia 
detta Mortifero maggiore . Eravi parimente una Badia detta di 
Loroux appartenente alti Cijlerciefi, 

Goffredo di Loratorio fu in appreffo confecrato Arcivefcovo 
■di Bottrdaux : e poiché ne’ tempi della feifma di Pier Leone An- 
tipapa fotta nome di Anacleto , quefìo Dottore era in fomma ri- 
putazione per tutta la Francia , il nofìro Santo Abate , per me- 
glio appoggiare la parte del vero Papa Innocenzo II. jludiofjì di 
guadagnargli il credito grande di Goffredo fcriveadogli la prò fon- 
te lettera . 


Alli Signori , e Padri onorandi per grazia., 
di Dio Vefco vi Santi , Lemovicefe, Pitta- 
viefe , Petragoricefe , e Santonefe , Ber- 
nardo detto Abate di Chiaravalle , co- 
ftanza nell’avverfità . 

Lrrr.CXXVI. u T A virtù acquiftafi nella pace, vien provata nelle anguftie, 
fczicu cirez fin- cd approvata ne!ia vittoria . E' ora tempo , Reverendif- 

-«mh.. fimi 
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fimi Padri , meritevoli di tutta la venerazione, che la voftra 
virtù , quanta ella fi è , più non iftia o naicofta , o neghittofa . La 
lpada inimica, che in oggi fembra minacciare di bel nuovo 
tutto il corpo di Gesù Critto , ftà con qualche particolarità im- 
minente fu le voftre cervici i ed altrettanto contro di voi più 
dannofa , quanto vi fi fa fenfire più da vicino : ficchè fiete forzati 
o a refiftere coraggiofi , o a cedere Cche Dio non voglia ) pu- 
iillanimi ai continui fuoi afl'alti . Quegli, che pretende il pri— Oenrdo Eitg«- 
maio tra di voi, vi rifiuta, poiché de tetta di riconofcere Inno- idnwfe» 
cento , il quale è riconofciuto da elfi voi , e da tutta la Chie- 
fa . Non riconofce , dico , chi viene nel nome del Signore-., 
ma queU’altro che intrudefi da fe fletto . Non ve ne dovete 
però ftupire > poiché pieno di boria non fpira che vanità, 
non afpira che a cofe grandio fe . Nè penfo che fia o falfo , o 
temerario il mio giudizio, con cui lo intacco di limile vanità, 
che anzi lo convinco di bocca propria.. Non egli è vero , che 
nelle lettere fcritte da lui ai Cardinal Cancelliere Supplica tan- 
to più indegnamente, con quanto più d’umiltà fa iftanza di efi 
fere onorato del carico, e nome di Legato T Fotte però in pia- 
cer di Dio , che lo avelie ottenuto i perche la fua ambizione 
vi farebbe forfè men nociva appagata , che delufa : e farebbe 
dannofa fittamente a fe , laddove in oggi s’inviperifce contro 
tutti. Quanto pregiudica l’amor della gloria ! Non vi ha chi 
non conofca di quanto pefo fia la Legazione , maffimamente_. 
ad un Vecchio . Eppure a quello Uomo decrepito riefee di gra- 
vittìma pena il fopravivere fenza tal pena , quel poco che gli 
retta di vita. 

a. Può eflere che egli ci incolpi dì temerità, e fi lagni 
di noi come di fofpettofi , perche lo giudichiamo di cofe oc- 
culte , che non polliamo provare . Lo confettò , in quello par- 
ticolare io fono fofpettofi) i ma non sò fe il più femplice del 
mondo non farà tale tra conghietture cotanto manifefte . Vi 
racconterò con tutta brevità il femplice fatto . Egli , fe non fii 
il primo, fcritte tra de’ primi ad Innocenzo » chiedegli la Le- 
gazione, e non la ottiene: le ne fdegna, lo abbandona : paf- 
la ad Anacleto , ed ora fi gloria di eflere fuo Legato . Se ei 
non Tavelle primieramente chiefta dal primo, od in apprettò 
non Taveflb ottenuta dal fecondo , potrebbe addurre qualche-, 
altro preteflo, mai però giufto del fuo prevaricamento: ma_» 
al prefente non può mendicare feufa veruna della fua ambi- 
zione . Ora facciali così : deponga egli il nome vano di Legato 
(in foftanza non è più tale), ed io deporrò, fe mi fia poliibi- 
ìe la mia fofpizione. Altrimenti farò fofpettofi) anche a mio 
difpctto. Ma io sò che farà difficile il perfuaderglielo: perche 
un uomo tenuto per tanto tempo maggiore de’ fuoi pari , ver- 
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gognalì di comparire inferiore a fe Aedo. Ma quello è quel rof- 
fore , di cui fta fcritto, che conduce al peccato. H vaglia il vero» 
non c ella un peccato grande , un delitto maflimo quella fuper- 
ba verecondia, con cui la terra , la cenere arraffi fc e non dico 
di foggettarfi, ma di non dominare d 

3. Quello fi fu il motivo , per cui abbandonò egli il fuo 
Padre Innocenzo Santo (così lo nominava) e la fua Madre la_^ 
Santa Chiefa Cattolica , e fi accodò al fuo Arcifcifmatico , e di 
due fi è fatto uno fpirito folo nella vanità . Si fono uniti in 
alleanza, c formano difegni pieni di malizia contro il popolo 
di Dio. Una conchiglia ftà unita all'altra, nè vi ha fpiracolo al- 
cuno tra di loro . L’uno dà il nome di Papa allo Sciimatico , e 
l’altro Io nomina fuo Legato,- e vanno uniti in cercando il mo- 
do di fedurrc altri nella fìefla vanità . Tutti e due fi confida- 
no, fi difendono, fi encomiano r ciafcheduno però piuttofto per 
interdir dell’amor proprio , che per vantaggio del loro bene., 
comune . Perche fono uomini amanti di fe medefimi , pofie- 
duti dalla fteflà paftìone di cofpirare contro il Signore, e con- 
tro il fuo Crifto, benché la loro intenzione fia molto differen- 
te . L’uno efige dall’altro il proprio intereffe > e quello in de- 
trimento della eredità del Signore. E che altro tentano, fe voi 
non fate refittenza , fe non di levarvi d’innanzi lo ftefiò Criftod 
Già quello Legato llampa tra di voi dei Vefcovi nuovi, affine 
di non effèr folo al feguito del fuo Papa : e con tirannica au- 
torità , di cui fi ferve , non li follituifce affi defonti , ma intro- 
duce ufurpatori nelle cattedre de’ viventi , approfittandofi del- 
la malizia de’ Principi , li quali con odio irragionevole li cac- 
ciano dalle loro Città . In quello modo egli ftalfene tra le in- 
fidie con i ricchi della terra per opprimere gl’innocenti : e per 
quella porta egli entra nell’ovile delle pecore . 

4. Ma quello Legato adoperali forfè con tanto fervore pe’I 
fuo Pontefice fenza intereffe d Sappiate , che fi milanta qual- 
mente il fuo Papa ha aggiunta all’antica fua Legazione tutta la 
Francia , c la Borgogna . E perche , giacche è a dire , non vi 
aggiunge ancora la Perfia , la Media , ed i paefi di Decapoli d 
Perche non fi llende di là dai Sarmati , ed in ogni qualunque 
luogo, ove pofià introdurre il piede, ed adularfi di dominare 
fopra tutti li popoli colla fua autorità immaginaria d O uomo 
egualmente privo di roflbrc che di buon difeorfo» dimentico 
non meno del timore di Dio, che del proprio onore. Penfa di 
non cflère oflèrvato , ed è lo fcherzo, e la derilione di tutti i 
fuoi confinanti. E meritamente. Egli fi ferve del Santuario co- 
me di pubblico mercato , ed a guifa di trafficante attento al 
proprio intereffe và efaminando or l'uno, or l'altro de’ vendi- 
tori , affine di comprare ciò che brama da chi glie lo vende a 
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prezzo più vile* cosi egli fofpirando dignità Ecclefiaftiche ricor- 
re or dall’uno, ora dall’altro , e finalmente fi rifolvc ricevere 
in Sommo Pontefice quello, che gli accorderà la Legazione. Sa- 
rà dunque vero, che fe voi non farete Legato, Roma farà fen- 
za Papa i* E chi vi ha mai conferito un tal privilegio nella Chie- 
fa di Dio r 1 Chi vi ha mai conceda una tanta prerogativa nel- 
la eredità di Crifto . Pretendete forfè poffèdere come eredi- 
tà dovutavi il Santuario del Signore r* Sino a tanto che vi re- 
tta va qualche (peranza di conléguire dalla buona grazia d’ In- 
nocenzo l’ intento delle boriofe voftre dimande , egli era San- 
to , egli era Papa , come voi medelìmo lo dicevate nelle fup- 
plichevoli voflre lettere. Come dunque voi in oggi lo incol- 
pate di Scifmatico t* Gli è forfè fvanita la fànrirà , fvaporato il 
Papato aflìeme colle voftre vane fperanze r* Ella è cola troppo 
ftrana , che quali nel meddimo tempo derivi dalla ftedà for- 
gente il dolce, c l’amaro. Jeri era Cattolico , era Santo , era 
Sommo Pontefice: oggi c iniquo, fcifmatico, turbatore. Jeri 
era Padre Innocenzo , oggi Gregorio Diacono di S. Angelo . 
Cosi da una bocca fola, ma da un cuor doppio procedono con- 
trarietà cotanto ripugnanti . Labbra ingannevoli parlano diver- 
famentc nel cuore, e col cuore. Ma colui, a cui il cuore dop- 
pio fa variare la cofcienza , e gli mette il si , e il no filila lin- 
gua, farà egli capace o di fentire rimorfi nell'anima, o di aver 
roflòrc filila fronte ? Ah che in vano, come dice l’Apoftolo, 
curali operar bene innanzi a Dio , ed agli uomini , quegli il 
quale come già quel Giudice non ha nè timore verfo Dio, nè 
rifpetto verfo gli uomini : JVec Deum timet , nec hominem re- 
veretur . 

j. Quando l’ambizione arriva a ripudiare tutto il roftòre , 
perde la torza j e quando giunge ad cilère conofciuta , non con- 
fegnifee il fuo effetto. Però ella è madre della ipocrifia, ama 
i nafcondigli, e le tenebre , ed è inimica della luce , L’ambi- 
zione è un vizio troppo fporco , fta fempre nel baffo : benché 
tenga di mira le altezze, ftudiafì però di mai non edere feoper- 
ta . E con ragione , perche vanno fempre delufe le fue idee , ove 
vengono conofciute : e la gloria tanto meno fi confeguifctj , 
quanto più feorgefi edere allcttata . In fatti , che vi ha di più 
ignominiofo, che l’eft'erc ravvifato bramofo di gloria, princi- 
palmente tra’ Vefcovi d Non è lecito ad un femplice Criftiano il 
gloriarfi, fe non nella Croce di Gesù Crifto. L’ambiziofo è in 
buon credito fino a tanto , che trattieni! occulto : Sino a tanto 
che il biafimevole traffico della gloria vana fta tra le tenebre , 
l’ipocrita può carpirfi il credito di giufto , di fanto innanzi a 
chi rimira folamente lo efterno. Ma dove la impudenza trape- 
la nello citeriore , o la imprudenza non fa occultare ciò che-. 
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fomentali nel cuore , lo (regolato appetito d’onore produce con- 
ftifione , e non gloria . Cosi comprovali verilfimo quel detto : 
Giuria in c un fa fiori e eorum , qui terrena fapiaut : Quei che non 
guftano fe non le cofe della terra provano la gloria convertirli 
loro in difonore: e qucll’altro : Si ego gloria) n meam quarti , giu- 
ria mea nìbìl e fi : fe io ambilco la mia gloria , la gloria mia_. 
fvanifee in fumo . Adempiei! inoltre in quelli tali la maledizio- 
ne fulminata contro gl’ipocriti, fe non erro, dal Profeta : Fiant 
ficai fxnum telìorttm , quoti priiis quarzi eveliatar exaruit : fieno 
qual erba , che nafee fopra de’ tetti , che inaridifee prima che 
venga fvelta da alcuno . La erubefeenza non è ancora talrne nte 
efiliata dal commercio degli uomini , Ceche l’ambizione petu- 
lante , e palefe fia onorata tra di elfi , principalmente in un_. 
Vecchio , in un Sacerdote , a cui tanto più difdice Amile va- 
nità puerile , quanto più conviene una fanta gravità . Voglio 
che vi fieno adulatori , che la lodino in faccia , ella è però bia- 
fimata da tutti dietro le fpalle . L’ ambizione ne’ fuoi anda- 
menti fobria , e circofpetta , procede con cautela , fe non_, 
con modellia. Ove può approfittarli maneggia i fuoi interelfi 
occultamente : fe nò, fi trattiene in fe ilefla fotto il manto del 
rollore : ed è di tal condizione , che febbenc non conolca il 
timore di Dio neceflario alla fallite, conferva però per detta- 
me di naturale erubefeenza , una tal quale onellà citeriore , con 
cui e teme gli uomini, ed abborrifce il pubblico. 

6. Del reflo quale fi è quella precipitofa , e sfacciata ap- 
petenza di dominare, la quale fi avanza a tanto, che fotto pre- 
tefto d’ una Legazione carpita appena un anno prima , corno 
fi fa , non fi abbia più verun riguardo alla vecchiezza , verun 
rifpetto al Sacerdozio j nemmeno a! collato del Salvatore , d’on- 
de ufeirono fangue , ed acqua in redenzione del popolo , il qua- 
Jc doveva efière racccolto nella unità della fede : di modo che 
chiunque tentaffe difunire quelli, che ci raccoglie , non folo 
non è Criftiano , ma un Anticrillo, e colpevole della morte, 
c della Croce del medefimo Crifto . O palfione sfrenata di ob- 
brobriofo acquilto, o appetenza intemperante, o cieca, e ver- 
gognofa ambizione ! Comincia con isfacciaraggine, ed egli Cef- 
fo non arrolfifce confeflàrJo , d 'e fiere fenza economia , e rite- 
gno : Si avanza con iltanza indegna a tentare il Papa legitimo» 
c fdegnarofi per la ripulfa , gettali in braccio allo Scifmatico : 
ed ottenuta da mano facrilega la bramata autorità , non teme di 
riaprire il collato del Re della gloria , dividendo la Chiefa , in 
beneficio della quale già fu aperto fu la Croce, in vicinanza di 
tempo, in cui vedrà lenza dubbio contro di chi ha adoperata la 
lancia, cioè contro Iddio, il quale mentre ufa pazienza , quali 
dilli c ignorato , ma quando aprirà il fuo giudizio farà cono- 
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fciuto: quando comincierà a render ragione a tutti quelli, che 
{offrono ingiuftizie , quando metterà fu le bilancie le violenze 
fopportate dai manfueti della terra , vi credete che non pia- 
llerà orecchio alla cariflìma fua Spofa allorché efclamerà con- 
tro coloro , che l’hanno angufìiata . Nò affolutamente , noru 
potrà non ascoltare le lagrimofe di lei lamentanze : Amici mei t 
iy proximi mei adverfum me appropinquaverunt , ó* fteterunt : 
<ÌT qui juxta me erari t de longe Jìeterunt , & vini faciebant , qui 
tjueerebant animarti meam . 1 miei amici, ed i proflimi miei fono 
inforti, e dichiaratili contro di me, quelli che mi erano vici- 
ni fonofi allontanati , e coloro che m’infidiavano la vita, ado- 
perarono contro di me ogni violenza. Come non la riconofcerà 
come odo dagli olfi fuoi, carne dalla fua carne derivata: anzi 
e meglio , come fpirito ravvivato dal fuo fpirito r* è pur ella-. 

a uella medefima fua diletta, della cui bellezza ne fu invaghito, 
ella cui forma fi vedi , e con affabilità ammirabile fe le uni 
in calli , ed indiff'olubili amplelfi , dimodoché di due ne riful- 
tò una fola carne, ed in futuro faranno due in uno fpiriro foIoP 
Perche fe la Chielà ha conofciuto Gesù Crillo fecondo la car- 
ne , allora non io riconofcerà fotto tale comparfa i poiché le-, 
comparirà innanzi fpiritualizzato , ed ella unendoli al medefimo 
diventerà uno fpirito con eflò . Dopo avere affòrbita la morte 
nella fua vittoria , l’ infermità che ella aveva della carne , paf- 
ferà in virtù di fpirito : e lo Spofo tutto gloria fi farà compa- 
rire avanti la fua colomba tutta gloriofa , tutta piena di per- 
fezione , e bellezza , e fenza neo di colpa , fenza ruga di cor- 
ruttela, o di qualunque forta di altro difetto. 

7. Mentre mi trattengo con piacere in quelle efprelfioni 
quali perdo di villa il mio impegno , tanto è vero che defi- 
aero redimere il tempo , perche i giorni fono infelici . La_» 
divozione mi trafporta in Umili digrefftoni, ma lo zelo mi ri- 
chiama i e dopo edere flato rapito con piacere in alto , fono 
affretto ritornarmene a baffo a piangere il mio dolore . (Quello 
inimico della Croce di Crillo (lo dico lagrimando) ardifee cac- 
ciare dalle loro fedi que’ fanti Vefcovi , li quali non vogliono 
adorare la beftia , che vomita di bocca orribili beftemmic_» 
contro il nome di Dio , ed il fuo tabernacolo. Tenta d’innal- 
zare altare contro altare , non vergognali di confondere la giu- 
(lizia con la iniquità , lludiafi di intrudere negli llelfì Moni- 
fieri Abati per Abati , e Vefcovi per Vefcovi nelle medefime 
Cattedrali, e sforzali di rimuovere i Cattolici, e ftabilirvi gli 
Scifmatici. Ma infelici e miferabili coloro, li quali acconfentono 
a limili promozioni ! Cerca per mare , e per terra di ordinare 
un qualche Vefcovo , e dopo averto promoffò, lo rende non 
meno di fe reo dell’inferno . Qual crcdereftc che Ha la cagione 
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d’un tanto furore t 1 Non altra certamente , fe non che fpiace ai 
mortali quell’ Angelico ripartimento , nel quale a Dio fi attri- 
buire la gloria, agli uomini la pace , però mentre fi ufurpa- 
no la gloria perturbano la pace. Solo quegli meritala gloria, 
il quale fà tutto folo cofe mirabili, come dice l’Apofiolo: Soli 
Deo banor , & gloria . A noi bada per noftra feliciti fe la mife- 
ricordia di Dio ci concede godere la pace di Dio, la pace eoa 
Dio . Come dunque fuflìfteri la pace degli uomini innanzi a_ 
Dio , e con Dio , fe appo gl’uomini non è ficura la gloria di 
Dio r* Pazzi figliuoli d’Adamo, li quali fprez/ano la pace , ed 
ambifeono la gloria , con che perdono e la pace , e la gloria . 
Per quella ragione il Dio delle vendette anche in oggi commuo- 
ve , e perturba 13 terra : fa fperimentare al fuo popolo tante-» 
durezze , e lo abbevera col vino delle tribolazioni . 

8. Voglia o non voglia l'Uomo, è necdfario che un gior- 
no la verità dello Spirito Santo abbia il fuo etfètto > e che quel- 
la apoftafia predetta in ifpirito dall’Apoltolo fi adempifea , co- 
me leggiamo nelle Scritture : ma guai a colui , che ne farà la 
cagione, meglio era per elfo che mai non folk nato. E chi c 
coftui, fe non l’Uomo del peccato, il quale, infinto contro Io 
eletto Cattolico , cattolicamente da’ Cattolici, a tenore de’ Sa- 
cri Canoni , fi è intrufo nel luogo fanto da lui affettato non 
perche fia fanto, ma perche fi è il più fublime . Che dirti in- 
trufo f* gli ha dato l’aflalto con arme , con fuoco , con danari » 
ed è arrivato dove fta fenza verun merito o di cortami , o di 
propria virtù . Poiché quella elezione, anzi fazione de’ fuoi con- 
giurati , di cui fi vanta fu fidamente ombra , prctefto , mantel- 
lo della fua malizia : nè fi può dire elezione , ma bensì sfaccia- 
ta congiura. Vi ha la decifione autentica., ed ecclefiaitica che 
dopo la prima elezione non vi è luogo alla feconda . Fattali dun- 
que la prima , quella che prefumefi feconda , non è feconda , ma 
nulla. Poiché quantunque nella prima forte intervenuto qualche 
piccolo difetto o di folennità, o di rito, come pretendono gl’ 
inimici della unità , dovevafi perciò procedere ad altra elezione 
anziché l’antecedente forte ben bene efaminata , e giudicata., f* 
Pertanto coloro che corfero ad ingeritene, e con temerario ar- 
dire precipitaronfi ad imporre le mani temerarie , contro la 
proibizione dell’Apoftolo : Nemini cito manus impana: : erti fo- 
nofi refi colpevoli di più grave peccato : erti fono gli autori 
della Scifma , erti i principali condottieri di malizia cotanto per- 
niciolà . 

9 - Del reflo chiamano in oggi quel giudizio , di cui 
avrebbero dovuto farne iflanza fin da principio : e chiedono 
quella giuftizia clic altre volte rifiutarono , affinchè fe quella 
viene loro negata , voi fiate flimati ingiufìi ; e fe loro vicn con- 
* cella , 
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ceda , mentre le parti litigano tra di loro , la dilazione porti tem- 
po, e trattatilo qualche cola potrà fucccdere. Difpcratc forfè della 
voftra giuftizia , c non temete che il danno crefca Tempre più, 
qualunque efito polla avere la controverfta t* Efll dicono checche 
fiali fatto fino al prefente, .ideilo chiediamo udienza , e fiamo 
pronti a riceverne il giudizio. Quella fi è una tergiverfazione . 
Dopo tanti e tutti empi voltri sforzi, che altro vi retta da ad- 
durre, con che polliate fedurre i femplici , armare i malevoli, 
palliare la voftra malizia r 1 Se non dicefli cofe di fimil tempra , 
che dirette t* Per altro Iddio ne ha già fatto il Tuo giudizio , 
l’uomo arriva tardi fe penili formarne un’ altro . Il giudizio di 
Dio vedefi nell’evidenza del fatto , fe non leggefi nella Temen- 
za del decreto . La temerità umana farà sì petulante di ritrat- 
tarlo t* Darafiì occafione a Dio di querelarli che gli uomini 
fianfi arrogati il Tuo giudizio d Non vi ha configlio contro il 
configlio del Signore : corre veloce la fua parola in quello fat- 
to, che i popoli, ed i Re debbano convenire in uno nella fog- 
gezione, ed ubbidienza al Signore Innocenzo. Chi la farà tor- 
nare addietro d Che quello fia il giudizio di Dio lo fentirono, 
ed acconlèntirono Galtcrio di Ravenna , lldegario di Taracona , 
Norberto di Maddeburgo , Corrado di Salisburgo Arcivefcovi . 
Che fia giudizio di Dio lo conobbero , e le gli acquietarono , 
i Vefcovi b'quiperto Monatteriefc , Ildebrando Piftoriefe , Ber- 
nardo Pavefe , Landolfo d’Alli , Ugone di Granoblc , Bernar- 
do di Parma. La gloria sì cofpicua , e fantità conofciuta, non 
meno che 1’ autorità di quelli Pcrlònaggi veneranda agli flclfi 
avverfarj , perfuafe noi che di merito , di pollo fiamò molto 
inferiori, ci perfuafe, dico, o di errare, o di fentirecon elfi. 
Tralafcio la moltitudine degli altri della Tofcana, della Cam- 
pagna, della Lombardia, della Germania, deU’Aquitanla , del- 
le Gallie, finalmente delle Spagna, e di tutta la Chi efa Orien- 
tale , tanto degli Arcivefcovi , che de’ Vefcovi , il nome de* 
quali Ha ferino nel libro della vita , e la brevità d’una lettera 
non li comporta, 

i o. Tutti quelli nè comprati con denaro, nè fedotti da_> 

frode , nè invitati dall’amore del fangue del parentado, nè fpinti 
da timore di nualche Podeftà fecolare , ma guidati fenza dubio 
dalla volontà di Dio , da’ mcdelimi conofciuta , c non rigetta- 
ta , hanno finceramente rifiutato Pier Leone , accettato Grego- 
rio in Papa Innocenzo . In quella lettera non abbiamo regiftra- 
to il nome di alcuno de’ nollri paefi , sì perche il prefente_» 
compendio no’I permette , sì perche il nominarne alcuno , e non 
tutti , o ecciterebbe invidia , o moftrereblie parzialità . Non_» 
debbo però trafafeiare le congregazioni de’ Santi, li quali morti 
al fecolo vivono a Dio ; e la loro vita Ha nafeofta con Critto 
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nella gloria , dove con attento Audio cercano , e fenza dubbio 
feorgono il Divino beneplacito coloro, li quali defiderano di 
piacergli in ogni cofa. Dico dunque che li Camaldolefi, li Val- 
iombrofani , li Certofini , li Cluniacefi, quelli del Moniftero 
maggiore , anche li miei Cifterciefi , Ciftembleli , Cadameli , 
Tironeiì , e Saviniaccfi , e finalmente tutta la unanimità sì de* 
Chetici , quanto de’ Monaci di vita regolare , e di approvata-, 
convenzione , feguitando i propri Vefcovi , come greggi i lo- 
ro Partorì" , aderifcono con tutta fermezza ad Innocenzo , con_. 
fincerità lo favorifeono , con umiltà P ubbidifeono , e per vero 
fucceflòre degli Apoftoii lo riconofcono. 

x i. Che diremo dei Re , e Principi della terra i* Erti pure 
co’ popoli dei loro domini aderifcono ad Innocenzo, e lo con- 
feflano Vefcovo delle loro anime . Che giovar* In ogni ordine 
non vi ha alcuno di vita illuftre, o di buon nome che fi allon- 
tani dal medefimo . E tuttavia coftoro , non fo con quale con- 
tenziofa importunità , cd importuna contenzione reclamano, 
provocano a lite tutto il mondo, e tutto che pochiflìmi di nu- 
Inero, fe la prendono contro l’univerfo, citandolo ad edere giu- 
dicato : ed avendo erti prevertito il giudizio nella elezione, 
vogliono formar giudizio nella confermazione: ma fe in quella 
furono troppo precipito!! , in quarta fono troppo tardi . Come 
fia poflibile raunare aflìeme tanti eferciti di Principi Secolari , 
ed Ecclefiaftici , per non dire di Popoli , di plebi a fare quello 
efamer* Chi potrà perfuadcre a tante migliaia di Santi il preva- 
ricare in diftruggendo ciò, che hanno fabbricato, e -ftabilito f* 
E poi qual luogo farà bartevole a tutti, ficuro per tutti t* Lacau- 
fa è di tutta la Chiefa univerfale , non di qualche perfona par- 
ticolare . Voi dunque vedete , che ftabilite le voftrc calunnie 
contro di voftra Madre fu l’im poflibile- Anzi vi fcavate Ja fof- 
fa al voftro precipizio, vi fabbricate il laccio, con cui fiate colti, 
acciò non ritorniate al grembo della vortra Madre . Mai manca 
pretefto a chi vuole allontanarli dall’amico . 

13. Ma fuppongafi che per quella volta Iddio fi contenti di 
mutar giudizio (parlo con linguaggio umano) ritratti la flxa_. 
lèntenza , raccolga un concilio dai confini della -terra , Sopporti 
che fi giudichi per due volte fopra lo fteflò affare , il che egli 
mai pratica, coftoro chi vorranno di grazia fceglierfi per giu- 
dici r Già tutti fono parte , e nirtùno fuol rimetterli al giudi- 
zio di alcuna delle parti i ficcbè una tanta radunanza , fervireb- 
be piuttofto a promovere lite , che ad introdur pace . Di più 
vorrei fapere a chi quello Scifmatico fi contenterebbe di cedere la 
Sede Romana, da erto da lungo tempo, e con tanto ardore de- 
fiderata, con tanta fatica , e con tante fpefe acquiftata , che te- 
me di perdere con altrettanta vergogna : cd in vano farebbefi 

rac- 
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raccolta afTiemc tutta la terra , quando quegli cadefle dalle pre- 
tefe fue ragioni , e fteflè faldo in Roma . Per altro nitìuno fi 
fpoglia prima di entrare in litei ed a far cosi nè i Canoni, nè 
le Peggi aftringono alcuno . Parliamo cosi non perche diffidia- 
mo della giuftizia della noftra caufa , ma per ifnervare la forza 
della voftra aftuzia. Iddio ha di già metto in chiaro il fuo giu- 
dizio , e la giuftizia della fua caufa , appunto come il Sole nel 
mezzo giorno,- ma al cieco non giova nè luce, uè mezzo gior- 
no , ed in riguardo al medefimo il lume , e le tenebre fono io 
fletto. 

1 }. Tutta dunque la contefa ft riduce a due punti : al me- 
rito dello Eletto , alla legitimità della elezione . In quanto al 
primo, per non aggravar l’uno, o adular l’altro, dirò folo quel 
tanto, che fentcfi detto da tutti, nè penfo flavi alcuno, che vi 
contradica : cioè che la vita , la fama d'Innocenzo non teme di 
ellere incolpata dallo Hello fuo emolo, laddove quella dell’emo- 
lo non è ficura anche appretto de’ fuoi amici. In ordine alla-, 
elezione fubito fi ravvifa e più libera da’ maneggi , e più lega- 
ta alla ragione , ed anteriore di tempo . Circa l’anteriorità di 
tempo non vi ha luogo a controversa : le altre due vengono 
provate dai meriti , e dignità degli Elettori., Per poco che vi 
fi rifletta , vedefi che vi è intervenuta la più fana parte de’ Ve- 
feovi , de’ Cardinali Diaconi , c Preti , che giufta li Sacri Ca- 
noni debbono concorrervi . Cosi anche rifpetto alla confecrazio- 
ne, fappiamo che fu fatta dal Cardinale Oftiefe, a cui fpetta. 
Se dunque lo Eletto è più degno , la elezione più fana , fazio- 
ne più ordinata , con qual ragione , anzi con qual violenza., 
tentano coftoro a difpetto de’ Sacri Canoni , di tutto il giufto, 
della volontà .di tutti i buoni deporre Innocenzo , e dare alla 
Chiela di Dio , che non vuole , che vi relitte , un altro Capo, 
un altro Pontefice i* 

14. Voi dunque, Revcrendilfimi , ed Illuftriffimi Padri, 
vi vedete in obbligo di refiftere con tutte le forze ad un atten- 
tato cotanto maligno , cotanto indegno , cotanto temerario , 
Vedete che conviene far cosi , c a tutta Ja famiglia di Dio, e 
principalmente a voi , feppure nudrite nel voftro cuore lo zelo 
della Cafa di Dio . Voi , dico , con tutti i voftri dovete ve- 
gliare , cd orare acciò non cadiate nella tentazione. Da quel 
canto dove* più violenta la pugna, e l’inimico tenta più fie- 
ro l’aflàlto, adoperar fi deve e forza maggiore, e prudenza più 
circofpctta. Quanto fia crudele, ed attuto l’inimico , che fpin- 
gefi contro di voi io conofcete per efperienza. Ed oh quanto 
la fua malizia fi è di già inoltrata in colette parti, appoggiata a 
quella autorità , che gli è fiata conferita , prevalendoli di tutte 
e due le arti di danneggiare , della forza, e delio inganno,’ E 
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farà egli vero che la malizia abbia da vincere la fapienza_r* 
Ma quello è il tempo fuo, e delle podeftà delle tenebre. Egli 
per altro è giunto all’ ora cftrema , e la fua prepotenza (la lui 
finire. Non vi lafciate nè atterrire, nè fedurre : la Virtù di Dio, 
la Sapienza di Dio , Crifto Signor noftro , di cui è la caufa_. , 
fta dal canto vollro . Abbiate fidanza , egli vinfe il mondo , 
egli è fedele, non permetterà die fiate tentati fopra le voftre 
forze . Lo infenfato vi fembra alficurato fu fode , e profonde^ 
radici ; ma fiate pur certi che il Signore maledirà ben prefto 
Je fue falfe apparenze : nè folfrirà che la verga del peccatore 
prevalga lungo tempo fopra la forte dc’giufti. Trattanto tocca 
alla voftra vigilanza di compiere il voftro minifterio, e prov- 
vedere, come pur fate , con tutta attenzione , acciò i voftri 
popoli ftienofaldi, ed i giudi non iftendano Je mani loro ver- 
io la iniquità . Dite a Dio nelle voftre orazioni in favore de’ 
Cattolici : Benefac Domine bonii , & rcUis corde . Signore fate 
del bene a quelli che fono buoni , c di buon cuore , e contro 
degli Scifmatici : Imple Domine facies eorunt ignominia , ut q na- 
ta nt nomeu tuum : Coprite il volto loro di confufione , acciò 
ricorrano da voi , c adorino il voftro nome. 

G Erario Vefcovo Eugolifmefe fotta quattro legnimi Pontefici 
efercitb le veci di Legato Apofiolico : Dacché Innocenzo II. 
gli negò la Jleffa Legazione per la quale nelle fue lettere obbe- 
dieuziali avevaio pregato a continuargliela , tutto fi diede all’An- 
tipapa Anacleto , dal quale come di patto gli fu conceffa , ed am- 
pliata , in riconofceuza di che con tutta la forza del fuo livore , 
proccurò in appreffo tirare feco quanti più poteva nella Scifma . 
Il S. Abate fe gli oppofe a tutto potere ed in voce , ed in ifcrit- 
to . Dubitando però che li Vefcovi dell' Aquitauia poteffero ejfere 
ingannati da Guglielmo fatto Scifmatico , volle 0 prevenirli , od 
avvifarli delle afiuzie dello Scifmatico Legato dell'Antipapa , il 
quale per mera ambizione nella fua quafi decrepita età , aveva ab- 
bandonata la vera Cbiefa , di cui era vero Capo Innocenzo II. 


A Guglielmo per grazia di Dio egregio Con- 
te Pittaviefe , e Duca degli Aquitani , Ugo- 
ne per la medefìma grazia Duca di Bor- 
gogna . Temali il terribile , e quegli che 
toglie lo fpirito de’ Principi . 

1. TO che vi fono congiunto di fangue , ed amico di cuore_> 
X più non pollò fimulare il voftro errore . Che qualche per- 
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fona particolare fi perda , ella fola fi perde . Voi ben fipete che 
noi Sovrani fiamo preporti non a perdere, ma a reggere fud- 
dlri . Quegli , per cui regnano i Re , vuole che difendiamo , 
non che pervertiamo i noftri popoli i e che in riguardo alla-, 
l'uà Santa Chiefa fiamo miniftri , non avverfarj . l£a appunto iir 
quello minifterio voi flcflb vi liete altre volte lodevolmente 
adoperato , anche con impiegarvi il braccio forte della voftra fu- 
blime podeftà . Sicché in oggi non faprei da quale aftuzia fia 
Hata fedotta la voftra prudenza ad abbandonare la Madre co- 
mune in tempo così cattivo . Bifogna che quelli voftri Confi- 
glieri fianfi sforzati di perfuadervi , che la Chiefa univerfale_j 
lia al prefente rirtrctta nella cafa di Pier Leone . Lo Spirito di 
verità ci allicura per bocca di Davide, che la Chiefa è dilatata 
in tutti li fini della terra, in tutte le famiglie battezzate, e pe- 
rò quelli feduttori bugiardi vengono dalla mcdciìma Verità con- 
futati allìeme con il loro capo Anticrifto. 

2. So che hanno dal canto loro Rogerio Duca di Puglia-, 
guadagnato mediante la ridicola mercede d’una Corona ufurpa- 
ta : per altro che cofa di buono, di virtuofo, di onello ci fan- 
no addurre nel loro Sommo Pontefice, per invitarci a favorir- 
lo.'* Se fono vere le relazioni, che corrono per bocca di tutti, 
quegli, non è degno della prelatura di un’infimo borgo: fe fo- 
no talfe , il Capo della Chiefa deve avere non folo integrità di 
coftumi, ma tutto il decoro della fama. Pertanto, mio carilli- 
mo Cognato, nell’acccttazione del Papa uni verlale procederete 
con ficurezza artài più ragionevole, fe aderirete al confenfo, al 
configlio univerfale : nè vi ha pericolo che mettiate in cimen- 
to il voftro onore, o la voftra falutc , fe riceverete quello, che 
già da tutta la religione Cattolica , dalla univerfità de’ Monar- 
chi è ricevuto, ed accettato per tale. Del Papa Innocenzo co- 
munemente fi predica la innocenza della vita, la integrità del- 
la fama, c la elezione canonica. Le due prime nemeno li fuoi 
inimici ardifcono negare : in ordine alla terza vi fu obiettata-, 
qualche calunniai ma ultimamente il Criftianiflìmo Imperatore 
Lotario ha convinto di menzogna gl’iftefiì calunniatori . 

A Tempo dell’antipapa Anacleto Guglielmo Duca d’Aquitania, 
parte portato dal fuo mal talento , parte trattenuto nello fcif- 
ma dalli peffimi ufficj di Gerardo Engolifmefe , affliggeva la Chie- 
Ja ne’ fuoi Stati. Il noflro Santo perfuafe 1) gotte Duca di Borgo- 
gna , Cognato , ed amico di quel Principe ad interporvi la fua ef- 
ficace mediazione con qualche fua caritatevole Lettera , od amba- 
fciata . Accettò quel Cattolico Principe l'ufficio di pietà cotanto cri- 
ftiana , a condizione che lo fleffio S. Bernardo ne dettaffie la Lette- 
ra , come fece , ed i la qui da noi riportata. 

Aliò 
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Allo Beffo. 

S Ono io memore, Nobiliflìmo Principe, che quando mi al- 
lontanai da voi , vi ha di già qualche tempo , non riportai 
meco altro defiderio , che di adoperarmi con tutte le mie for- 
ze in vantaggio e veltro , e de’ voftri popoli , ed una veemen- 
tifltma brama di cooperare in ogni luogo, ed in tutte le manie- 
re a me poffibili alla voftra falvezza» perchè conobbi che notu, 
fu fenza frutto quel mio viaggio , con cui mi prefentai innan- 
zi alla voftra Perfona: anzi contro l’afpettazione dimoiti ripor- 
tai meco la pace della Chiefa -con allegrezza di tutta la Terra. 
Ora non pollò capire quale , e di chi fia fiato quel conliglio , 
con cui fi è pervertita in peggio quella ammirabile mutazione 
della delira dellTccelfo i Picchè e di nuovo , e cosi prefto vi 
fiate avanzato a difcacciare dalla Città , con ingiuria grave del- 
la Chiefa , li Chetici di Sant’ ilario : con che avete nuovamente 
provocata contro di voi l’ira di Dio . Chi mai si di fubito vi 
ha affafeinato ad abbandonare la ftrada della verità , della faluted 
Chiunque egli fia roteilo , non isftiggirà il giudicio Divino. Piac- 
cia a Dio, che chiunque vi diflurba dal bene, venga recifo da* 
viventi. Voi però ritornate al cuore, ritornate , vi dico , ac- 
ciò ancora voi non fiate nel numero di que’ prefeiti. Ritornate, 
vi replico, e richiamate i voftri amici alla pace , ed i Chcrici 
alla Chiefa, prima che vi rendiate irreparabilmente voflro con- 
trario quegli che è terribile, e toglie lo fpirito a’ Principi, ed 
è formidabile appo i Re della Terra . 

N O n contento il Santo Abate tf avere imprecata la penna al 
Duca dì Borgogna nella riferita lettera al Duca di Aqui- 
tariia , gli fcrijfe la preferite a nome proprio , efortandolo feria- 
fornente a richiamare olle loro Cbiefe li Prelati , e Cberici dal 
mede fimo efiliati , perche difendevano le ragioni , ed aderivano alla 
elezione d’ Innocenzo a difpetto delle violenze del pertinace Cerar- 
io Engolifmefe . 


Aili fuoi Genovefi Confoli , e Cittadini tutti, 
Bernardo Abate di Chiaravalle pace , fa- 
iute , e vita eterna . 

i. Z’"' He la nollra venuta da voi nell’anno lcorfo fia Hata non 
v-t poco profittevole , Io ha ben prefto fperimentato ndlc_> 

pro- 
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proprie necefiìtà la Chiefa Cattolica , da cui fummo a voi de- 
legati . Ci ricevette nel noftro arrivo, e ci trattafte nel noftro 
breve foggiorno apprettò di voi con quegli onori , che fono 
bensì confacenti alla voftra dignità, ma eccedenti di molto la 
noftra battezza : e ficcomc ne damo Tempre ricordevoli , così 
mai ne faremo ingrati . Ve ne renda le ricompenfa quel Dio 
che può , e ne fu la cagione . In quanto a noi come potremo 
rendere la pariglia alia voftra venerazione , al voftro offèquio , 
al voftro affetto cotanto amorevole, e tanto graziofo i* Parlo 
cosi , non già per adularvi de’ voftri favori , ma per congra- 
tularmi con eflì voi della voftra divozione. O giorni, pochi 
bensì di numero , ma pieni per me di giubilo ! In eterno fari 
memore dì te Plebe divota , Gente onorata , Città illuflre . Sul 
mattino, fui meriggio, Culla fera, all’ufanza del Profeta io di- 
feorreva, io predicava, e l’avidità di afcoltarmi era eguale al- 
la carità degli afcoltanti . Portavamo annunzio di pace , ms_. 
avendovi conofciuti figliuoli della pace , ebbe pace tra di voi 
la noftra pace . Venni per gettare ne’ voftri cuori la Divina Te- 
menza > ma cadendo in terra buona Teme si buono , fruttificò a 
cento doppi con tutta preftezza. Mirabile celerità in tempo di 
neceflità cotanto urgente ! In fatti non ho trovata apprettò di 
voi nè tardanza , nè difficoltà veruna : quali nel medefimo gior- 
no ho feminato, e raccolto, e riportati con fomma allegrezza 
i manipoli della pace . Quefta fu la mette che ne ottenni , la fa- 
coltà di ripatriarfi agli eftliati , la libertà agli prigionieri , la_i 
frattura dei ferri a chi gemeva fra’ ceppi , il timore agl’inimi- 
ci, la confulìone agli Scifmatici, gloria alla Chiefà, al mondo 
tutto allegrezza . 

%. Ora , miei cariffimi , che altro mi rimane, fe non fug- 
gerirvi la pefeveranza , la quale fola merita agli uomini la glo- 
ria, alle virtù la corona r 1 Senza di quefta n? chi combatte ri- 
porta vittoria , nè chi vince ottiene la palma . La perfeveranza 
e tutto il vigore delle forze , il compimento delle virtù , Ja_, 
nudrice del merito , la mezzana al premio . Ella è germana 
della pazienza , figlia della coftanza , amica delia pace , nodo 
delle amicizie, vincolo della concordia, città della fantità. Sen- 
za di eflà nè l’oflèquio merita mercede, nè il benefìcio grazia 
alcuna , nè la fortezza lode veruna . Finalmente : Non qui in- 
teeperit , fed qui per fever aver il ufque in finem , bic falvut erit : 
non chi comincia, ma chi la dura fino al fine farà falvo. Sau- 
le fino a tanto che appo fc fletto ftimoffì piccolo , regnò fo- 
pra il popolo d’Ifraelc , ma non perfevcrando nell’umiità per- 
dette e il regno, e la vita. Se la cautela di Sanfone , fe la_» 
pietà di Salomone avellerò confervata la perfeveranza, nè que- 
lli farebbe rimafto privo della fàpienza , nè quegli delia robu- 

O o ftez- 
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Rezza . Per tanto vi eforfo , vi prego di cudodirvi quella divi- 
fa di tutta la onedà, confervarvi quella unica, e fedele gover- 
natrice di tutta la probità . Praticate con diligenza quel tanto, 
che afcoltade da me con foddisfazione . Ne vi Iufingate per 
avermi afcoltato volentieri : perche anche di Erode Uà Icritto 
che afcoltava volentieri il Battifta , c che operava molte cofe 
a perfua/ìone del medefimo : ma farebbe quegli beato fe avef- 
fe anche operato volentieri tutto quello, che volentieri afcol- 
tava dallo Aedo. Perciò non vengono beatificati coloro che af- 
coltano i ma beati qui audiunt , & cuflodìunt ver bum Dei. 

3. Pertanto mantenete la pace co’ Pifani vodri fratelli , la 
fede ad Innocenzo Papa, la fedeltà al Re, e l’onore a voi me- 
defimi . Cosi vuole la convenienza , il decoro , la giudizio-. . 
Abbiamo prcintefo che fieno venuti da voi gli Ambafciatori di 
Rogerio : la loro propoda , e la vollra rifpofta non ci è pale- 
fe : ma io , giuda il detto del Poeta : Semper timui Danaot , 
& dono ferentes : io fempre ho temuto i Greci , e coloro che 
portano dei doni . Perciò , fe alcuno tra di voi ( il che Dio 
non voglia) fi precipitafl’e in limile indegnità di procacciarli 

J ualche indegno vantaggio, diffidatevi fubito di quedo tafoj, 
ichiaratelo inimico della vodra gloria, traditore della patria, 
c proditutore del vodro onore , della vodra onedà . Come an- 
che fe vi ha qualche fufiùrrone , il quale all'umendofi le veci 
del Diavolo, tenti feminare difcordie nel popolo, perturbare la 
pace, appunto come il Demonio è fempre amante, ed autore 
delle diflenzioui , adoperate prontamente tutto il rigore de’ ca- 
llighi per impedirglielo : e fappiate che fimil pede tanto è peg- 
giore, quanto è interna. Un efercito inimico devada le cam- 
pagne , faccbeggia le cafe , ma i cattivi configli corrompono 
1 buoni codumi : ed un poco di lievito vizia tutta la pada_. . 
Seminate, piantate, trafficate, non folo affine di non ritrovar- 
vi in bifogno di rinnovare le antecedenti male ufanze , ma ac- 
ciò vi riduciate in idato di .cancellarle mercè li giudi proventi 
delle vodre fatiche i poiché da fcritto : Redemptio anima pro- 
pria diviria : colle ricchezze Tedimeli l’anima : ed anche : Da- 
te eleemofynam , & omnia manda funi vobis : Fate limofina , ed 
eccovi purgati da ogni colpa . Che fe poi liete di genio mili- 
tare, e volete di bel nuovo fperimentare le vodre forze, efer- 
citarvi nelle armi : non vogliate adoperarle contro de’ vodri 
vicini , ed amici , in tempo in cui vi è aliai più decorofo il 
combattere contro gl’inimici della Chiefa , ed anche difendere 
la corona del vodro regno invafa da’ Siciliani. Contro di elfi, 
ed acquiderete con più di onore, c con piu di giudizia pof- 
federetc lo acquidato . Iddio della pace , e dilezione dia fem- 
ore con tutti voi . Cosi Ila . 

Nell' 
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N EH’ amia 1132. Innocenzo Papa , ritornando di Francia in _» 
Italia , valle cbe l' Abate S. Bernardo foffe delia fua comi- 
tiva i e celebrato nella Città di Piacenza un Concilio , difiaccà 
dal fuo lato il Santo Abate , ed ingioilo feto Legato alle Repub- 
bliche di Genova , e di Pifa , per comporre le acerbijjime diffe- 
renze , che tra di quelle paffavano in tanto , cbe con lunga , e_> 
ccudc HJJima guerra danneggiava ufi Cuna l’altra col ferro , e col 
fuoco i e trattavano con ogni forta di crudeltà li refpettivi loro 
prigioni . Erano allora li Genove ‘fi e più fortunati , e più poteutii 
e però meno portati ad afcoltare trattati di pace . Nulladimeno 
all'arrivo di S. Bernardo que‘ generofi non meno cbe divoti Pa- 
trizi feppero moderare il loro ardore » e dtpofla di repente ogni 
ferocia , rimettere all' arbitrio del Santo Legato Apofiotico tut- 
te le loro controverse , ed appoggiate preteufiotti : e fe non fu ul- 
timata , e Jìabilita di fubito la pace , fu perche li Rifatti non an- 
cora confapevoli d’ un tanto autorevole , e venerato Mediatore , non 
avevano in Genova chi ne riceveffe , e flipulaffe i trattati . Quin- 
di fa cbe il Santo , confeguìto quaft prima cbe efpofio il fine della 
fua Legazione , tutto fi diede alla predicazione delta parola di Dio 
in falute di quelle anime cotanto pieghevoli : e ciò con altrettanta 
fua compiacenza , con quanta avidità , e profitto veniva afcoltato . 

L'anno appreffo iutefe il Santo Abate qualmente li fitoi Ge- 
nove/! venivano mole fiati da qualche Potenza malevola a rompere 
e la pace co' me defimi Pifani , e Infedeltà da loro profeffata ver - 
fj il legittimo Sommo Pontefice Innocenzo : però fcriffe loro li fo- 
vra efprejfi Sentimenti . 


Alli noftri Confoli , Magiftrati , e Cittadini 
di Pifa , Bernardo Abate di Chiaravalle_» 
fanità , pace , e vita eterna . 

D Fenili Diodi largamente diffondere fopra di voi i Tuoi bene- 
fizi, e tener Tempre viva la rimembranza della compaflio- 
nevole voftra carità , c fervizj fedeli , che voi avete refi , e tutta- 
via rendete allaSpofa del fuo figliuolo in tempi cotanto cattivi, 
in giorni di tanta afflizione . Ma vaglia il vero , di quelle be- 
nedizioni, che vi fio pregando da Dio, già in buona parte ne 
provate lo adempimento : e di quello che voi vi meritate co’ 
voftri fervizj, ne fperimcntate in effetto pronta la ricompenfa . 
Già Iddio combatte con voi , perche voi liete il fuo popolo 
eletto in fua eredità, fuo popolo gradito , fe guaco , ed efecuto- 
rc di opere buone . Già la Città di Pifa fubentra nelle glorie 
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LETTERE DI S. B. 

di Roma , mentre tra tutte Je Città della terra è prefeelta ad 
edere il trono della Sede Apoilolica . Nè ciò debbefi aferive- 
re al cafo, o ad umano configlio, ma alia provvidenza del Cie- 
lo, al benigniflìmo favore di Dio, il quale ama chi l’ama, ed 
ha detto al fuo Unto Innocenzo : fermati in Fifa, ed io la coP 
mero di benedizioni : io qui foggiornerò , pecche l’ho eletta 
in mia abitazione. Già l’ho aggraziata di tanto, che la fiiaco- 
ftanza non cede alla malizia , refillc alle minacce , non è fedot- 
ta dai doni , nè ingannata dall'acuzie del Tiranno della Sicilia. 
O Pifani , Pifani , con quanta magnificenza fiere favoriti da_> 
Dior* Qual’è quella Città , che non abbia argomento d’ invi- 
diarvi. Città fedele conferva il gran depofito : ftudiati non ren- 
derti ingrata alle grandi tue prerogative : rendi al tuo , c co- 
mmi Padre ogni onore : rifpetta 1 Principi del mondo , che 
in te fi trovano, ed i Giudici della terra , la prefenza de’ quali 
ti rende illuftrc , gloriola, famofa . Altrimenti fe non conofci 
te ftefla 0 belliffima tra tutte le Città , ti abballerai fino a pa- 
fcolare le greggie nelle tue campagne, fi tanto balli aver detto 
a voi, che liete Sapienti. Vi raccomando il Marchefe Engel- 
berto , il quale è mandato in aiuto del Signor Papa , e degli 
amici fuoi . figli è un Giovane forte di braccio , generofo d’aui- 
mo , e fe non m’inganno , di cuor fedele . Abbiatelo vieppiù 
raccomandato anche in merito della mia raccomandazione > per- 
che ho parimente molto raccomandati tutti voi al medefimo > 
c gli ho fuggerito che fi appoggi in ogni occorrenza a' voftri 
configli . 

CVcceJfe ad Enrico V. per cotifenfo delti Elettori nell'Impero Lotario 
l) Safsone : /abito inalzato a! Trotto mi/efi in cuore d' abbattere 
tutta la progenie del defunto Enrico , del eie mal contento Corra- 
do di lui Nipote , pre/o il titolo di Re , feguitato da più Prin- 
cipi della Germania , venne in Lombardia , e fu unto da An/elma 
Vcfcovo di Milano in Re d'Italia : per queflo attentato vennero i 
Milane ft /comunicati , ed il Ve/covo degradato . bitefafi da' Mi- 
lane 'fi dopo molti anni che flavano innodati dalle cenfure la venu- 
ta di S. Bernardo in Italia , chiamatovi dal Papa per affiflere al 
Concilio Pifano , mandaronlo ad incontrarlo a Vercelli , pregandolo 
di venire a Milano , fperando con la di lui interpujìzioae poter 
tffere riconciliati colla Cbicfa , e rime/fi nella buona grazia di Lo- 
tario i giacché Corrado erafi con il medefimo pacificato mediatiti 
li buoni ojfizj dell'Abate di Cbiaravalle i ma non poti per allo- 
ra S. Bernardo fodisfare al genio de’ Milane fi per e /fiere imminen- 
te il Concilio di Pifa , dove s’attendeva il Pontefice . Ultimato il 
Concilio palesò S. Bernardo al papa il buon defiderio de' Mila- 
ne/! , di detejìare con la feifma Anacleto , per lacchi Innocenzo /pedi 
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il Stinto Abate Legato a’ Milanefi a fine riduceffe ad effetto lt -3 
buona intenzione de’ mcdefimi . 

In qucfio tempo che S. Bernardo andava a Milano , ricevè 
notizia che Rogerio , dichiarato Re di Sicilia da Anacleto , man- 
dato aveva a tentare la coftanza de' Pifani per difiaccarli da In- 
nocenzo , ma quelli fi mantennero coflanti a favore del vero Pon- 
tefice . Perlocbì l'abate di Cbìaravalle pafsò le fue congratula- 
zioni con la Republica di Pifa , come apparifce dalla lettera 1 30. 
In tanto profeguendo l'Abate la fua Legazione in Milano , gli riu- 
fci felicemente di riconciliare quella nobiliffima Città e con la _» 
C biefa , e con l'Impero , dopo di che ritornoffine a Pifa . Intefa 
Rogerio la partenza de! Santo Paciere da Milano , tentò anche la 
coftanza de’ Milanefi , come aveva fatto con li Pifafli , il cbe-> 
faputofi in Pifa da S. Bernardo con altra fua lettera diretta a 
Milanefi li confermò nella data , e dovuta fede ad Innocenzo , ed a 
Lotario . Con la fcorta di quefie annotazioni farà più facile al Leg- 
gitore intendere li fornimenti efpreffi nelle lettere 130. 131. 13*. 
e 1 33 . 


Alli fuoi Milanefi, cioè a tutto il Clero, e 
Popolo di Milano, Bernardo Abate di Chia- 
ravalle. Salute nel Signore. 

». TDdio vi fi dimoftra Benefattore , e la Chiefa di Dio Bene- 
X fattrice: Quegli, perchè vi è Padre: Quefta, perchè vi è 
Madre. E vaglia il vero, poteva la Chiefa beneficarvi d’avvan- 
t aggio r* Voi chiedere che ad onore di Dio , e voftro decoro 
vi fi fodero delegati dalla Curia Apoftolica Perfonaggi cofpicui: 
e quello fi è fatto . Pregalle che vi fodè confermato in voftro 
Pallore quello, che d’unanime voftro confenfo vi eravate elet- 
to: e vi fu concedo. Supplicane che il voftro Vefcovo fotte in- 
alzato al grado di Arcivefcovo (il che fenza grave neceflità non 
è permeilo dai facri Canoni ) e folle efauditi . Facefte i danza-, 
che vi fodero redimiti liberi i voftri Cittadini tenuti prigioni 
da’ Piacentini { (offrite che ve lo rammemori): ed anche que- 
llo lo confeguifte. Finalmente qual voftra ragionevole dimanda 
ha incontrato appo quefta pia Madre , non dico ripulfa , ma di- 
lazione benché minima 1* Per compimento de’ fuoi favori fta in 
procinto dimandare al voftro Pallore anche il Pallio, in cui fta 
la pienezza dell’onore. Ora dunque o Plebe illuftre, Gente no- 
bile , Città gioriofa , afcoltate chi vi dice il vero , e non sà 
mentire: afcoltate me, che molto vi amo, e bramo molto la 
voftra falute . La Chiedi Romana è aliai clemente i ma non è 
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meno potente . Eccovi il mio configlio fedele , e degno della 
voftra accettazione : non vogliate abufarvi delia clemenza > fe 
non volete edere oppreflì dalla potenza . 

a. Sò che tal’uno di voi vA dicendo: io le porto la dovu- 
ta riverenza, e niente di più. Sia così : fate quel che dite > per- 
chè fe le rendete la riverenza che le dovete , gliela renderete 
intera . i’oichè alla Sede Apoftolica è data con prerogativa (In- 
goiare la pienezza della podeftà fopra tutte le Chiefe del Mon- 
do. Chi dunque refifte a quella podeftà, refifte alla ordinazione 
Divina. Ella può, ove lo giudichi utile , ordinare nuovi Ve- 
dovati dove non vi erano: e di quelli, che già vi fono, altri 
può deprimere, altri fublimarc, fecondo che la ragione le det- 
ta : di modo che di Vefcovi può fare Arcivefcovi , ed anche_> 
all’ oppollo , ove le fembri che la necefiìtà lo diga . Ella può 
chiamare a fe qualunque Perfona Ecclefiaftica , quantunque fu- 
blime, dalla ultima eftremità della Terra: ed obbligarla a com- 
parirle innanzi, non una, non due , ma quante volte Io (limi 
efpcdiente . Ella ha facoltà di caftigare qualunque difubbidienza 
ove vi fia chi ardifea rcfifierle . E non lo avete provato voi mc- 
defimi d Che vi ha giovato la precedente voftra ribellione, o 
contumacia Spiratavi da’ voftri fallì Profeti d Qual frutto vi ar- 
recò quello, di che oggi vi arrotine d Quale fu quella Podeftà, 
che vi ha privati per tanto tempo della gloria, ed onore de’ vo- 
ftri Sutlraganei d Chi per voi potè opporli alla giuftiflima feve- 
rità della Autorità Apoftolica , quando provocata da’ voftri ec- 
cedi , decretò che la voftra Chiefa folle privata delle fue più 
infigni prerogative, e mutilata di tanti fuoi membri d Giace- 
rebbe ella ancora in oggi confufa , e tronca , fe quella con de- 
menza eguale alla podeftà non la rialzava . E fe mai tornafte a 
provocarla, chi potrà impedirle il fulminarvi contro pene più 
gravid Avvertite di non rendervi recidivi, perché temo molto 
che vi riufeirà più difficile il ritrovarvi rimedio. Se però qual- 
cheduno vi dirà che bifogna ubbidirle in parte , ed in parte refi- 
flcrle, avendo voi fpcrimentata la pienezza dell’autorità Apo- 
ftolica , e della fua podeftà , non vi accorgete che quello tale o 
c fedotto, o tenta di fedurvi d Appigliatevi dunque al mio con- 
liglio, ficuri che io non v’inganno: fiate umili, fiate manfue- 
ti i perchè agli Umili Iddio dà la fua grazia , ed i Manfueti 
ereditano la Terra. Siate attenti, fiate cauti in confervarvi quel- 
la, che avete riacquiftata , buonagrazia della Chiefa Romana vo- 
lila Padrona, voftra Madre i c (Indiatevi di piacerle in avve- 
nire in modo., che Ella pure fi compiaccia non folo confervar- 
vi quello, che vi ha di già redimito, ma di aggiugnervi an- 
che ciò, che non vi ha ancora donato. 


Al 
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VOLGARIZZATE. 195 
Al Clero Milanefe. 


S iate benedetti dal Signore voi , per opera , ed induftria de’ 
quali la voftra Città è liberata dall’errore, e lafciata la Scif- 
ma , ritorna alla unità della Chiefa . Di roteilo voftro sì bel fatto 
ne rifuona la fama pe’l Cattolico Mondo, fe ne rallegrano tutti 
i buoni , ed il voftro Nome fi rende gloriofo innanzi a Dio , ed 
agli uomini . Con quanto lieti abbracciamenti la Madre Gliela 
accoglie tanta moltitudine di figliuoli, che fin’ora piangeva rinar- 
riti ! Con quanto gradimento , e compiacenza il Padre Celefte 
riceve dalle volile mani un si bel facrificio! Che poi vi nudia- 
te ancora di pacificarvi fu la Terra, cotefto è il proprio ufficio 
de’ figliuoli della pace .Ed io, cariffimi Fratelli, bramofo di 
edere partecipe della voftra allegrezza , già era in procinto di 
portarmi da voi in compagnia de’ voftri Ambafciatori , corno 
mi richiederei ma perché il tempo dell'intimato Concilio *, a 
cui debbo intervenire, è di troppo imminente, non vi fia gra- 
ve lo afpcttarmi fino al mio ritorno . 


A tutti li Cittadini Milanclì. 

D AI tenore del voftro foglio conofeo, che voi mi ammettete 
nel fieno della grazia voftra: e perchè sò non meritarla, la 
ravvilo per dono di Dio, c della voftra cortefia . Non rifiuto 
il favore d’un Popolo cotanto numerofo , e così infigne . Lo gra- 
difico , c con cuor divoto vado allo incontro della divozione d’ 
una Città così gloriola : maflimamentc in oggi , che ripudiato 
l’errore degli Scifmatici , ritorna con allegrezza di tutta la terra 
al grembo della l’anta madre Chiela . Non ignoro elfier molto 
gloriofo per me , lo edere invitato a trattar pace : e che una 
Città delle più famofie della Terra voglia valerli per mediatore 
c Miniftro di me Perfiona povera , ed ignobile : ma sò pur an- 
che ed'er molto onorevole per voi , che una Città , la quale sà 
rclìftere, c mai cedere (come è noto a tutto il Mondo) agli af- 
filiti di molte altre Città armate, e confederate a’ fuoi danni, 
fi lafci piegare alla pace con i fuoi Confinanti da Perfona , die 
vai sì poco. Pertanto, affrettando perora il mio viaggio verfo 
il Concilio , fpero rivedervi nel mio ritorno, e far prova di 
quella grazia, che mi promettete . Trattatilo il Donatore d’ogni 
grazia faccia si , che in me non fia vuota . 
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Alti caqlfimi Fratelli Milanefi nuovamente 
convertiti a Dio, Bernardo Abate di Chia- 
ra valle defidera lo fpirito di configlio , e di 
fortezza, con cui fieno perfeveranti nel bene 
cominciato fino alla felice confumazione . 

D lanfi benedizioni a Dio , il quale vi ha ifpirato lo fprezzo 
della gloria del Mondo, per indi inalzarvi alia fua nelCie- 
Jo. O quanto fono vani i figliuoli degli uomiui, ò quanto fono 
bugiarde le bilance de’ loro giudici, dove facendo tutto il con- 
trapefo la gloria vana di quefto fecolo, non fi fa cafo della glo- 
ria vera , che fidamente fta appreflò Dio folo ! Perciò da una_» 
vanità cadono ingannati in un altra. Ma non è cosi di voi. Dall* 
obbrobrio d’un tanto errore vi ha ultimamente liberati la mife- 
ricordia Divina, acciò fiate in ogni luogo la fragranza del no- 
me Criftiano a gloria di Dio, allegrezza degli Angeli, ed efem- 
pio degli Uomini . E vaglia il vero : fe per un peccatore con- 
vertito a penitenza fu la Terra fi fa tanta fetta in Cielo,- quan- 
to più fi farà in riguardo di tanti, e così dittimi, in una tale, e 
sì degna Città lo pure , provocato da cosi grande allegrezza , 
e di più ftimolato dalli voftri inviati Ottone, ed Ambrofiofpe- 
ditimi da voi a quefto fine, già era rifoluto di venire da voi aC- 
fieme con etti i Ma per non edere aftretto a vedervi per brevi!*- 
fimo tempo, efoldi patteggio, ho (limato meglio differire fino 
.dopo il Concilio, verfo il quale affretto prefentemente il mio cam- 
mino, per indi poi portarmi da voi, fc piacerà a Dio, affine di 
fomminiftrarvi que’ configli , ed ajuti, che al voftro fanto pro- 
ponimento (limeremo più opportuni . 

Q Dando fcriffe S. Bernardo la riportata lettera intitolata Alli 
Carijjuni Fratelli &c. non l'era ancora fondato ver un Mo - 
nijìero Cifiercienfe in Lombardia . Jl primo fu quello di Cbiara~ 
valle., fondato Panno i ijf. la ietterà di cui fi tratta fu fcrittiui 
l'anno 1134. Conviene dunque dire che la lettera fia fiata diret- 
ta da! Santo , non a’ novizj , ma a' pofi alanti , cioè a que' Si- 
gnori Milanefi , ti quali tirati dalla divulgata Santità dell'Abate 
di Cbiaravalle , avevano rifoluto feguitarue l’Ifiituto . 


A Pietro Vefcovo di Pavia . 

S E la buona femenza gettata in terra buona ha fruttificato di 
molto, Ja gloria è di chi ne fommiuiftrò il feme, fecondò 
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la terra, c diè incremento al medefimo Temente. In tutto quello 
che vi ha del noflrof In quanto a me , non darò giammai ad altri 
ftj. gloria di Crilto : e con ifcrupolo maggiore l’attribuirei a me 
fteilo. In fatti la legge del Signore converte le anime, e non 
io-. 11 tellimonio del Signore e fedele, ed è quello che confe- 
ril'cc ai piccoli la fapienza , e non io . De’ caratteri ben formati 
il dà la lode, non alla penna, ma alla mano: per aferi vere an- 
che di troppo a me ftelfo , confederò che la mia lingua ita Ja 
penna di chi fcrive veloce. Se ella è cosi , qualche cofa dun- 
que di buono mi direte portano feco quelli che vanno attore 
no evangelizzando il vero bene t* Molto , rifpondo io , ed in mol- 
te maniere . Primo, perche fono figliuoli del loro Padre, che 
« ne’ Cieli i e la gloria che deferifeono al Padre, c anche lo- 
ro propria: poiché fe fono figliuoli, fono eredi. Secondo per- 
che giudicano come propria la falvezza de’ loro proliimi i giac- 
ché gli amano come fe ftefli. In terzo luogo, perche fono fi- 
curi che l’Apoftolico loro minifterio non può non fruttare a lo- 
ro fieflì : poiché ciafcheduno riceverà la mercede a mifura del 
fuo lavoro. Io pertanto non ho rifiutato- di aprire la bocca, ed 
«farla voce , ma voi avete aperte le vifeere, e praticata la_^ 
caricai ficchè fenza dubbio la ricompenfa farà maggiore, per- 
che avete fatto di più . Sò benifiimo che non avere trafctirato- 
di porger acqua a chi aveva fete , e prefentarvi con pane in- 
nanzi a quelli che fuggivano. Noti avete ommeilà opera alcu- 
na di umanità , nè tralafciata veruna di quelle cforfazioni fa Iti - 
rari, colle quali avete rinvigorite in que’ poveri le vifeere di 
Gesù Crifto. Or via ? Carne tutti e due coadiutori di Dio: fpe- 
riamo ameudue il frutto nella reiezione dell’animc fante . Sia- 
mi t rattanto concettò che io Tempre mi fov venga di voi , e_» 
voi Tempre vi ricordiate di me. 

D AI contenuto di quefia lettera fi feorge efiere in rifpofta d’al- 
tra fcritta dal Vefcovo di Pavia a S. Bernardo , attribuen- 
do al Santo Abate di molti encomj pel felice riufeimento nella-, 
riconciliazione de’ Milanefi col Papa , e coll’ Imperatore . Studia fi 
il Santo co » bellifiima maniera di [pagliare interamente fe fi e fio , 
e dare tutta la lode a Dio per un ti grande avvenimento : come 
anche di efaltare lo fiefiu Vefcovo per le fue grandi opere di mi- 
tricordia . 


Ad Innocenzo Papa. 

S E le avverfità fofiero continue , chi le potrebbe fopportare ? 
Se le profperità mai Ve ai fièro interrotte , chi non le fprez- 
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zerebbe. Perciò la Sapienza, che ordina ogni cofa con fomma 
cautela, difpone che il corfo della vita de* Tuoi eletti fia tem- 
perato con quefta nccefiària alternativa di profperità , e traver- 
fie, acciò nè da quelle fieno oppreffi, nè da quella refi pigri. 
Siane benedetto Iddio in ogni cofa. Si è cambiata in allegrez- 
za la triflezza noftra ; le noli re piaghe dopo fofFerto il vino , 
fperimentano l’olio . I ladri , gli atlàflìni umilianli compunti . 
Rimandano con onore il Sacerdote dell’AItillimo, fopra di cui 
ebbero la baldanza di ftendere le mani . Con tutta accuratezza 
raccolgono , raccolgono con tutta diligenza le fpt«lie rapite , 
e con intera fedeltà le reilituifcono : c fe alcuna Ve ne foilè_> 
fmarrita Dalfino fi efibilce a fupplime le mancanze* giufia il 
voftro beneplacito ; avendone cosi pafiàta la obbligatone in., 
mano noftra. In adempimento di quefta fua promellà ha ftabi- 
lito portarli ai piedi di Voftra Maeftà : oude vi fupplichiamo 
che vi degniate ricevere quello Giovane non con tutto quel ri- 
gore, che fi è meritato. Non è già che vogliamo che un tan- 
to crime rimanga impunito, ma affinchè laChiefa ( fe fia pof- 
fibile) venga onorata colla dovuta foddisfazione : e quegli, che 
ne ripara la ingiuria , non refli efacerbato fopra le forze della 
propria pazienza , e non abbia argomento di pentirli di avere 
aderito a' noftri configli . 

T Ra le quaranta lettere fcritta da S. Bernardo al Sommo Pon- 
tefice Innocenzo II. quefta fi è la prima , ed è una fitrvoro- 
fa , ed efficace J'upplica in favore d'un temerario , il quale in oc- 
correnza , ebe li Vcfcovi ritornavano alte loro Cbicfe dal Concilio 
Fifano celebrato l’anno 1134.fi avanzo a tanta facrilega petulan- 
za , che ne affali , e fipoglioune alcuni , Indi ravveduto del fitto 
enorme delitto , ebbe ricorfio dal manfiuetiffimo accreditato cibate 
di Cbiaravalle , accio pregaffe il Papa affitte fi degnaffe moderare 
il rigore delle leggi ti Civili , che Canoniche , nel punirlo : pro- 
mettendo la riparazione di tutti li danni » 


Alla Imperatrice de’ Romani . 

A Ssicuro la M. V. che nella riconciliazione de’ Milanefi con 
la Chiefa, e con lo Imperio, non ho mai perduto di villa 
quel tanto, di che Ella fi è degnata preventivamente avvifarmi* 
Anzi che , fenza limile ifiruzione averei fempre proccurato e i’ 
onore della voltra Corona, e Ja utilità del voftro Regno, come 
fon folito fare fedelmente in tutti i tempi , ed in tutte le oc- 
correnze . Quindi e che li Milanefi non furono ammelfi in gra- 
zia dal Papa , né alla unità della Chiefa , fino attanto # che ri- 
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fiutato, c ripudiato pubblicamente Corrado, hanno accettato in 
loro Re Lotario noftro Signore » e lo hanno riconofciuto afiìe- 
me con tutto il Mondo, Imperatore Augii fio de' Romani. In_» 
quanto alle ingiurie paliate, hanno giurato Copra li facrofanti Evan- 
geli, che vi daranno quella foddistazione, che verrà loro fugge- 
rita , c comandata dal Signor Papa . Perciò , rendendo grazio 
infinite alla bontà Divina, la quale fenza i cimenti delle guer- 
re , fenza lo fpargimento di fangue umano ha così umiliati i vo- 
ftri inimici, preghiamo la voltra da noi fperimentata Clemen- 
za, acciò al Cuo tempo, quando i predetti Milanefi ricercheran- 
no per mezzo del Signor Papa la grazia voflra , noi vi ritrovia- 
mo benigna, e placabile. Così facendo voi, quelli non avranno 
argomento di pentirli di avere ubbidito a’ noflri Cani configli, 
e voi da e(Tì ne confeguirete il fervizio , ed onore dovutovi. 

E poi , non conviene che noi , i quali vi liamo parziali , e ci 
adoperiamo cotanto per la gloria voftra , foffriamo la confufione 
di non edere da voi eiauditi : e rimarremmo fommamente con- 
fufi, Ce avendo fatta fpcrare agli altri la voftra indulgenza, in- 
terponendoci poi per loro conleguirla, vi trovaflìmo (che Dio 
non voglia) inelbrabile . 

Èrebi li Milaneft in tempo delta loro Sci/ma , giurarono fe - Annotazioni* 
deità a Corrado Duca di Svevia , oltre delle cenfure Eccle- 
ftajìicbe , caddero ancora in colpa di le fa maeflà verfo l'Imperato- 
re Lotario , e la Imperatrice Rie ber ia. Ora l’Imperatrice , intefa 
la loro riconciliazione alla Cbiefa Cattolica , e non bene informata 
di tutto l'operato da S. Bernardo nella riduzione de’ medeftmi al 
proprio dovere, pafti lettera di lameutanza appo il Santo libate , 
quafi che non aveffe adoperata la opportuna attenzione in riguar- 
do delle loro offefe Matjia imperiali . Perciò il Santo cibate le ri • Vtdi It Noie al. 
fpofe con li fovraccennoti fornimenti. la Lanata ijo. 


Ad Enrico IlluftriiTimo Re degl’Inglefi, Ber- 
nardo Abate di Chiaravalle Onore , Salu- 
te, e Pace. 

V Oi liete cosi illuminato in tutto ciò, che riguarda la conve- 
nienza, che il volervcne iftruire farebbe oun farla da im- 
prudente, o un dichiararci di non avere cognizione alcuna de’ 
voftri meriti. Perciò bafteravvi la femplice ^ ed anche breve no- 
tizia dello flato, in cui trovanfi gli affari : poiché riefee fuper- 
fiuo parlar molto con chi facilmente penetra il tutto. Noi Cla- 
mo per entrare in Roma , la Salute già ftà alle porte , e la giu- 
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flixia è dal noflro canto: ma li Soldati Romani non fi nudrifco- 
110 di quello foto alimento. Con la giuftizia plachiamo Dio , con 
la Milizia fpaventiamo gl’inimici : ma nelle noftre necefiità ci 
manca il bifognevole . Ciò fuppofto voi pienamente conolcete 
quello , che vi refta da fare per dar l’ultima mano alla grand’ 
opera , che cominciane allor quando ricevelte con tanta magni- 
ficenza, ed onore il Papa Innocenzo . 

R iconciliato p Enrico V. Re d'Inghilterra per mezzo di S. Ber- 
nardo con Innocenzo II. Pontefice , in appreffio viffe poi J'em- 
pre offiequioftffimo alla Santa Sede . Era l'Erario della Chiefa mol- 
to efaufio in tempo della Sci/ma , perciò S. Bernardo con quefta 
Lettera , altrettanto efficace quanto breve , proccurò ottenergli foc- 
corfo dal Re d’ Inghilterra , accertato della di lui divozione verfo 
la Cbiefa Romana. 


A Lotario per grazia di Dio Imperatore^ 
Augufto de’ Romani, Bernardo Abate di 
Chiaravalle , fe può qualche cófa la ora- 
zione d’un Peccatore. 

1. T>Enedctto fia Iddio, che vi ha eletto a lode, c gloria del 
JD fuo Nome, in riparazione del decoro Imperiale , in foc- 
corfo della fua Chiefa in quelli tempi cosi cattivi . Sappiamo 
che voi riconofccte dalla mano di Dio, che la corona della vo-' 
lira gloria fempre più fi vada ampliando, e fublimando con cre- 
feere a maraviglia in ogni decoro , e magnificenza innanzi a-. 
Dio , ed agli uòmini . In fatti fu opera delia virtù Divina , che 
voi abbiate due anni fono terminato con tanta profperità il cosi 
Iaboriofo,e pericolofo viaggio da voi intraprefo, perla pace del 
Regno, per la libertà dcìla Chiefa. Penetrafte fino in Roma, 
dove confeguifte con pienezza di gloria la fublime dignità Im- 
periale : e cièche diede maggior rifalto alla grandezza dell’Ani- 
mo voftro, alla fermezza della voftra fede, fi fu che il tutto fi 
fece con poca Milizia . Che fe allora , a villa d’un si piccolo 
efcrcito , non vi fu chi fi opponefiè , quale fpavento non dob- 
biam credere fia per ingombrare i cuori degl’inimici , quando vi 
vedranno comparire colla forza del voftro braccio d Verran- 
no inoltre le voli re Truppe animate dalla oneftà deflacaufa_., 
dalla doppia necefiità delia Chiefa , e dell’Imperio d A me non 
lice eccitarvi alla guerra : quello però che non ho fcrupolo di 
fuggerirvi fi è, che l’Avvocato della Chiefa deve reprimere la 
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«Libia degli Scarnatici , i quali la infettano: c che Ce fa re è in ob- 
bligo di vendicare la fua Corona dalle invafioni del Tiranno di 
Sicilia. Non dico altro: In Roma il figliuolo d’un Giudeo occu- 
pa la Sede di Pietro con ingiuria di Crifto : in Sicilia Rogerio 
con dirli Re contradice a Cefare . Se dunque è doppia incom- 
benza dell’Imperatore , e di reftituire a Dio quello che è di 
Dio, ed a Cefare quello che è di Cefare, perchè fi foifre che 
gli affari , che riguardano Iddio nella Cittd di Tulio fiano pre- 
giudicati, tanto più che da quanto forile quella Chiefa, Cefare 
non ne ricava alcun vantaggio i 1 li’ vero che trattali d’aliare di 
poco rilievo, ma è da temere che la negligenza negli alfari di 
poca importanza , fia d’impedimento ad altri di maggior confe- 
guenza. Parlo della Chiefa di S. Gcngiulfo * , la quale diceli, 
che fia in quella Città opprefià gravemente, e con ingiuftizia; di 
più fi aggiunge, che cllendo il Papa pronto a darle la dovuta 
provvidenza , la voftra prudenza ingannata non fi fa da chi , nè 
con qual frode, fiali interpofta ad impedirne la efecuzione . Per- 
tanto vi configlio , e vi prego d’ ufare un poco più di circofpe- 
zione,con rivocare gli ordini pregiudiciali, e darcorfo alla giu- 
llizia , prima che quella Chiefa venga diftrutta da’ fondamenti, 
lo fon povero, ma però fono voftro fedele : nè voglio credere 
che apprettò di voi io fia importuno , perchè fon povero . Sa- 
luto con tutto l’animo la Signora Imperatrice , per l’amore che le 
porto in Gesù Critto. 

S Opra quefla Lettera CXXXIX. per più facile intelligenza della 
mede/ima i da notare , che dove T. Bernardo parla del labo- 
riofo viaggio , i intende del camino che fece Lotario dalla Soffiala 
a Roma a favore d' Innocenzo : e per il medeftmo motivo l'anima a 

ritornare la feconda volta , 

Per nome di Tiranno iella Sicilia addita Rogerio , per ave- 
re prefo l'infegne reali dall’antipapa Anacleto . 

Dove ferivo ebe il figlio d’un Giudeo occupa la Sede di Pie- 
tro , parla d' Anacleto , il di cui padre fu Giudeo . 


Allo lidio Imperatore Lotario . 

N On faprei da quale iftigazione , o configlio abbia potuto ef- 
fere fovvertita la fomma voftra vigilanza nel buon gover- 
no i ficchè quelli, li quali fono degni di edere da voi non che 
graziati , ma onorati , vengano difprezzati , ed afflitti : dico 
1 Pifani, i quali fin’ ora fono i primi, anzi li foli che abbia- 
no fpiegati vellilli contro l’invafore del voftro Imperio . O 
con quanto più di giuftizia doveva accenderli la voftra reale_» 

in- 
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indegnazione contro di quelli , che fotto fallì prefetti fonofi avan- 
zati ad offendere un Popolo si generofo , ed a voi devoto : 
maffìmamente in tempo, in cui con molte migliaia de’ Tuoi c 
ufcito In campo ad oppugnare il Tiranno , a vendicare le in- 
giurie del fuo Signore , a difendere la voftra corona Imperia- 
le. A quella nobiliffìma Gente può con tutta congruenza adat- 
tarli quell’elogio, che ne' libri de' Re veniva dato a Davide^» 
Santo : Qual’c tra tutte le Città come Pila fedele , che và , e 
viene, entra, ed efee ad ogni cenno del Ret* Non fono i Ri- 
falli, che ultimamente hanno meflo in fuga il potentiflimo, ed 
unico voftro inimico ( Rogerio ) mentre flava ftringendo di fie- 
ro afledio la Città di Napoli <* Non fono etti , li quali al pri- 
mo affatto (cofa, che quafi eccede ogni credenza) hanno espu- 
gnato Amalfi, Bavello, Scala, ed Attumia Città fortiffime, e 
Uno ad ora credute inefpugnabili t* Quanto era degno , quanto ra- 
gionevole, quanto giufto che un Popolo cotanto fedele, alme- 
no mentre flava occupato in fatti cosi gloriofi , godette nel pro- 
prio paefe la franchigia da ogni oftilità ! Loro la meritava inol- 
tre la prefenza del Sommo Pontefice , il quale dittato dalla 
propria Sede fu da’ Pifani accolto , ed è tuttavia trattenuto con 
Sommo onore , e di più l’efigeva per etti il fervizio del mede- 
fimo Imperatore , pe’l quale i Pifani guerreggiano nel tempo 
ifteflo lontani dalla loro patria : eppure fi è fatto tutto l’oppo- 
fto . Quelli, che vi hanno offefo, godono la voftra grazia, e 
quelli , che vi rendono fervizj , foftrono il voftro Sdegno . Vo- 
glio credere che tutto fiali fatto fenza voftra notizia . Ora pe- 
rò che ne liete ragguagliato, è doverofo, e liete in obbligo di 
trattarli differentemente ; e far dal canto voitro in maniera che 
quelli , i quali fono degni di efferc onorati de’ voftri favori, 
delle voftrc ricompenfe , ricevano in avvenire que’ trattamenti, 
de* quali fono meritevoli . Ld oh guanto hanno meritato i Pi- 
fani, e quanto poft'ono tuttavia meritarli! Ad un Principe della 
voftra faviezza tanto batti . 

M Elitre S. Bernardo {lava affettando Vefto della Legazione _» 
/fedita da Innocenzo Pafa , ed accomf agitata con fue lette - 
re all Imperatore Lotario , intefe qualmente alcuni Miniflri linfe - 
riali affliggevano li fedelìjftmi Cittadini di Pifa , dove /aggiorna- 
va , come in fi curo afilo il Sommo Pontefice , e ciò mentre gli fleffi 
Pifani l lavano attualmente guerreggiando in favore dello fleffi 
Jmferatore . Onde S. Brnardo flirnoflì in obbligo di prenderne /«_» 
protezione , ed illuminare Lotario con quefla fua lettera . 
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Ad Umberto Abate Igniacefe . 

j 

x.T'\Egnifi l’Onnipotente Dio perdonarvi il voftro attentato . Lbtt. CXLI. 

LJ Mai farebbe!! creduto che un Uomo di tale virtù prò- l ’ 10 "* 

rompclìè in un fatto così cattivo P Come mai un albero cosi 111 
buono potè produrre da fe un si mal frutto .<* O quanto fon» 
terribili i giudizi di Dio fopra i figliuoli degli uomini ! Non 
è maraviglia che ciò fia riulcito al Demonio , ma che lo abbia 
permeilo Iddio, al quale voi avete per tanti anni fervito con 
tanta purità, e divozione. Che farà con un Servo negligente, 
e trafeurato , quale fon io , fe egli ha abbandonato (fia anche 
per breve tempo ) nelle mani de' fuoi inimici un Servitor fe- 
dele P Qual ragione : anzi quale empietà vi ha indotto a pren- 
dere la fuga, per la quale i figliuoli piangono , e gli avverfarj 
fdlcggianor* Stupifco che l’efempio dell’Abate Arnaldo non vi V«4 ì!»Ik«m 4. 
abbia trattenuto per lo fpavento. Voi fiele pur memore, qual- 
mente la di lui prefunzione limile alla voftra , fu punita con_» 
pronto , ed orribile caftigo : eppure io sò che quegli ne ebbe 
qualche ragione , laddove voi non ne avete veruna . Erano for- 
fè li Monaci difubbidienti ai voftri comandamenti , li Fratelli 
Convelli pigri , e neghittofi ne’ loro lavori , i vicini molefti al- 
la voftra perfona, o alla voftra famiglia, o le foftanze del Mo- 
niftero così fcarfe, ed infufficienti , ficchè fòrte necellìtato ad 
abbandonare coloro , che non potevate o reggere, od alimentare^ 

2 . Avvertite che non faccia per voi quel detto: quia odio 
babueruut me gratis i mi hanno odiato feiua ragione . Poiché 
che vi fi doveva fare, e non vi fi è fatto P Vi fi è piantata una 
feelta , e belliflìma vigna , ben circondata di fiepe , mercè il 
voto della continenza , provveduta di torchio della rigorofa di- 
fciplina Monadica, munita di torre che arriva fino al Cielo, 
mediante la giurata povertà i e voi ne forte coftituito in Cufto- 
des e chi vi ha eletto in Vignaiuolo ha benedetti i voftri la- 
vori , e li ridurrà alla perfezione fe lo lafciate fare . Ma voi 
( ed oh che gran misfatto !) ne diftruggete la fiepe , e lafciate 
efpofta alla rapacità de’ paflaggieri la vigna ubertofa di racemi . 

E chi la difenderà dalla voracità de Cignali , e dalle violenze 
del Demonio, fiera fingolarmente intenta a divorarfi ogni frut- 
to P Quello di che vieppiù mi maraviglio, fi òche voi mi fcri- 
vefte di volervi preparare alla morte, e non abbiate temenza di 
morire colpevole d’un tanto fcandalo , e colpito dalla feomuni- 
ca del fommo Pontefice . E poi fe giudicavate così necefiario il 
ritirarvi, non vi reftava altro tempo che quello , in cui io mi 
trovo cotanto occupato nelle urgenze delia Chicfa univerfalc , 
che non ho campo di provvedere a quella particolare , che voi 
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abbandonate t* Vi prego pertanto per Io amore di chi volle ef- 
fere Crocifitto pe amor voftro, che non vogliate aggiungere af- 
flizione al mio cuore , che già di troppo trovai! afflitto , c de- 
fiftiate di accrefcermi triftczza fopra triftezza. Poiché, a dirvi 
il vero, io provo tante anguftie a cagione della prefentanea fcif- 
ma della Chiefa generale , che già mi riefce di tedio la mia_. 
medefima vita , anche quando voi con i vottri godette feliciflì- 
ma pace . 

U Mberto fiabili to da S. Bernardo per primo sibate Igniacefi , 
amando più d'ubbidire che dì comandare abbandonò , cotiful- 
tando filo fi fieffo , quella nuova Badìa , il che faputofi dal Santo 
mentre era in Italia a’ cenni del Pontefice , firìfie ad “Umberto con 
firaordìnario rigore : poiché non è mai lecito a cbi che fia lo fgra- 
varfi del pefi di qualche governa /pirituale , fin za il confintimento 
de’ Superiori maggiori . 
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